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Sorgenti (Applicazione) Art. 89-94 Cod. com. Art. 1097. 1102-1150. 

1212-1297. 1347. 1348. Cod. civ. \ 

Sorgenti (Interpretazione) Art. 234-263. 580-582. Codigo de comercio j 

— Art. 241-271. 866-896. Codigo coraercial Portuguez — Art. 280- 
284. 291. 296. 299-305 H. 0. B. * 


% 1. I 

Principii generali. 

Le obligazioiii e la proprietà hanno una natura idea-’ 
tica, poiché entrambe estendono il dominio della nostra 
volontà sopra una parte del mondo esterno L 


* Letteratura. — K. Bucher — das Recht der Forderungen (Leip- 
8ick 1830) — G. F. Kok — das Recht der Forderungen nach g«- 
meinen und nach Preussichem Recht (Breslau 1836-1843) — Keller — 
Litiscontestation § 49-51 — Hegel — Pbilosophie des Rechts (Berlin ' 
1847) — Ribbentrop — Lehro von den correal-obligationen (Goet- 
tingue 1831) — Ch. Demangeat — Dea oblìgations solidaires (Pa- 
ris 1859) — Thoel — Handelsrecht. 1. § 51-56 (Goettingen 1841) — 
Mittennaier — Deutsches Privatrecht 7.* edit. § 273. 274. 304. 329 
— Savigny — Obligationen Recht — Doti. Bluntschli Dentsches Pri- 
vatrecht (Munchen 1853-1854-1860). 

> Savigtiy, Sistem des heutigen Romischen Rechts § 53. 

G. Carnazza P. il D. C., Voi. II. 
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La proprietà si costituisce deU dominio , che Tuomo 
esercita sulle cose esterne e sensibili singolarmente con- 
siderate; le obli^azioni o il diritto resultante dalle obli- 
gazioni, dal dominio, che una persona esercita sopra 
un’ altra * , senza assoggettirla nella totalità , poiché ciò 
indurrebbe l’assorbimento della personalità’, ma per otte- 
nere certi alti isolati, o una serie di atti, che importano 
una restrizione alla libertà di colui, che si obliga, una 
soggezione alla volontà del creditore. 

Così da ogni obligazione emerge necessariamente un 
rapporto di disuguaglianza fra due o più persone; da 
una banda la libertà personale ed individuale è estesa 
oltre i suoi limiti naturali, mercè il dominio sopra un’al- 
tra persona, e dall’ altra la libertà naturale è ristretta o 
limitata, colpa lo stato di soggezione verso un’ altra per- 
sona. 

Per effetto dell’obligazione l’uomo intende ad integrarsi 
neU’organismo. generale della società, si trasferisce la pro- 
prietà, si facilita la circolazione e l’ impiego dei capitali , 
si accresce la ricchezza. 

Questa elargazione e questa restrizione di libertà indi- 
viduale costituenti l’ obligazione è d’ ordinario il risultato 
di un fatto giuridico volontario, la manifestazione della 
volontà, eccezionalmente la conseguenza di un fatto in- 
volontario 0 di un fatto inducente violazione ' di diritto , 
colposo 2; epperò i requisiti essenziali alla validità delle 
oblìgazioni e dei contratti, come la capacità, il consenso, 
0 la manifestazione della volontà si trovano espressamente 
indicati nel libro III, titolo IV del Codice civile. 


* Saviijny^ ObUgationen Rechi § 2. . 

^ Noi non ci occuperemo dì quelle, che sono il resultato di un fatto 
mducente violazione di diricto per colpa o dolo , poiché sebbene le 
stesse possano andar distinte in civili e commerciali, pure, producendo 
i medesimi effetti, vengono dagli stessi principii regolate. 
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Pertanto, parlando delle obligazioni e dei contratti com- 
merciali in genere, non ci occuperemo che delle teorie par- 
ticolari al diritto commerciale, quali regole speciali di un 
diritto sui generis. 

Le obligazioni ed i contratti commerciali differiscono 
essenzialmente dalle obligazioni e dai contratti civili: 

a) Per la causa, 

b) Per gli effetti , 

c) Per la forma, onde si possono trasferire, e le con- 
seguenze che ne derivano, 

. d) Pe’ mezzi di pruova, onde si possono far valere, 

e) Pe’ mezzi onde si estinguono. 

Le modificazioni, cui vanno soggette, le disposizioni del 
Codice civile intorno alla capacità delle parti, che si pos- 
sono obligare, sono state accennate e sviluppate prece-' 
dentemente parlando delle persone, che possono esercitare 
la professione di commerciante ^ 

i 2. 

Della causa delle obligazioni commerciali. 

Le obligazioni in generale sono improduttive di effetti 
giuridici, 0 altrimenti non inducono il rapporto di disu- 
guaglianza con la estensione e la limitazione della libertà 
personale, allorché mancano di causa, o si fondano sopra 
una causa falsa od illecita. 

La causa nelle obligazioni in generale è il motivo de- 
terminante il fatto giuridico induttivo i rapporti di diritto. 

Ma mentre qualunque motivo determinante un fatto, 
purché non sia falso o illecito ^ può esser causa di una 


^ Ved. sup. Voi I, tit. II, § 4-8, pag. 190-202. 

- Il fatto illecito per non indurre obligazione deve essere da parte 
di chi acquista il diritto a ripetere Tobligazione, o ad estendere la sua 
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obligazione in generale, il solo fatto di commercio può 
esser causa o motivo determinante un’ obligazione com- 
mercialo. . 

Non essendo però necessario , che- nelle obligazioni la 
causa fosse espressa, anzi resistenza della stessa si presum»* 
fino a prova contraria, è di principio, che una obliga- 
zione non si reputa commerciale se non allora quando il 
fatto giuridico, onde si costituisco, è subbie ttivamen te o 
obbiettivamente commerciale, o altrimenti allorché costi- 
tuisce per sé stesso un fatto di commercio, o è consumato 
da un commerciante. 

Pertanto hanno causa commerciale tutte le obligazioni 
resultanti da un fatto, che ha per iscopo lo spostamento 
morale o materiale dello cose, per, accrescerne il vaìor«‘> 
mettendole a più facile portata dei consumatori, qualun- 
que sia la i>ersona, che tal fatto consumi ; e si presum»? aver 
causa commerciale tutte le obligazioni, le, quali, sebbene 
non facessero conoscere il loro scopo sono contralte da 
commercianti ^ 

Da ciò segue, che ove daU’atto risulta apertamente non 
essere stata intenzione del commerciante consumare un 
fatto di commercio, la presunzione elevata dalla leggi* 
cessa , e l’ obligazione dee reputarsi civile anziché com- 
merciale. 


libertà, o da ambe ìo parti simultaneamente, poiché se è illecito esclu- 
sivamente da parte di colui , che assumo V obligazione, o restringo la 
sua libertà individuale , T obligazione ingenera e sorto i suoi effetti 
come derivante da delitto o quasi delitto. 

' * Q^uesto principio ò espressamente sanzionato dagli articoli 2 e H 
del Codice di commercio con la distinzione di atti di commercio per 
natura propria ed atti che la legge reputa di commercio. — Ved. sup. 
Voi. I, Tit, II, § 2, p. 183-187. 
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^ 3. 

Degli effetti giuridici speciali delle obligazioni commerciali. 


Gli effetti giuridici speciali delle obligazioni commerciali 
sono due principalmente : 

Il primo è, che mentre in principio generale chi si 
obliga, obliga il suo, in materia commerciale, chi si 
nbliga, obliga la sua persona e conseguentemente il suo 

II diritto cìie emerge da un’obligazionc commerciale si 
fonda più sulla persona che sulla proprietà di chi deve 
adempierla, in altri termini essendo in commercio il cre- 
dito personale più che il reale , lo svolgimento dell’ obli- 
gazione commerciale è diretto principalmente sulla persona. 

Pertanto tutte le obligazioni commerciali indistintamente, 
fossero o no assunte da commercianti, portano sempre ed 
in principio generale la coazione personale , come mezzo 
di assicurare la persona di colui, che per effetto dell’obli- 
gazìonc ha limitato la sua libertà ed esteso quella di co- 
lui a vantaggio del quale Tobligazione fu assunta 2. 

Tutto ciò non toglie, che la costui proprietà non po- 
tesse servire alla garentia, allo adempimento, 0 all’ estin- 
zione delle obligazioni di lui, anzi siccome d’ordinario le 
obligazioni riguardano la libertà individuale nella facoltà 


^ « Negli affari commerciali la fiducia si affigge più alla persona che 
a' boni : nelle transazioni civili , per 1' opposto , si segue la massima 
plus est rautionis in re quam in persona. > Rapporto al tribunato 
per la redazione del Tit. XVI II del lib. III. del Cod. Civ. — Vedi 
Troplong — Pignoramento , pegno ecc., traduzione di Logalto anno- 
tata da V. Moreno. — Appendice alla prefazione p. XXXIl-XXXIII. 

2 A)-t. 727-729 Cod. Comm. — L'eccezione fatta a tal principio dal- 
l'arlicolo 2097, 2.* alin. del Cod. Civ. muove da un principio di moralità. 
— L’art. ' 2096 del Cod. Civ. è inapplicabile nelle materie commer- 
ciali e principalmente per le obligazioni assunte da commercianti. 
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(li godere e disporre delle cose esterne e sensibili, che si 
possiedono , o della propria attività come potenza utile , 
cosi la proprietà serve sempre a garentire Tadempimento 
delle obligazioni, e ben si può dire, che robligazione 
commerciale importa principalmente l’obligo nella persona, 
per ottenere più facilmente i risultati delle garentie deri- 
vanti dal credito reale e dalla proprietà. 

Il secondo è: che essendo deir essenza dell’ obligazìone 
l’esistenza di due persone poste in correlazione, un cre- 
ditore ed un debitore, e potendo avvenire, che i fatti, dai 
quali robligazione risulta, si riferiscano, sia’da parte del 
creditore sia da parte del debitore, non ad una sola per- 
sona, ma a più persone ; pei principii generali del diritto 
civile è regola, che in tal caso robligazione unica in ap- 
parenza si decompone con un semplice calcolo in tante 
obligazioni isolate ed indipendenti quante sono le persone; 
mentrcché pei principii del diritto commerciale è regola, 
che robligazione resta unica ed individua in realtà come 
la è nell’apparenza. Così quando due persone promettono 
cento ad un terzo, pei principii del diritto civile si repu- 
tano averne promesso cinquanta per uno, mentrechè pei 
principii del diritto commerciale si reputano come se 
ognuno solo avesse promesso di pagare cento, perchè la 
obligazione si reputa correale o solidale. 

Questa regola di diritto commerciale sanzionata oggi 
■espressamente dall’articolo 90 del Codice di commercio 
ha per l’elemento storico il suo fondamento nelle actiones 
adjectitice qualitatis e principalmente nelle azioni exerci- 
tona ed institoria, imperciocché quando diversi armatori 
dello stf sso naviglio costituivano il magister, Vexcrciioria 
actio poteva essere intentata in soiidum contro ogni ar- 
matore in particolare * , come quando l’ intraprenditore 


» I^g. I, § 17 24 52. ~ Leg. 5, § 1. — Leg. 2, 3 e 4.' § I. — 
L«g. ^ % 2 D. de exerc, (14. 1). 
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di un commercio o di una fabbrica costituiva un institor, 
il creditore aveva la scelta di rivolgersi per Finterà obii- 
gazione alFinstitore, o all’intraprenditofe, o anche ad ognuno 
degli intraprenditori se questi fossero stati diversi ^ 

Per r elemento filosofico o razionale la stessa regola ò 
potentemente legittimata dall’interesse del commercio ondo 
deriva, poiché la solidarietà ha il vantaggio di semplificare 
le persecuzioni e di aumentare le garantie di accrescere 
il credito personale e di facilitare la circolazione dei valori 
rappresentati da obbligazioni, che costituiscono la più gran 
parte del commercio. 

Anche prima della publicazione del Codice di com- 
mercio del regno d’Italia i comentatori del Code de com- 
merce, tuttoché non trovassero nello stesso una dichiara- 
zione esplicita del principio della solidarietà nello obliga- 
zioni commerciali, erano al pari degli antichi concordi 


, * * Leg. I, pr. Leg. 7, § 1 D. de insiit. (!4. 3) Leg. 13, §2 de instil. 

(14. 3). 

* V. M. Langloix. — Essai sur le credit privé — Revue do droit 
frai^is et dtraoger, t. I. 

3 Recudil d arréts du parlement de Paris, t. II. p. 124. Lib. II eh. III. 
— Bonnier commentaire sur V art. 7 du tit. IV de T ordonnance de 
1673 scrive: E stato giudicato con arresto del parlamento di Tolosa 
che confermava una sentenza della Bouree, riportata nel 2 voi. del Journal 
du Palaie, p. 45, che due negozianti avendo sottoscritto un biglietto per 
mercanzie prese in comune senza che vi fosse stata alcuna società fra 
di loro, potevano essere perseguitati solidariament" per il pagamento 
delle stesse, dappoiché la Leg. 1 1 § ult. D. de duoòus reis constitu- 
endis, la quale prescrive che la clausola solidale non si può presu- 
mere , non è applicabile in materia curainerciale , e che allorquando 
diversi negozianti comprano congiuntamente mercanzie da un altro 
negoziante e si obligano di pagarle mediante una sola cedola ò 
obligazione, essi sono solidali obligati, e che eaeceptiones divisia- 
nes et diecussiones sunt de apicihus jurie qui non observantur in 
curia mercatorum, ubi negotia dec»duntur eoe equo et bono — Po- 
thier — Traité des obligations n. 266. 
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nello iiisotrnaro, che in giurisprudenza non era massima più 
certa e più invariabilmente osservala di quella , cioè , la 
solidarietà esistere di pieno diritto in materia di obliga- 
7 , ioni commerciali ^ 

La stessa regola finalmente per Telemento sistematico si 
trovava, anche anteriormente alla publicazione del Codice di 
commercio, fondata suirobligazione solidale presunta dalla 
legge nei soscrittori delle lettere di cambio e di biglietti 
^ad ordine che, ben si può dire, rappresentano un modello 
‘delle obligazioni commerciali in genere. 

Epperò come pei principii generali del diritto civile la 
solidarietà, che non si presume , può stipularsi , così pei 
principii del diritto commerciale la divisione, che non si 
presume, può stipularsi 

Ma per ritenere una obligazionc solidale, secondo i prin- 
‘cipii del diritto commerciale, è forse necessario, che i coo- 
bligali fossero commercianti, ovvero basta, che la causa 
della obligazione fosse un fallo di commercio? 

. Essendo stato neirarticolo 90 del Codice di commercio 
prescritto: — Nelle obligazioni commerciali i condebitori si* 
presumono tenuti in solido, se non vi è convenzione con- 
traria, è chiaro che la legge ha contemplato la natura 
delle obligazioni e non la qualità delle pei*sone , che le 
.avessero assunte, è quindi a conchiudere che la solidarietà 

determinala dalla causa dell’ obligazione e non dalla 
‘qualità delle persone. Nel Codice di commercio universale 
alemanno in effetti è prescritto : « Se due o più persone 


• Pardessus, Cours de droit commercial, n. 182 — Fremety — 
Ktudes de droit commercial Ch. Ili, p. 21 — Detamarre et Lepoii- 
ot’n — Traiti du contrat de commission n. 253 — Troplong — 
còmmontaire sur le contrat de sociotd n. 854 — Molinier — Traité 
•de droit commercial, t. I, p. 545-546 nota 2 in fine. — Questo prin- 
cipio ò stato adottato da quasi tutti i nuovi codici di commercio. 

‘ Art. 280. H. G. B. 
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contrassero in comune un’obligazione in faccia ad un terzo 
per un affare, che nel loro interesse costituisce nn atto di 
commercio, esse sono a considerarsi come debitrici solidali, 
ecccttochè risulti il contrario dalla convenzione stipulata. » 

Pertanto, commercianti o non commercianti, coloro che 
tissumono un’obligazione per un fatto di commercio sono 
obligati solidariamente, come all’opposto, commercianti o 
non commerciati, coloro che assumono un’obligazione per 
causa non commerciale, sono obligati in proporzione o 
prò rata salvo nell’ upo o nell’ altro caso la stipulazione 
contraria. 

Poi principii del diritto civile, ed a tenore dell articolo 
1231 del Codice civile, quando unobligazione è stata con- 
tratta con clausola penale, o è convenuto che colui, il 
quale mancherà all’ adempimento dell’ obligazione , dovrà 
pagare una determinala somma a titolo di danni, non si 
])uò attribuire all’altra parte una somma maggiore o mi- 
nore ; ma pei principii del diritto commerciale , la stipu- 
lazione di una pena non esclude il diritto al risarcimento 
di danni, che no superassero l’ importo ^ : ond’ è che se 
r importo della pena stipulala supera anche il doppio * 
dello interesse prodotto dairinadempimento dell’obligazione, 
il creditore ha diritto a ripeterla senza alcuna diminuzione; 
ed all’incontro, se Pimporto della pena stipulata è minore 
del danno prodotto, ha egli diritto al risarcimento del danno, 
che supera l’importo della pena. 

Inoltre nelle obligazioni civili gl’ interessi legali si cal- 
colano al cinque per cento, menlrechè nelle obligazioni 
commerciali debbono calcolarsi al sei per cento (Art. 1831 
Cod. civ.) 3. 


^ Ai’t. 284. II. G. B. — Ved. Consolo — Note al Codice di com- 
mercio universale Alemanno p. 174. 

» Art. 284. H. 0. B. 

3 Art. 287. H. H. B. 
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Finalmente le obligazioni traendo causa principalmente 
dai contratti, e questi potendo essere commerciali per uno 
dei due contraenti e non commerciali per T altro, gli ef- 
fetti giuridici delle obligazioni, che ne derivano, sono re- 
golati dai principii del diritto commerciale per colui, che 
consumò un atto di commercio, e dai principii del diritto 
civile per colui, che consumò un atto civile 

Questo principio soffre eccezione a riguardo della pruova 
delle obligazioni, imperciocché quando Tobligazione risulta 
da un titolo scritto, la pruova della liberazione o della 
estinzione della medesima non è ammessa, che a norma 
del Codice civile 


I 4. 

Delle forme, onde si trasferiscono le obligazioni commerciali, 
e delle conseguenze che ne derivano, 

a) Forma — Tuttoché il Codice di commercio non si 
occupi in generale della forma, onde si trasferiscono le 
obligazioni commerciali, pure dallo stesso *si rileva essere 
nel commercio una forma particolare pel trasferimento di 
tutte le obligazioni commerciali. 

Questa forma speciale é la girata ^ , la quale sebbene 
indicata nel Codice di commercio pel trasferimento delle 


^ * Art. 91 Cod cotnm. — Secondo TH. G. B. 8i applicano sempre- i 
principii generali del Codice di commercio, tranne le eccezioni con* 
template nello stesso codice. Art. 277. 

2 Vedi in seg. eod. tit § 5. 

3 La girata, che ò U forma speciale del trasferimento cui si ac- 
cenna, ò contemplata espressamente dal Codice di commercio nel ti- 
tolo delle lettere di cambio , ma ò nello stes^ Codice che si prevede 
il trasferimento mediante girata delie lettere di vettura (art. 81) dei 
biglietti air ordine (art. 274 e 276) del prestito a cambio marittimo 
(art. 428) della polizia di carico (art. 389). 
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lettere di cambio, dei biglietti ad ordine e degli ordini in 
derrate, è pure applicabile e si trova in commercio gene- 
ralmente applicata a tutte le obligazioni commerciali. 

La girata non è che un mezzo, onde tra.sferire in un 
terzo il diritto , che estende la propria libertà, o le pro- 
prie facoltà in genere, mercè un’ obligazione , che limita 
la libertà o le facoltà altrui. 

La forma speciale della girata consiste d’ordinario nello 
scrivere in piede, o a tergo del titolo portante l’ obliga- 
zione, che attribuisce il diritto, la parola : aWordine o per 
me insieme alla data ed alla firma ; ciò che importa date» 
fate , pagate o prestate all’ ordine di colui, che per effetto 
della mia volontà è possessore del titolo portante l’obliga- 
zione; o in altri termini adempite la vostra obligazione 
verso colui, che vi si presenta come legittimo possessore 
del titolo, che serve a costatarla. 

Dal che segue che la girata debb’essere scritta e deve 
essere relativa ad un’ obligazione commerciale ugualmente 
scritta, altrimenti non potrebbe produrre effetti giuridici, 
e, molto meno, gli effetti giuridici speciali, che possono 
anche dipendere dalle modificazioni , di cui la girata è 
suscettibile, e di cui sarà appresso parola L 

h) Conseguenze o effetti giuridici. — È di principio che 
le obligazioni commerciali, per lo scopo che si propongono, 
non hanno, nè possono avere in mira determinate persone, 
a vantaggio delle quali si intende limitare la propria li- 
bertà. Colui che vende con lo scopo di consumare un 
atto di commercio, non ha in mira di vendere al tale o 
tal altro individuo, ma di vendere in generale a chiunque 
gliene paga il prezzo, colui che compra per consumare 
un atto di commercio non intende comprare dalla tale o 
dalla tal’ altra persona, ma in generale da chiunque gli 


* Vedi in seguito Tit. VII. 
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offre la cosa, che cerca. Lo stesso è a dirsi di chi loca 
l’opera sua o le sue cose mobili, di chi mutua, dà o prende 
con pegno nel fine di consumare un alto di commercio; 
e se in alcuna delle obligazioni , che si assumòno per 
effetto di tali contratti, si ha riguardo alla persona, non 
è per la sua individualità, sibbene per una qualità speciale, 
che si trova sempre in una serie di persone. 

Certo chi vuol dare a mutuo un capitale per consumare 
un atto di commercio tiene in considerazione la persona' 
del mutuatario, ma sotto un aspetto generico anziché sotto 
un aspetto speciGco , sotto l’ aspetto cioè della sicurezza, 
della garentia del pagamento , così fra più persone che 
jiresentano la stessa garentia, la stessa sicurezza in gene- 
rale non vi è predilezione, perchè colui che dà a mutuo 
un capitale nel fine di consumare un atto di commercio 
non ha interesse a scegliere la tale o la tal’altra 
È ugualmente di principio, si per 1’ economia , si pel 
diritto commerciale, che la circolazione accresce la pro- 
duttività dei capitali. Or le obligazioni in genere, rappre- 
sentando valori, e questi riuniti o cumulati e destinati a 
lirodurre, costituendo capitali, la circolazione delle obliga- 
zioni accresce la produttività dei valori rappresentali. 

Pertanto gli effetti giuridici del trasferimento delle obli- 
gazioni commerciali mediante girala sono: 
t.o Qualunque possessore legittimo del titolo coslituitivo 


‘ Con tali principii noi non intendiamo in generale stabilire, che vi 
possa essere obligaziono a vantaggio di persona indoterminata, come 
r ammettono Unterholsner e Gluch , anzi sosteniamo con Stalli 
e Savigny, che la determinazione della pedona del creditore dell’ obli- 
gaziono sia essenziale per Tobligazione medesima, e che 'i titoli al por- 
tatare costituiscono un' eccezione a questo principio generale ; però 
abbiamo voluto osservare come la intenzione di chi assume un’ obli- 
gazione per un fatto di commercio non essendo rivolta ad una deter- 
minata persona per la sua specialità, ed essendo scritta, produco 
effetti speciali nel commercio. ‘ ’ 
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robligazione viene ex' proprio jure e non ex j are cesso. 
Cosi se primo ha venduto i suoi zolfi a secondo, e secondo 
trasferisco -O gira a terzo il contratto , terzo ha il diritto 
di ripetere da primo jure proprio e non jure cesso la 
consegna della cosa venduta, il debitore non ha diritto 
ad opporre eccezione, che non sia derivante dalfobligazione 
medesima , o relativa alla persona che ne ripeto 1’ adem- 
pimento. Quindi se primo , si è obligalo pagar: cento a 
secondo, quando terzo, cui l’obligazione è sta a trasferita 
ne domanda il pagamento, non può opporre la compen- 
sazione, che avrebbe potuto opporre a secondo, poiché 
terzo viene jure proprio e non jure cesso. 

2. ® Tutti coloro, i quali trasferiscono ad un terzo un’ob- 
bligazione commerciale si costituiscono debitori solidali 
deir obligazione medesima a vantaggio dclP ultimo pos- 
sessore. 

3. ® Secondo i principi! generali del diritto civile il ce- 
dente, 0 colui elle trasferisce un’obligazione praestat ve- 
ritatem nominis, garantisce cioè e si obliga verso il ces- 
sionario per la verità dell' obligazione da altri assunta in 
suo favore, senza rispondere dello adempimento o ina- 
dempimento della medesima. 

Secondo i principii del diritto commerciale, colui che 
trasferisce un’ obligazione commerciale prcestat veritatem 
et bonitatem nominis, garantisce cioè e si obbliga per la 
verità dell’obligazione non solo, ma eziandio per lo adem- 
pimento della medesima ^ 


* Arg. Art. 225. 250 e 280 Cod. comm — Pardessus — cours de 
droit commercial, n. 314, p. 404 (6 Edit. Paris) Mittermaier — 
Del progresso e dello stato attuale della legislazione in materia di let- 
tere di cambio — Ved. Archiv. de Droit et de Legislation — zur 
I^hrò von der s. g. fìngirten Cession der Steli vertretung den s. g. 
Vertrangen zu Gusten Dritter , un der Schuldùbernahmo con Hem.... 
Zaun § 5 Die Scbuldùbernahme, insbesondere bei Kauf und Uebergab- 
svertragen. 
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Questa regola è una conseguenza della presunzione di 
correalità assunta da più persone; infatti se secondo tras- 
ferendo in terzo Pobligazione di primo, si reputa solidale 
obligato con quesPultimo, è forza che sii considerato re- 
sponsabile della bonitatem nominis, o altrimenti secondo 
la formola più comune, delia solvibilità del debitore. 

Frattanto l’interesse del commercio, che per, assicurare 
l’adempimento deirobltgazione commerciale e la più facile 
circolazione dei valori, richiede la solidarietà o correalità 
di tutte le persone, anche ex intervallo nella stessa inter- 
venute, reclama in pari tempo, che la solidità dell’obliga- 
/ione assunta dai giranti o da coloro che in genere trasferi- 
scono in altri un’ obligazione commerciale, fosse limitata 
ad un tempo brevissimo, che un individuo non potesse 
trovarsi in ogni tempo tenuto ad impegni, che altri avrebbe 
dovuto adempiere, c che, appunto perciò, avrebbe potuto 
obbliare spirato il tempo stabilito per Tadempimento del- 
Pobligazione. 

Da ciò un altro principio generale, la garantìa per la 
bonitatem nominis dell’ obligazione commerciale che si 
trasferisce, non è dovuta che fino all’epoca in cui Pobli- 
gazione, che si può dire principale, avrebbe dovuto essere 
estinta. Cosi se primo vende a secondo 100 ettari di grano 
per consegnarglielo fra quindici giorni, un mese o due; 
quando secondo trasferisce in terzo Pobligazione di primo 
egli garantendo la veritatem e la bonitatem nominis non 
si obliga solidalmente che pel termine di 45 giorni, di 
un mese o due, termine in cui Pobligazione deve essere 
estinta ^ 


^ Secondo i principii generali del diritto e la disposizione dell’ arti- 
colo 1544 del Codice civile quando il cedente ha promesso la garentla 
della solvenza e nulla fu convenuto sulla durata di tale garentia s’in- 
tende. che l'abbia limitata ad un anno, da computarsi dall'epoca della 
cessione, se il credito era scaduto, e dalla scadenza, se non era scaduto. 
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Delle modificazioni, cui soggiace questa regola generale, 
a riguardo di certe particolari obligazioni, terremo parola 
discorrendo delle medesime ; qui dobbiamo solo notare, 
che se per diritto civile il cedente può, mercè espressa 
stipulazione, rendersi responsabile della solvenza del debi- 
tore per diritto commerciale può il girante o cedente 
delFobligazione francarsi della responsabilità o delFobligo 
di garentire la bonitatem nominis , mercè espressa sti- 
polazione. 

4.0 Secondo il Codice civile il cessionario ha diritto contro 
il debitore ceduto dopo fattagli Tintimazione della cessione, 
ovvero dopoché la medesima sia stata per atto legale ac- 
cettata dal debitore; talmentechè costui è validamente li- 
berato, se paga il cedente prima della notifica o delPac- 
cettazione della cessione* *. Secondo i principii del diritto 
commerciale, al contrario, operandosi la cessione, o il 
trasferimento delPobligazione, mercè la girata, o la conse- 
gna del titolo che la comprende, il terzo, cui robiigazione 
è stata trasferita, non ha bisogno di dar conoscenza al de- 
bitore del seguito trasferimento, esso produce sempre i 
suoi effetti giuridici, mercè la semplice trasmissione del 
titolo senza intimazione o notifica alcuna; ciò non è solo 
conseguenza delPenunciato principio, che il debitore di Un’o- 
bligazione commerciale si reputa avere inteso limitare la 
sua libertà, non in faccia ad una determinata persona, 
ma in faccia a chiunque è possessore del titolo, in virtù 
del quale Tobligazione è stata assunta, ma risulta ancora 
daU’articolo 235 del Codice di commercio, pel quale colui 
che paga sopra seconda, terza, quarta ecc., lettera di 
cambio e non ritira quella su cui scrisse la propria ac- 


— Questa disposizioue però è ioapplicabile io materia di diritto 
commerciale. 

* Art. 1.543 Cod. civ. 

* Art. 1539 e 1540 Cod. civ. 
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cettazionp, resta obligato rispetto al terzo, che ne è pos- 
sessore 

5.^* Pei principi! del diritto civile ai termini dell’ arti- 
colo 1543 del Codice civile, avendo il cedente assunto l’o- 
hligo di garantire la solvenza del debitore cesso, limita 
la sua responsabilità alla restituzione del prezzo riscosso 
per la cessione deirobligazione, di maniera che se primo 
si fosse obligato a pagar 100 a secondo, quando seconda 
trasferisse a terzo Tobligazione di primo per 80, secondo, 
che avesse espressamente assunto l’obligo di garentia, non 
avrebbe la responsabilità di primo, cioè di pagar 100, si 
bene quella di pagar 80, prezzo ricevuto per effetto della 
cessione; pei principi del diritto commerciale, è ben al- 
trimenti, cessa 0 trasferita un’obligazione derivante da un 
atto di commercio, si può esigere il pagamento o l’adem- 
pimento totale deirobligazione tanto dal debitore diretta- 
mente, quanto dal cedente, tuttoché superi la somma del 
prezzo convenuto per la cessione 

In materia di diritto commerciale reputandosi il cedente, 
còme solidale- obligato col debitore ceduto in faccia al 
cessionario, egli è sempre responsabile del valore corrent»^ 
deirobligazione all’epoca, in cui deve adempiersi, qualun- 
que fosse stato il prezzo ricevuto per la fatta cessione. 

Cosi se primo vende a secondo 10,000 ettolitri d’olio 
per 10,000 lire', o si obliga di pagare allo stesso 10,000 
lire in moneta inglese; secondo trasferendo in terzo l’o- 
bligazione di primo, non è responsabile in faccia a terzo 
per l’ammontare del prezzo ricevuto, il quale potrebbe^ 
essere superiore o inferiore a quelfc, per cui ottenne l’o- 
bligazione di primo, ma è responsabile del prezzo, che ha 


^ L'articolo 303 dell'H. G. B. estendo il principio deU’articolo 235 
del Codice di commercio a qualunque obligazione trasferibile con la 
consegna dei titolo che serve a provarla. 

2 Art 299. H. G. B. 
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la cosa 0 la prestazione, che costituisce l'oggetto deU'o- 
bligazione all' epoca dell' adempimento della medesima. 

Pertanto se i 10,000 ettolitri d’olio, e le 10,000 lire di 
moneta inglese, si possono avere per un prezzo uguale a 
quello pagato dal cessionario, il cedente resta liberato 
mercè il pagamento di una somma uguale a quella rice- 
vuta, ma se è mestieri di una somma maggiore sarà te- 
nuto pagare anche il di più , come potrebbe pagare una 
somma minore, ove la stessa all' epoca dell' adempimento 
dell' obligazione , bastasse a fare l' acquisto della cosa o 
della prestazione, che forma l'oggetto dell'obligazione. 


Continuazione) Titoli al portatore — Obligazioni dello Stato 
— Obligazioni delle società industriali. 

Discorrendo delle obligazioni commerciali in genere, 
abbiamo notato, che le stesse destate da un’interesse pri- 
vato e particolare sono mai sempre concbiuse fra persone 
certe e determinate, tuttoché l'intenzione di chi si obliga 
commercialmente non fosse interessala alla individualità 
della persona, verso cui si obliga, ma alla causa ed allo 
scopo dell'obligazione; che tali obligazioni, assumendosi 
verso persone certe e determinate, portano o presuppon- 
gono la parola a »w) ordine, onde indicare la possibibilità 
giuridica della cessione o del trasporto mediante girata, 
che per conseguenza giuridica si deve supporre provalo* 
il fatto della cessione o del trasporto ; ora conviene in- 
trattenerci dei titoli al portatore in generale , vere ob!i- 
gazioni assunte a vantaggio di persone indeterminate , e 


* Thoel, Handeltrecht § 54 nota 2 — Gluck, t. 16 p, 440-441. — 
Bender, p. 167-168 — Bunker, § 2 e 3 e nota e. 

0. Carmazza P. il D. C. Voi. II. ~ 
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che non abbisognano della prova del fatto della cessione 
0 del trasporto, e quindi della natura giuridica di tali 
obligazioni e del motivo, onde non si richiede la pruova 
del fatto della cessione o del trasporto per produrre gli 
effetti giuridici, di cui sono suscettibili. 

Si chiamano titoli al portatore le obligazioni i in virtù 
delle quali il diritto a ripeterne Tadempimento può essere 
esercitato da chiunque si trova in una certa situazione 
per rapporto al titolo, che comprende Tobligazione *. 

Il Codice di commercio non si occupa della natura e 
degli effetti dei titoli al portatore , ma solo ne riconosce 
resistenza 3, e per qualche specie determinata indica le 
conseguenze del trasferimento \ conseguenze comuni in 
generale a tutti i titoli al portatore. 

Epperò è mestieri sviluppare i principii generali , che 
regolano questa specie di obligazioni, riserbandoci qualche 
esame speciale sopra alcune di esse, allorché tratteremo 
delle società commerciali. 

Lo spostamento morale o materiale delle cose all’oggetto 
di accrescerne il valore mettendole a più facile portata 
dei consumatori, costituendo l’essenza del fatto della in- 
dustria commerciale, consegue che la proprietà per la 
sua natura particolare trovasi esercitata ed utilizzata mercè 
un rapporto diretto fra la persona e la cosa. Or siccome 
alla natura ed ai crescenti bisogni dell’uomo e della so- 
cietà riescono utili, non solo le cose esterne e possibili , 
la proprietà , ma si pure la limitazione o 1’ elargazione 


} La validità di tali obligazioni dal punto di vista della teoxia d 
negata da Saoignyt che solo la riconosce come conseguenza d’ impor- 
tanti necessità pratiche. Savigny Obligationen Recbt, § 62. 

2 Savigny^ Loc. cit. 

Effetti publici 0 obligazioni dello Stato — Azioni delle società 
industriali — Effetti negoziabili in generale. Art. 29 Cod. comm. 

^ Per le azioni delle società anonime ed in accomandita, Art. 150 
alinea 20. 
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delle facoltà individuali, le obligazioni, cosi si è inteso 
ad esercitare ed utilizzare queste al pari di quella. 

Il rapporto diretto fra le cose e le persone, o il mezzo 
onde trovasi utilizzata ed esercitata la proprietà rendendo 
più agevole la circolazione, e perciò la potenza produt- 
trice della proprietà, fece nel commercio sentire il biso- 
gno di tradurre in forma sìmile l’ utilità resultante dal 
diritto delle obligazionì sia per esercitarlo ed utilizzarlo 
col medesimo rapporto diretto, sia per facilitarne la cir- 
colazione ed accrescerne la potenza produttrice. 

Pertanto i titoli e le obligazionì al portatore costituiti 
nella forma materiale di atti contestanti obligazionì di 
persona certa e determinata a vantaggio di persona in- 
certa ed indeterminata, ma che ne ha il possesso sono 
vere quantità cose materiali, oggetti suscettibili di pro- 
prietà e di possesso, e possono dal possessore essere esercì 
tate con un rapporto diretto al pari della proprietà. 

Da ciò due conseguenze generali e principali. — Primo 
— 11 titolo costituitivo r obligazione non rappresenta la 
limitazione o l’elargazione delle facoltà individuali, un di- 
ritto incorporale con un valore d’uso, sì bene gli effetti 
utili, 0 la materialità del beneficio resultante dall’ obliga- 
zione con un valore di cambio. — Secondo — 11 benefizio 
0 r utilità resultante dall’ obligazione rappresentata dal 
titolo al portatore si esercita e si utilizza dai terzi con 
un rapporto diretto ed immediato, e non con un rapporto 
indiretto e mediato come nelle obligazionì in generale. 

Pertanto i titoli al portatore in generale si trasferiscono 
e si rivendicano come la proprietà, ed il principio il pos- 
sesso vale per titolo, cioè induce la presunzione di pro- 
prietà, si applica ai medesimi, onde il possessore di quei 
titoli ne è proprietario. 

Epperò per quanto riguarda l’ annullamento o V estin- 


1 Savigny, Obligationen Recbt , § 64. 
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zione (lei medesimi è da notare, che la carta monetata o i 
biglietti di banca, comprendendo in sò stessi il valore 
della moneta, che rappresentano, ove fossero bruciati, in- 
goiati dal mare, distrutti in una maniera qualunque, la 
loro perdita sarebbe irreparabile, come nel caso della di- 
struzione di moneta metallica: mentrechò i veri titoli al 
portatore, come i cuponi di rendita o le obligazioni dello 
Stato e quelle delle società industriali, non avendo alcun 
valore per sé stesse, e costituendo un mezzo di ricono- 
scenza delle obligazioni dello Stato o delle società indu- 
striali, ove andassero smarrite o fossero bruciate, in qua- 
lunque modo distrutte se ne potrebbe sempre domandare 
r adempimento facendosi dal proprietario la prova della 
distruzione delle medesime presso T autorità publica incari- 
cata deiremissione, o presso i rappresentanti delle società 
industriali, nel fine di mettere l’una e le altre nella po- 
sizione di pagare una sola volta, ed a colui cui legitti- 
mamente appartenevano i titoli K 

Le obligazioni dello Stato costatate con titoli, che attri- 
buiscono un diritto non a persone determinate, ma a 
qualunque possessore, sono accompagnate di boni o cuponi 
d’ interessi della stessa natura , e d’ ordinario sono intro- 
dotte e sanzionate da una legge , o da una dichiarazione 
solenne delle autorità dello Stato. 

Le obligazioni delle società industriali possono essere 
ugualmente costituite con titoli della stessa natura; ma 
una tale facoltà non è data che alle società autorizzato 
dal governo e nei limiti del capitale versato per costituirle >. 

I boni ipotecarii della Prussia sono vere obligazioni 
dello Stato , ma la promissory note d’ Inghilterra è corno 
il biglietto di banca o la carta monetata. 


^ TJioel , Handelarecht, pag. 66. — Saviyny — Obligationen 
Rechi, § 69. 

2 Art. 135 Cod. comna. — Art. 3 Loi 17 juillet 1856 — Vedi in 
«eg. Tit. X. 
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I 6. 

Della pruova delle obligazioni e dei contratti commerciali* . 

1.* PRINCIPII OBNBRALI. 


Provare, nel significato più esteso importa, stabilire gli 
elementi di convinzione proprii a giustificare la verità 
di una proposizione qualunque. 

Provare, nel senso legale, importa stabilire gli elementi 
di convinzione proprii a giustificare la verità di un fatto 
giuridico induttivo di rapporti di diritto, di cui una parte 
reclama, avanti i magistrati, gli effetti contro un’altra. 

La pruova perciò non riguarda che la costatazione di 
fatti,! quali sono o possono essere suscettibili di contesta- 
zione, lo scopo della medesima non è attinto se non 
quando il magistrato , sia con le regole dell’ esperienza e 
della logica, sia con le disposizioni delia legge, vi trovi 
gli elementi di convinzione proprii a giustificare la verità 
del fatto giuridico allegato. 

Da ciò i seguenti principii generali: 
a) Le regole di diritto non sono soggette a pruova, 
eccettochè si tratti di regole derivanti da legislazioni 
straniere, o da usi non conosciuti nel luogo della conte- 
stazione, e che il magistrato è chiamato ad applicare*. 


* Lbttbratura. — Bonnier — Traité théoriqne et pratique des 
preuves (Paris 1843) — Gobriel , essai sur la nature, les differentes 
espéces et les divers degrés de la force des preuves (Paris 1845 — 
nuova edizione rivista ed accresciuta da Solon) — Weber^ Ueber di è 
Verbindiichkeit zur Breweisfubrung im civilprozess, mit Amuerkungen 
und zusaetzen von Heffter (Halle 1832) — Birety Manuel de tous les 
actes sona sigoatures privòes en matiére civile, commerciale etc. (Pa> 


^ Stabel , Vortraege uberdas Pranzosische «nd Bsdische Civilrecht 
p. 41-43. — Zachariaty § 749. 


ris 1836. 
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b) La pruova non può essere domandata o ordinata por 
fatti legalmente constatati. 

c) Essa è dovuta da chi allega il fatto giuridico per 
ripeterne da un’altra parte le conseguenze. — Actori in- 
cumbit onus probandi. — Excipiendo , reus fit actor. — 
Neganti, naturalis ratione nulla est probatio ^ 

d) La pruova non può essere domandata, nè ordinata 
che per fatti influenti a determinare la convinzione della, 
verità del fatto giuridico allegato. Frustra probatur quod 
probatum non relevat^. 

2.* * * * § MEZZI m PRUOVA. 

I mezzi per operare la convinzione del magistrato, onde 
fargli tenere come constatato il fatto giuridico, di cui si 
reclamano le conseguenze, essendo diversi, sono distinti 
in due grandi serie, cioè: — Mezzi diretti, — mezzi in- 
diretti. 

I mezzi diretti sono : — Gli atti publici , le scritture 
private, le note dei publici mediatori sottoscritte dalle 
parti , le fatture accettate , la corrispondenza , i libri di 
commercio 3, i libri dei publici mediatori , le deposizioni 
dei testimonii , le perizie , le visite locali per le ispezioni 
delle cose. 

I mezzi indiretti sono tutte le presunzioni di fatto o 
deli’ uomo. 


^ L. 2 D. de probat et praesumpt. (22. 3) — L. 23 C. de probat. 
(4. 19). — Bonnier, n. 29 e 30. 

* Req. rej 24 aoùt 1831 — Sirey XXXI., 1 , 321. — Zacharias , 

§ 740. 

• 3 Sui valore e sulla forza probante dei medesimi Ved. sup. Voi. I, Tit. II, 

§ 16, p 214-214 — La fede dovuta ai libri di commercio si giudica se- 
condo la legge del luogo ove i libri sono tenuti — Arresto della corte su- 
prema di appello di Cassel 1826, Seuffert, Arehiv. Voi. I n. 131 — 5aot- 
System dea beutigen ROmischen Rescht, § 
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Le presunzioni legali, la confessione, il giuramento de- 
cisorio anziché mezzi di pruova sono mezzi che esentano 
dalPobligo di provare. 

Essendo i mezzi indiretti di pruova contemplati dalle 
leggi civili, ' alle quali rinvia il Codice di commercio, noi 
ci occupiamo dei mezzi diretti di pruova. 

a) Atti publici. 

Gli atti publici sono quelli ricevuti o redatti da un pu- 
blico uffiziale avente capacità e competenza a tal uopo e 
con le solennità dalla legge richieste. Art. 1315, Cod. civ. 

La forza probante degli atti publici varia secondo la 
natura dei fatti, per cui sMnvocano. 

1) Gli atti publici fanno fede, indipendente da qualun- 
que riconoscenza o verifica, e fino all’iscrizione in falso, dei 
fatti materiali , che l’ uffiziale publico ha in essi indicato 
come consumati da lui o in sua presenza. 

2) Essi fanno fede non solo fra le parti ma anche con- 
tro i terzi della esistenza dei fatti giuridici, del carattere 
reale, che i medesimi hanno, non che delle condizioni e 
delle modalità, cui vanno soggetti. 

3) Essi fanno fede non solo dell’esistenza delle obliga- 
zioni, per le quali sono stati redatti, ma anche dei fatti 
0 degli atti giuridici anteriori, che vi sono* riferiti in ter- 
mini puramente enunciativi, purché il fatto o l’atto enun- 
ciato abbia un rapporto diretto con la convenzione o con 
robligazione costatata dagli atti medesimi. 

Le enunciazioni estranee alle convenzioni, o alle obliga- 
zioni non possono servire che per un principio di pruova. 
Art. 1318, Cod. civ. 

Gli atti publici impugnati di falso in via penale cessano 
di avere esecuzione appena rilasciato il mandato di cat- 
tura; impugnati di falso in via civile, o non rilasciato 


^ Art. 92 alia, ultima Cod. comm. 
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mandato di cattura è nell’arbitrio dell’autorità civile sospen- 
derne temporaneamente l’ esecuzione. Art. 4317, Cod. civ. 

Gli atti finalmente redatti da un uffiziale incapace o 
incompetente , o privi delle solennità volute dalla legge , 
hanno la forza probante delle scritture private, allorché 
.sono stati sottoscritti dalle parti. Art. 1316, Cod. civ. 

6) Scritture private. 

Scritture private secondo il Codice di commercio, sono 
gli atti firmati dalle parti , ma fatti senza il ministero di 
un uffiziale publico. 

La firma delle parti è condizione essenziale all’esistenza 
delle scritture private, come mezzi di pruova, del resto 
la legge non avendo prescritto alcuna formalità per gli 
atti io scrittura privala, le parti possono redigerli nel 
modo, che loro sembri più opportuno, con la data e senza 
data, in lingua nazionale o straniera, con o senza postille 
interlinee. 

La formalità del buono o approvato, richiesta per le 
obligazioni unilaterali assunte con iscrittura privata, ri- 
guardale obligazioni civili e non le commerciali. Art. 132f> 
Cod. civ. 

Gli atti in scrittura privata ma riconosciuti fanno fede fra 
quelli che l’hanno sottoscritta e fra i loro eredi ed aventi 
causa, non che contro i terzi, al pari degli atti publici. 

La loro forza probante si estende come quelli, non solo 
ai fatti induttivi e costituitivi del contratto o deU’obliga- 
mone, ma ancora ai fatti anteriori, che vi sono riferiti in 
termini puramente enunciativi, purché abbiano un rapporto 
diretto col contratto, o con l’obligazione, che compren- 
dono. 

Colui contro il quale si produce un atto in iscrittura 
privata, e che in conseguenza porta in apparenza la di 
lui firma, è obligato a riconoscere o negare formalmente 
il proprio carattere o la propria sottoscrizione. — I di 
lui eredi o aventi causa, come anche i terzi possono li- 
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mìtarsi a dichiarare di non conoscere il carattere o la 
sottoscrizione. Art. 1321, Cod. civ. 

NelPuno e nell’altro caso deve ordinarsi la verifica della 
scrittura o della firma, menochè non vi siano elementi di 
convinzione sufficienti ad ammetterla come vera, o riget- 
tarla come falsa senza bisogno di altre istruzioni. 

A differenzìi degli atti autentici però gli atti in scrittura 
privata c riconosciuti fanno fede della loro data fra le 
parti i loro eredi e successori fino a prova contraria, la 
quale può farsi anche con semplici presunzioni ^ e senza 
bisogno d’iscrizione in falso; ma pei principii del diritto civile 
non fanno fede della loro data riguardo ai terzi se non 
dal giorno, in cui la data è divenuta legalmente certa, sia 
mediante la trascrizione o il deposito nell’ uffizio di regi- 
stro, sia a cagione della morte o della fisica impossibilità 
sopravvenuta in alcuno dei sottoscrittori, sia per altri atti 
che stesi da uffiziali publici no contestino la sostanza, sia 
con equipollenti, mentrechè pei principii del diritto com- 
merciale, la data di tutte le obligazioni portanti l’indica- 
zione espressa deWordine si ritiene per vera fino a prova 
in contrario anche contro i terzi *, c quella degli altri 
contratti ed obligazioni non portanti quell’indicazione te- 
nendosi ugualmente vera fra le parti i loro eredi, succes- 
sori ed aventi causa, può essere accertata riguardo ai 
terzi con tutti i mezzi di pruova autorizzati dal Codice 
di commercio. Art. 94, Cod. com. 

c) Nota dei publici mediaUtri. 

Le note dei publici mediatori sottoscritte dalle parti 
nella forma stabilita dall’ articolo 46 del Codice di com- 
mercio debbono considerarsi come atti publici^ e perciò 


> Bonnier, n. 568 — Colmar, 3 luglio 1831 — Naocy, 21 maggio 
1842 — Dalloz, 1842, 2, 185 — Torino, 26 feb. 1812 — Sirey, XIII 2, 
45 — Zacharice, § 756, p. 671 (Ediz. Strasburgo 1846). 

^ Arg. Art. 94 a liti. 2 Cod. comm. Cbn. Art. 1327 Cod. civ. 

^ Ved. sup. Voi. I, Tit. IV, § 16, p. 279-280. 
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sono alle medesime applicabili i principii da noi prece- 
dentemente svolti intorno a questa specie di atti. 

d) Fatture accettate. 

Le fatture accettate, essendo veri atti in iscrittura pri- 
vata, non richiedono un esame speciale ; i principii che 
regolano in generale gli atti in iscrittura privata regolano 
le fatture accettate. Giova solo notare, che le stesse, in- 
ducendo quasi sempre un’ obligazione di dare o di pagare, 
resultato di un conto, sono soggette alla condizione del 
salvo errore o omissione ^ che d’ ordinario è in piedi alle 
stesse espressamente indicata con le iniziali della formola 
medesima cioè: S. E. o 0. Tuttavolta ove le fatture fos- 
sero state accettate portando clausola iìeìV aW ordine e 
senza la espressa indicazione del S. E. o 0; l’errore o 
l’omissione non si potrebbe nè opporre, nè dedurre contro 
il terzo giratario in forma regolare, nè contro colui che 
avesse avuto trasferita la fattura per valuta somministrata. 

e) Corrispondenza. 

La corrispondenza essendo anch’essa una specie di atto in 
scrittura privata è regolata dai principii medesimi. Essendo 
però d’ordinario, come mezzo di pruova dei contratti e 
delle obligazioni sub conditione , soggetta all’ accettazione 
resultante da un fatto proveniente d’altra parte e prova- 
bile con tutti i mezzi ammessi dal Codice di commercio, 
la stessa non prova l’obligazione, se non quando è simul- 
taneamente provato il fatto dell’accettazione. Intorno al 
tempo in cui quell’accettazione debbe aver luogo, terremo 
discorso parlando della compra-vendita. 

f) Libri di commercio. 

Vedi sopra, voi. I, tit. II, § 10, p. 206-208. 

g) Libri di publici mediatori. 

Vedi sopra, voi, I, tit. IX, § 15, p. 278-279. 


^ L’approTazion« del conto non esclade la prova dalT errore o della 
frode nel conto medesimo. Art. 294, H. 0. B. 
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A) Testimoni. 

Secondo i principii generali del diritto civile il divieto 
della pruova testimoniale, relativamente ai fatti giuridici 
induttivi rapporti di diritto, si considera come regola, 
rammissibilità è eccezione, quindi la pruova per testimoni 
in materia civile non è ammissibile che nei casi, in cui 
la. legge l’autorizza esplicitamente o implicitamente. 

Secondo i principi generali del diritto commerciale al- 
l’incontro rammissibilità della pruova per testimoni rela- 
tivamente ai fatti giuridici induttivi rapporti di diritto, si 
considera come regola, lasciato al giudice l’arbitrio di 
ammetterla 0 non ammetterla; rinammissibilità è eccezione 
che si limita ai casi in cui la legge esplicitamente o im- 
plicitamente la vieta. 

Pertanto nelle materie commerciali l’autorilà giudiziaria 
deve ammettere la prova testimoniale in tutti i casi, in cui 
la stessa è implicitamente o esplicitamente ammessa dalle 
leggi civili; e può ammetterla o non ammetterla in tutti 
i casi, in cui il Codice civile implicitamente o esplicita- 
mente la vieta, purché non fosse ugualmente vietata dal 
Codice di commercio ^ 


^ In materia commerciale le enanciazioni di un atto possono essere 
smentite o modificate dalla pruova testimoniale, la quale ò anche am- 
missibile per stabilire le modificazioni, ohe verbalmente avessero 
potuto farsi ad un atto constatato da scrittura. Zacharice, loc. cit. — 
Merlin, quest, de Droit. V. — Demier retsort, g i8 n. 1. — Bra- 
vardt, Manuel de Droit commerciai, li, 262, 263 eco. ecc. Yed. in seg. 
Della vendita, § 3. 
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i 7. 

Della estinzione delle obligazioni commerciali. 

Le obligazioni commerciali come le civili si estinguono: 

Col pagamento. 

Con la novazione, 

' » 

Con la remissione del debito. 

Con la compensazione, 

Con la confusione. 

Con la perdita della cosa dovuta. 

Con Tannullamento e colla rescissione. 

Per effetto della condizione risolutiva. 

Con la prescrizione. 

Noi non scendiamo al particolare sviluppo di ognuno 
dei mezzi, onde le obligazioni si estinguono, tanto perchè 
essi fan parte delle materie del Codice civile anziché del 
Codice di commercio, quanto perchè i principii, che noi 
svolgeremo in progresso relativamente ad obligazioni e 
contratti commerciali speciali, possono applicarsi alle obli- 
gazioni ed ai contratti commerciali in genere ; tuttavolta 
sarà utile parlare di alcune specialità relative alla nova- 
zione ed alla prescrizione in materia commerciale. 
a) Novazione, 

La novazione è volontaria o necessaria ^ e consiste 
nella trasformazione contrattuale di una obligazione in 
un’altra *. 

Essa è inoltre obiettiva o subiettiva, secondo si verifica 


^ La novazione necessaria risolta dal contratto giudiziario Ved. Mer- 
lin, Reperì. V. — Novatioo — Rauter, Cours de proced. civ. § 115 
e 145, nota a. 

- Novatio enim a novo nomeo accepit et a nova obligationa L. I. D. 
de no vai. et deleg. (46. 2). 
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0 per contralto, che ha luogo fra le stesse parti, ed estin- 
gue un’antica obligazione facendone nascere una nuova, 
0 per una nuova obligazione mediante la quale un nuovo 
creditore o un nuovo debitore è sostituito all’antico cre- 
ditore 0 debitore, di cui restano estinti i diritti o le obli- 
gazioni. 

Or in commercio vi ha un’ istituzione speciale dovuta 
ai commercianti e dal Codice riconosciuta, mercè cui la 
novazione si opera frequentemente e in tutti i modi in 
virtù di una manifestazione di volontà anteriore al con- 
tratto 0 all’ obligazione medesima, per cui ha luogo la 
novazione. 

Questa istituzione è il conto corrente. 

I commercianti, che trovansi in relazione, onde conser- 
vare permanentemente ai loro capitali la forza produttiva 
di cui sono suscettibili, consentono, quasi generalmente, 
che qualunque somma esigìbile, di cui uno rimanesse cre- 
ditore ed un altro debitore, si considerasse come dal primo 
mutuata al secondo, per essere restituita in qualunque 
tempo fosse richiesta con gli interessi al tasso convenuto. 

Questo stato di relazione, in cui ordinariamente si tro- 
vano quasi tutti i commercianti fra loro costituisce una 
novazione quasi permanente di tutte le obligazioni, vicen- 
devolmente e reciprocamente assunte dai commercianti 
per accrescere la potenza produttiva dei capitali. 

In effetti se un commerciante fosse obligato a farsi pa- 
gare oggi il prezzo della merce venduta a Napoli, mentre 
fra otto giorni dovrebbe colà pagare una lettera di cam- 
bio, 0 comprare un’altra merce per lo stesso vaioreo per 
un valore superiore o inferiore, egli si troverebbe esposto 
a subire tutti i rischi del ripetuto trasporto delle somme, 
a tenere capitali improduttivi per un periodo di tempo. 


1 Ved. Art 291. H. G. B. 
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mentrcchè, grazie airistituzione del conto corrente, il prezzo 
della merce venduta a Napoli restando come mutuato al 
compratore, produce interessi dal di della scadenza, come 
la somma che si paga per soddisfare la lettera di cambio, 
considerata come mutuata dal commerciante di Napoli, 
produce interessi dal giorno del pagamento, e così succes- 
sivamente e vicendevolmente tutte le obligazioni vengono 
ad estinguersi con la forma del conto corrente, o altri- 
menti si tramutano in un’ obligazione permanente e reci- 
proca di mutuare e di aver mutuato con interesse, per 
rendersene ragione vicendevolmente ad una data epoca. 

I conti correnti possono stabilirsi con condizioni di- 
verse ^ le quali d’ordinario non riguardano che il tasso 
degli interessi da pagarsi sulle somme vicendevolmente 
mutuate, l’epoca in cui si dovrà render ragione di quelle 
somme, e la conversione degli interessi in capitali. 

Queste condizioni risultano per lo più dalla forma ma- 
teriale della sci'ittura ne’ libri di commercio ; alcune però 
si manifestano fin dapprincipio, mentre altre si sviluppano 
in progresso ; la formola pratica adoperata in commercio 
renderà più chiara l’idea: 


Cùiuto a 30 giugno 186t. 

Sig, C. MGHINI di Genova in C.“ Corr." con CARLO MORPURGO di Catania 6 Ojo- 
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Carlo Morpuroo. 


image 

not 

available 
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Cosi il Codice di commercio ove parla di prescrizione, 
come mezzo dì estinzione di obligazìonì non fissa giammai 
un periodo di tempo oltre i cinque anni. Però la prescri- 
zione di cinque anni è indicata, ora come una presunzione 
juris et de jure per la estinzione dell’ obligazione ed 
ora come una presunzione che non può essere altrimenti 
distrutta se non col giuramento di colui, che l’oppone * 

Oltrecciò il Codice di commercio, influenzalo dai biso- 
gni dell’ industria commerciale , ove parla di particolari 
prescrizioni dispone: che la maggior parte delle cause, le 
quali sospendono il corso della prescrizione nelle materie 
civili, non lo sospendono mica nelle materie commerciali. 

Or siccome le lettere di cambio, i biglietti ad ordine, 
e gli ordini in derrate rappresentano il tipo dello obliga- 
zioni, la prescrizione pei medesimi stabilita ò applicabile 
a tutte le obligazioni commerciali in genere , e per le 
riuali non è dalla legge stabilita una particolare prescri- 
zione. 

Pertanto tutto le obligazioni commerciali in genere si 
prescrivono col decorso di cinque anni. La prescrizione 
corre anche contro i militari in servizio attivo in tempo 
di guerra, e contro i minori non emancipati e’ gti inter- 
detti, salvo il loro regresso verso il tutore ; la presunzione 
d’estinzione di obligazione indotta dalla prescrizione non 
può essere distrutta che dal giuramento di colui, che 
l’oppone, ed ogni altra prescrizione espressamente con- 
templala dal Codice di commercio non è applicabile che 
alle obligazioni speciali, per cui è stata espressamente 
sanzionala. 


1 Art. 172 Cod. comm. Ved. infra. 

- Art. 282 Cod. comm. Cba. 2142 Cod. civ. 

G. Carn.\zza r. a D. C. Voi. II. 
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TITOLO VII. 

Delle lettere di eambio, de** biglietti ad ordine^ ece. 

Sorgenti fApplicazioDe) Art. 196-283, Cod. coro. — Art. 105, 1106. 
e 1007, Cod. civ. — Art. 148, Cod. per. civ. 

Sorgenti (Interpretazione) Art. 119-404, Cod. o. S. — Legge 14 
aprile 1853 — Art. 189-194, LL. di ecc. — Art. 11C-1&9. — 
Loi du 17 avril, 1832. — A. D. \V. del 24 novembre 1818, e delle 
ordinanze ond'ò stata modificata con la sua introduzione nei singoli 
Stati — (Bill, of exchange) — inland bill — Foreign bill (Promissory 
note, 0 noto at bande) inland promissory note — Foreign promissoì'y. 
note. — Stat. Georges III, 17, 55, 72 — Stat. Georges IV, 0, 9 — 
Stat. Guillaume III , 9*10 — Stat. Charles II, 3 — Stat. Anne 3-4 
C. L.* 


* Letteratura. — Martens G. F. — Versuch einer istorisehen Ent- 
wickelung des wahren Ursprungs dea Wechsolrechts — Ricerche 
storiche sulla vera origine delle lettere di cambio (Gotting. 1798) — 
Weber G. D. — Ricerche sull’ origine e sulla materia del contratto 
da piazza a piazza (Venezia 1800) — Genuensi — De Cambiis (Ge- 
nuae 1508) — Giustiniano — Breve trattato delli cambii ecc. (Ge- 
nova e Venezia 1619) — Apzilcueta M. — Tractatus de cambiis (Ve- 
net. 1002) — Scaccia S. — De commerciis et cambio (Coloniae 1738) 

— De Luca, Card. — De cambiis, in suis operibus, voi. 8. — Daldas- 
seroni P, — Leggi e costumi del cambio (Modena 1805) — Bernar- 
du::i — Trattato circa li cambii mercantili (Venezia 1599) — Ber- 
nardi — Pratica dei cambii nello principali piazzo di Europa (Venezia 
1745) — Prada — Trattato dei cambii (Milano 1820) — S, Salca- 
dore — Trattato della ricorsa e .continuazione dei cambii (Lucca 1620) 

— Valeriani — Del cambio trajettizio mercantile (Bologna 1820) — 
Daoansati B. — Notizia dei cambii (Firenze 1638 — Siena 1828 — • 
Venezia 1840) — Castellano — Istituzioni di diritto commerciale per 
lo regno delle due Sicilie — Per la parto relativa agli ordini in der- 
rate — Lissoni — Delle lettere di cambio , dei biglietti all' ordine e 
della prescrizione ad essi relativa (Milano 1866) — Cappiello — Co- 
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§i. 

Nozione storica delle lettere di cambio. 

L’ istituzione delle lettere di cambio era ignota ai Ro- 


mento sulla lettera di cambio o sai viglietti all* ordioe in denaro ed 
in derrate (Firenze Tipografìa Fodratti) probabilmente 1866 o 1867. 

Fullmann , Traitó sur les lettres de change (Paris 1739) tra- 
dotto in Tedesco (Strasburgo 1755) — Pardessus — Trai té du con- 
trat et des lettres di change (Paris 1809) — Nolot — Des changes 
étrangers — Stampato dopo il Voi. II dei pareri del Savai'y — Persi! 
— Des lettres de change (Bruxelles 1840) — Senebiere — Traité des 
ehanges et des arbitrages (Paris 1824) — Nouguier — Des lettres 
de change etc. (Bruxelles 1840 — Paris 1851). 

G. C. Treitschke , Alphabetische Encyclopadie dei* Wechsebrechte 
und Wechselgesetze (Leipzig 1831) — G. F. V. Martens — - Grun- 
drisz des Ilandelsrechts insbesondere des Wechsel — nnd Seerechts 
(Gotting. 1797) — G. K. Treitschke — Handbuch dea Wechselrehcts 
(Leipzig 1824) — I. 11. Pender — Grundsiitze des Deutschen \Ve- 
chselreclit ecc. (Darmstad 1828) — M. Póhls — Darstellung des 
Wechselrechls nach Gemeinem und Hamburgischen Rccht und nach 
den Gesetzen der vorzuglichsten handelnden Staaten Europa's (Ham- 
burg 1819) — Thul — Das Handelsrecht Parto II (Gotting 1847) — 
C. Einert — Das Wechselrecht nach dem Bedurfnis des Wechsel- 
geschàftsin 19 Jahrhundert (Leipzig 1839 1855) — Pr. Ortloff — Allge- 
meino D. W. 0. ecc. (Jena 1848) — C. F. Kcch — Das Wechselrecht 
nach dea Grundsatzen der All. D. W. 0. und nach seiner Anwendung 
in den preussichen Làndorn (Breslau 1850) — Stubbenrauch — Vor- 
lesungen iiber die neue W. 0. (Wien 1850) — Bluntschli — Alleg. D. 
W. 0. mit dem K. bayerischen Gesetze iiber die Kauffmaunischen 
Anvveisungen (Erlangen 1852) — Giam. Fava — Sulla legge di 
cambio Austriaca e Germanica (Padova 1854) — Shrivan — Wech- 
sellehre (Prag. 1856) — Renaud A. — Lehrbuch des gemeinen Dent- 
schen so wie des in der A. D. W. 0. Enthalten Wechselrecht (Gies- 
zen 1857) — Kaltembom — De cambiis ecc. (1862). 

Kid. Stew — Treatise on thè lavv of bills of exchange and promis- 
Ì 017 notes (London 1799) — Chitty — A praticai treatise on bilia of 
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mani * Introdotta nel mondo moderno per le nuove e 
multiplicale relazioni, pei nuovi bisogni, si è disputato e 
SI disputa ancora, se ne è Tinvenzionc dovuta agli Ebrei 
o ai Ghibellini. 

Il più gran numero degli scrittori francesi Tatlribuisce 
ai primi, quando nel 1181 esplusi dalla Francia con l’or- 
dinanza di Filippo Agusto si ritirarono in Lombardia 

Cloiide-de-Rubis raltribuisce ai Gliibellini, quando cac- 
ciati da’ Guelfi si asilarono in Amsterdam sul tramontare 
del secolo XIV. ^ 

Queste opinioni però non sono che il resultato di con- 
getliire e di presunzioni fondate principalmente sul fatto 
della espulsione degli Ebi'ei e de’ Ghibellini, e quindi sulla 
necessità dei medesimi di ritirare il loro denaro dalla 


oxcliange ctc. (Springfield 1836 — London 1841 9 ed.) — Cunningam 
Th. — Lavv upon bills of exchange, promissory notes, bank notes ecc. 
(London 1778) — Montefinre — Commercial and notarial procedinge 
with an absti’act of thè law relating to bills of exchange and ship- 
ping (London 1813) — Thompson — Treatise on thè lavv of bills of 
<>xcange etc., in Scotlland (Fdimb. 1835). 

Phoonscn lo — Wisselslvl tot Amsterdam, als mode Plakkat en or- 
donnantien in vot Allgemeen etc. verbetest door Isaac Lelong (Rot- 
terdam 1755) Tradotto in francese da Ricard (Amsterdam 18 15). 

Domingucs I. 3/. — Discursos juridicos .sobre las acceptaciones, pagas 
Y ioteresses di las -letras do cambio (Madrid 1732). 

' Souguier — Dos lettres de chango, Voi. I, p. 30 —• Kaltcmborn 

— De cambiis statuta Ilamburgensia, anno 1003 e 1605, p. 1 — Mit- 
tcnnaier — Dcs progres et do T dtat actuel do la legislatiou etc. 
en rnaliere de lettres do change, Ved. Archiv. de droit et de legi- 
s!at. t. IV (18'il),p. 57. 

" Rigord Hist. XVII, 9 — Etienne Cléirac — Chap. VII, n. 12, p 87. 

— Forò mna>s — Elements do commerce, t. I, chap I. pag. 25 — 
.^avarg — Diot. univers. de commerce, p. 66 e 68 — Iti Parfait né- 
•-'Ocianf, p. 137-13'S, t XVI, p. 87 — Montesguiett — Esprit dos lois,t II, 
lii). XXI, p. ch ip. XX, p. 357 — Rìcord — Traitd generai de com- 
I reo. p. 122 — V(,liairc, Snfc-idor, hamlcrt. Merlin, ecQ., ccc. 

IIÌ3toi“o de la villo de Lyon, p. 28?. 
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patria, o dalla terra, in cui avevano avuto stanza per 
lungo volger di tempo; ma noi non sappiamo prestarvi 
alcuna fede. 

AlTincontro, osservando che lo Statutum avenionens del 
1243 contiene un capitolo Dt literis cambiiy ^ che un primo 
esempio certo delle lettere di cambio rimonta al i2'»G *, 
che un’altra legge vigeva a loro riguardo anche in Ve- 
nezia nel 1271, crediamo doversi conchiudere, che le 
lettere di cambio preesistevano aU’epoca, in cui i Ghibellini 
. furono cacciati da Firenze, cioè al secolo XIV. 

Osservando inoltre: 1.® Che dalla cacciata degli Ebrei 
dalla Francia (1181) all’apparizione del primo modello 
della lettera di cambio (1246), avvi circa un secolo d’in- 
tervallo. — 2.® Che gli Ebrei cacciati dalla Francia si 
rifugiarono in Lombardia e in Amsterdam, e le prime 
leggi sulle lettere di cambio, secondo pare, furono publi- 
cate in Venezia. — 3.* Che il motivo, onde si attribuisce, 
agli Ebrei cacciati dalla Francia l’invenzione delle lettere 
di cambio, cioè il bisogno di ritirarsi le somme lasciate, 
sarebbe un motivo esistente nella natura e sin dall’origine 
del commercio, anziché una ragione speciale per gli Ebrei 
un motivo secondario e non principale della invenzione 
delle lettere di cambio ^ crediamo tale invenzione non 
essere dovuta agli Ebrei espulsi dalla Francia, avere piut- 
tosto avuto origine in Italia, e specialmente in Venezia, ove 
l’esteso commercio, congiunto ai suoi progressi ed in ar- 


^ Ved. Nicolai de Passeriìus — De scriptura privata, Gap. de Ht- 
teris cambii. 

- M. R. Federici — Chronologio universelle de la civilisation etc. 
(Paris 185.^) p. 34. 

3 Mittermaier — Des progrés et de r<^tat actuel de la legislat. «tc. 
en matiere de lettres de change sulPart. 110 C. o F. 

^ Ved. in seg. 


38 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

monia co’ bisogni della civilizzazione, fece primo sentirne 
il bisogno ^ 


§ 2 . 

Utilità delle lettere di cambio. 

L’ utilità delle lellerc di cambio è immensa c general- 
mente riconosciuta. 

Gli antichi ed i moderni scrittori d’Italia e di Francia, 
d’ingliilterra e d’Alemagna ne fanno grande apologia 

Tuttavolta non si può sconoscere, che in tutta l’Europa 
la legislazione sulle lettere di cambio è rimasta pressoché 
stazionaria ^ 

L’ abitudine principalmente nei giureconsulti alemanni 
di applicare per analogia le leggi romane a materie nuove 
ha paralizzato lo sviluppo scientifico di un nuovo diritto 
l’eclamato da nuove istituzioni c da nuovi bisogni 

Ma è giustizia notare, che nella stessa Alemagna, ove 
queU’abitudine è principalmente invalsa, il progresso della 
scienza ha fatto riconoscere, meglio che in ogni altro paese, 
rutilita_delle lettere di cambio ^ 


^ M. K. Federici — toc. cit. — Scaccia — Quest. I, n. 5 e 7 — Turri 
Disp. I, quest. 3, n. 2. Editto princeps hujus operis anno 1641. 
Genuae apparuit — Kaltenboxn — Prof. Dee. alla facoltà di Diritto 
di Kònlsberg annunzia la stessa opinione in una sua monografia — 
De cambiis statuta Hamburgentia, ann. 1603 e 1605 in Germania (Pro- 
stand 1862) p. 1. 

- \ed. gli Autori snp. cit. Letteratura. 

3 Mittermaier — loc. cit. — « È stato solo in quest'ultimi tempi, che 
la legislazione alemanna ha fatto de’ progressi intorno alle lettere di 
cambio. » p. 63. 

Mittermaier — loc. cit. 

^ In Inghilterra, nelle città commerciali d’Italia, e negli Stati-Uniti 
d’America la pratica ha dato i medesimi risultati. 
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Il professore Einert ha elevato in principio, che la let- 
tera di cambio nella intenzione dei commercianti e pei 
bisogni del commercio è un sostituito alla carta-moneta ^ 

Grazie a questo principio Timmensa utilità delle lettere 
di cambio si fa più manifesta, il vantaggio di rendere 
agevole il trasporto del denaro diventa di poca importanza 
a fronte di quello per cui i capitali si multiplicano, e più 
facile riesce la circolazione , onde accrescimento di pro- 
duzione, accrescimento dì ricchezza. 

Questa verità, tuttoché di una evidenza incontrastabile 
abbisogna di qualche sviluppo, onde poterne approfondire 
ed estendere la conoscenza, e meglio dedurre tutte le 
conseguenze, di cui è suscettibile. 

Mercé una scrupolosa analisi delle condizioni essenziali 
alla lettera di cambio, e degli effetti derivanti dall’adem- 
piinento o inadempimento dei doveri del possessore della 
medesima, si giunge a determinare senza errore T intima 
natura delle lettere di cambio c le conseguenze che ne 
derivano. 


i 3. 

Nozioni generali delle lettere di cambio. 

Potendo nelle lettere di cambio intervenire diverse per- 
sone, cui l’uso e la legge han dato un nome spicciale a 


^ Einert — op. cit. p. 44. — Mittermaier — toc. cit. — Thoel Handels- 
recbt passim. Questa dottrina trovasi generalmente adottata nelle 
provincie del Norte d’Italia e principalmente nella Lombardia in cui 
era stata introdotta l’A. D. \V. (Leg. Gen. di Camb. Alem.) Yed. lAs- 
soni — op. cit. Non così nelle provincie del centro e principalmente 
nella Toscana, dove, sconosciuta in gran parte la pratica commerciale, 
« poco approfondita la scienza del diritto sulle lettere di cambio, sono 
State inconsideratamente respinte le dottrine di Einert, Mittermaier, ecc. 
Ved. Cappiello, op. cit. 


image 
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11 trattario Gnalraente, il quale, avendo avuto presentata 
la lettera di cambio avanti la scadenza, assume diretta- 
mente Pobligazione di pagarne lo ammontare al possessore 
con una formola speciale, che si chiama accettazione , è 
detto accettante. 

Tutte queste persone, che possono ancora di molto ac- 
crescersi, poiché il numero dei giranti può farsi estesissimo, 
apponendo il nome nella lettera di cambio si rendono 
solidalmente obligati verso il poss3SSO»’e. 

I giranti possono però derogare a questa disposizione 
di legge, allorché nel trasferimento della lettera di cambio 
vi aggiungono la dichiarazione — senza garantia, senza 
obligOy 0 altra simile riserva. Art. 225, Cod. com. 

Le lettere di cambio sono state generalmente riguardate 
come costituenti un contralto principalmente fra il traente 
ed il possessore, onde si è disputato e si disputa ancora \ 
se per analogia le leggi relative alla compra-vendita, alla 
locazione , al mandalo , alla cessione vi si devono appli- 
care 2 . 


1 Ved. Lissoni e Cfippiello^ op. cit. 

2 Scaccia , Compi a- vendita — Quest. 6, n 3, p. 127 • — Turri — 
Permuta — Tractatus do cambiis q. 3, n. 2, p. IO, — Merenda — Id. 
Gap. l, n. 26, — Batdnsseroni — La ceasiono dello cambiali si reputa 
un contratto di compra- vendita art. 3, n. 1, p. 19 — Pardessus — 
I principii sulla vendita possono applicarsi al contratto di cambio — 
Cours de droit commercial, p. 335 e 336, t. Il, n. 319 — Frèmer»/ 
— Idem Études de droit commercial, eh XV, p. 87, — Ricord, § 2 — 
Bonin — Coroment. de la legis. oomm. p 138. — Dalloz — Rep. 
V. Effets do commerce — Marescal diceva, che il contratto di cambio 
era un contratto do ut des Traitó des changes et rechanges, p. 7. — 
Nouguier lo considera come un contratto do ut facias — Lettres 
de ebange. Voi I, p. 167. 

L’egregio Professore di Kònisberg riassume nel modo seguente tutte 
le opinioni emesse su tal riguardo : « Et licet Italorum de emptione et 

< venditione cambiales doctrìnae usque ad nostram aetatem fiorerent , 

< Francogalli et maxime Pothier, Savary et Dupuis de la Serra, cambi! 


42 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

Nouguier sforzandosi a provare, che la lettera di cam- 
bio non costituisce un contratto di prestito, dice eh’ essa 
comprende un contratto commutativo di diritto delle genti, 
il cui resultato principale è una cessione o trasporto in 
una persona determinata, o ne' suoi aventi diritto, di una 
somma di denaro pagabile in un altro luogo, in cambio 


« negotium esse « cession on trasport d'argent seu cession de la cre- 
•« ance » dixerunt, quibus quidem verbis niliil omnino stricti ad verana 
« juris cambialis notionem costituendam prolatum esse videtur. Alii 
« et quidem Germani Italorum vestigio libero quadam arte sequontes 
« contractum innoniinatum in forma do ut facias carabium esse affir- 
« marunt, uti Franck, Pùttman , do Weissenéck , do Boset, alii > — 
« Xeque defuere qui propter receutìorurn cambiorura Inter mercatores 

< pitetiuiri eorumque celerriraum cursura commercialem cambium prò 
«( ipsa pecunia fictitia ex papyro confecta haberent. Inter quos post 
« Leyserum, Buesebium, Treitbkium i>raecipue Einertium et qui hunue, 
« variis variatis sequnti sunt Brauerura, Kochium, Kbeilium etc., no- 

< minare licet. Quae quidem de cambiis opinio falsa mihi videtur, 
quoniam qnominus cambia pecunia ipsius speciera recipiant , impedi- 
rle mentum est primum quod a principio et quidem ex titulo juris pri- 

< vati, non publica autoritate, costituunt certum juris vinculum inter 
« certas personas, id quod quidem a pecuniae natura plano abhorret, 
« immo obligationem constituit; et deinde quod cambii praetium non 
« certo valore et, uti dicunt, cursu tenetur, sed fluctuarium quendam 

< valorera secundum qualitatem certarum in cambio scriptarura perso- 
« narum . secundum commerciorum vicissitudijies atque conjuncturas 
« nec non secundum locorum in quibus cambium et ortum et solven- 

< dum est, commercialem opportuni tatem et quasi autoritatem habet. 
« Immo est quidem cambium juris vinclum inter certas quae in ta- 

' < buia cambii scriptae sunt personas, est juris privati atque contrae-^ 

< tus formalis, quacum sententia recentissimi de cambiis scriptores 

< fere omraes consentiunt, uti Thoel, Bluntchli, Renaud, Geber, Gen- 

< gler, Walter, Unger, Schelsinger, Oscar, Waecbter, Fick, E. Hofif- 

< mano, alii, licet nostro tempore alii exstiterint, qui uti post Liebii 

< et Beseleri magis incertas deflnitiones Kuntze et Jolly , cambium 
« non prò contractu, sed prò unilaterali actu «formali habeant. > 

Kalteborn, de cambiis Statuta Hamburgeutia, ann. 1603 e 1605. 
(Prostand) 1862, p. 3 e 4. 
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della stessa somma y o del vaiare dato da colui a vantag- 
gio del quale è fatto. E poi definisce la lettera di cambio: 
Una lettera concepita in ùtile conciso rivestita delle forme 
prescritte dalla legge, con la quale si dà mandato ad un 
debitore o corrispondente che si ha in altro luogo, di pa- 
gare ad una determinata persona o al portatore delV ordine 
una somma di denaro cessa in cambio dell ugual somma 
ricevuta in ispecie in mercanzia, in conto, o in qualunque 
altra maniera. 

Queste definizioni, accattate da alcune idee già manife- 
state da molti scrittori francesi ed italiani, inglesi ed ale- 
manni, sono la conseguenza di quella stessa causa che 
ha diflicoltato il progresso e reso pressoché stazionario 
questo ramo di legislazione : sono Teffetto evidente deU’ap- 
plicazione dei principi! del Diritto romano e delle leggi 
civili alle lettere di cambio. 

Nel 1802 all’apparizione di un manuale di Diritto com- 
merciale scritto da un professore di economia politica \ 
si sperò leggervi nuove idee, o compiuto sviluppo delle 
teorie accennate sulla materia dai professori Einert e 
Mittermaier; ma le speranze tornarono deluse; la lettera 
di cambio restò considerata con una vecchia formola, un 
mezzo per provare V unione dei consensi, V esecuzione data 
da chi sborsa la somma e Vobligazione del rimborso della 
stessa in un luogo e tempo determinati! 

a La cambiale, secondo il Boccardo, è stata inventata 
« per esprimere nel modo più semplice e più conciso il 
a contratto di cambio tracttizio (sic), il quale non può di 
« sua natura aver luogo che fra due piazze differenti; al- 
« trimenti le diverse probabilità fondate sull’abbondanza o 
« sulla scarsezza della moneta , sulla maggiore o minore 
« estensione dei bisogni, sui rischi più o meno conside- 


1 Boccardo, Manuale di diritto Commerciale (Torino 1862). 
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« revoli del trasporto deircffcttivo contante, elementi tutti 
« del corso di cambio, non potrebbero esistere. 

« Tale c veramente il concetto che della cambiale si 
« formarono i suoi primi inventori in Italia , e tale essa 
d è sempre rimasta appo noi ed in Francia. 

« Ma passando in Inghilterra essa prese un diffcrenhi 
«carattere divenendo una cedola di semplice promessa di 
« pagamento (promìssorfi note) fondata sul credilo perso- 
« naie del traente, c che produce contro di lui una mera 
« azione personale. » 

Questa dottrina non riposa nè sul fatto, nè sulla legge, 
nè sulla scienza. Non sul fatto, perchè i commercianti 
d’Italia, di Francia e di Germania, malgrado le diver.se 
legislazioni, che in questi paesi hanno regolalo c regolano 
il diritto delle lettere di cambio, hanno mai sempre ado- 
perato c adopeiano la lettera dì cambio cosi come in In- 
ghilterra si adopera la foreùjn bill, la inland bill, la note 
at hand o promissnry note sia Unand sh furcign ^ — Non 
sulla legge , perchè la lettera di cambio munita di tutte 
le condizioni richieste dalle legislazioni d’Italia e di Fran- 
cia non costituisce un contralto , nè fra il traente ed il 
possessore, nè fra il traente ed il trattario. — Non sulla 
scienza, perchè non sono le forme, che costituiscono l’es- 
senza di un alto , e perchè la lettera di cambio è co.sti- 
tuita essenzialmente obligazione commerciale modello . 
surrogalo alla carta-moneta, segno che rappresenta la 
moneta, mercè la funzione economica, che essa esercita 
in commercio. 

Invano si opporrebbe che la carta-moneta, i biglietti di 
banca, i segni rappresentativi la moneta in generale, cir- 
colano senza girata, primo perchè, come abbiamo fatto 
osservare nell’ esposizione della teoria generale delle obli- 


* Ved. M. I. — C. Colfavru , Le Droit Commercial comparò do la 
Franco et de TAngleterre (Paris 1863), p. 220 e 251. 
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gazìoni commerciali , qualunque obligazione commerciale 
deve sempre ripiUarsi consentita a vantaggio di persona 
incerta o indeterminata ^ onde non è necessario die porti 
la clausola (\e\V all' ordine, come non è necessario che cir- 
coli per elTetto della girata ; secondo perchè le lettere di 
cambio con la girata in bianco circolano alla stessa ma- 
niera dei biglietti di banca, dei boni ipotecarii, dei segni 
rappresentativi la moneta, ed altronde la maniera diversa, 
onde la circolazione .si verifica, non serve a costituire in 
genere una dilTerenza nella natura deirobligazione. 

Nò di maggior peso sarebbe V osservare, che la lettera 
di cambio deve esser tratta da un luogo su di un altro, 
e non si può riscuotere V ammontare nella stessa piazza, 
imperocché la lettera di cambio, al pari della carta-moneta 
e del biglietto di banca, può essere e non esser pagabile 
nella stessa piazza. 

Un banchiere d’ Italia trae una lettera di cambio sulla 
Francia; il portatore, avendo bisogno in Italia la moneta 
da quella lettera rappresentata, la gira nella stessa piazza, 
e ne ottiene Parninontare 

E come un portatore di carta-moneta , di liiglictti ad 
ordine della banca nazionale trovandosi in un pa(‘se dello 
Stalo, ove manchi una banca succursale, una cassa nazio- 
nale, può rimanere senza denaro, se i particolari non ac- 
cettano quella carta, cosi il possessore di una lettera di 
cambio, che non può (‘Ssere girata per mancanza di fi- 
ducia, può rimanere privo della moneta dalla stessa rap- 
liresentala. 


* Veci. 8up. Tit. I. Voi, cod. 

- K osservabile d'altronde che la disposizione della Iftfrge, la quale 
prescrive; che la lettera di cum^do è tratta da un lungo su di un 
altro era sconosciuta in Italia ed in Alermgna prima dtdla introdu- 
zione drtl Codire Fi'ances o negli elaborati progetti da’ Codici d'Au- 
stria, di Prussia, di Wui teinbcrg ^ stata tolta. Mitteonnier, loc. cit. 
Ved, in seg. 
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Uno scrittore inglese ^ ha creduto segnalare una differenza 
fra il biglietto di banca e la lettera di cambio; il primo, 
a suo intendimento, costituirebbe un pagamento tostochè 
fosse accettatalo, mentrechè la seconda non si potrebbe 
caratterizzare come un pagamento avanti la sua scadenza, 
avanti che fosse stata pagata. 

Noi non ci occupiamo di tale immaginaria distinzione 
egregiamente smentita daireminente Chevalier ^ A (jiiesto 


^ TorrenSy The prìnciples and praticai operation of Robert Peel’s 
act of 1844 explained and defended, p. 82. 

€ L’argument du colonel Torrens n'est pas plus topique que s'il 
4C eùt soutenu que , avec une lettre de chango à un moia d'échéance , 

< une transaction ótant plus prochainement terraint^e qu’avec un à 
€ trois mois, la lettre de ebange à un mois n’otait pas un titre de la 

* mèmo nature que celle à trois mois. Un billet de banquo peut par- 

< faitement se considerer comme une lettre de change ou un effet 

< quelconque de commerce, qui échoit lejour et rheureoù il est do- 
« livrò ; car je puis , au moment où on me le delivro , en aller tou- 

< cher le montani à la banquo d'où il èmanc; et voilà precisement 
« pourquoi , tant que la banquo n* *aura pas suspendu le rerabourse- 
« ment de ses billets en especes , le cnlancier qui aura recu des bil- 

< lets do banque en payement sera et deura étro reputò soldò , tout 

< comme celui que'aurait re^u des lettre de chango et qui, les ayant 

< gardées en portefeuillo jusq’au moment do Tòcheance, en aurait 

< alors eu la valeur en espèces. Mais si, apròs avoir étó payò en billet 
« de banque, je ne juge point a propos d’aller en requérir le rem- 
« beursement en especes à la banque , et que quelques jours après 
¥ la banquo suspende ses payements, les tribunaux me refuseront tout 
oc recours contro le debiteur qui m'avait remis les billets, parco qu’ils 

< en décideraient do meSmo envers tout créancier qui, payò en let- 

« tres de change , attendrait , pour les presenter que le jour do l’ò- 

< cheance fùt passò , et quo lo signataire eùt òtó déclarò eu fall lite 
€ postérieurement à ce jour. Pareilleraent, si je me suis laissò payer 

* en billets de banque aujourd’hul et qu'il soit òtabli que dòs hier 

€ la banque avait cessò de rerabourser ses billets en espòces, les tri' 

< bunaux m'accorderont un recours contro mon debiteur, tout comme 
« ils declareraient que je ne suis pas soldò si celui-ci m'eùt donnò les 

< lettres do change aux quelles, Téchéance venue, il n'eùt òtó fait 

< honneur. La MonnaiCf p. 37. > 
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riguardo nessuno oggi osa negare la similitudine del bi- 
glietto di banca con la lettera di cambio. La lettera di 
cambio è essenzialmente un mezzo di pagamento L Questa 
verità non soffre difQcoltà nell’ esercizio della industria 
commerciale. 

Un negoziante, comprando prodotti o manifatture nella 
fiera di Sinigaglia, può pagarne il prezzo con lettere di 
cambio sopra un banchiere di Genova, il quale gli abbia 
aperto un credito di 100,000 lire ; può pagarne il prezzo 
con lettere di cambio, di cui egli è possessore oche gira 
senza garantia al venditore. In tal caso è evidente, che 
la lettera di cambio è stata essenzialmente un mezzo di 
pagamento, come rappresentante la moneta al pari di im 
biglietto di banca. 

La lettera di cambio, siccome il biglietto al portatore , 
non serve mica a constatare una convenzione fra il traente 
ed il possessore a cagione di somme sborsate e da imbor- 
sarsi altrove. Infatti avviene sovente , che la lettera di 
camijio è tratta senza esserne pagato lo ammontare al 
traente. 

« Sarebbe grave errore, diceva rilliistre professore d’IIei- 
« delberg, prendere per base della lettera di cambio una 
« cessione falla dal traente al possessore dei diritti , die 
a ha il primo contro il trattario ; questa siqiposizionc è 
« contraria a tutte le supposizioni dei commercianti. 
« Spesso il traente non ha niente da domandare al tiat- 
« tarlo; ma egli sa, che questi, trovandosi in conto cor- 
« rente con lui, accetterà la lettera di cambio addebitan- 
« dogliela nei suoi libri. 

« Non si usa in alcun luogo, che il traente, essendo 
< creditore del trattario, ne avverta il possessore ; quindi 


* Einert, toc. cit., p. c6* — Mitlermaier, loc. cit. 


48 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

« questo non ha giammai conoscenza di alcun credito, 
« che gli fosse stato ceduto ^ ». 

Pertanto la lettera di cambio, lungi di costituire un 
contratto, costituisce un’obligazione , il cui adempimento 
può reclamarsi in genere da qualunque possessore per causa 
legittima, ed in ispecie da colui, che qual possessore legit- 
timo ha adempito le condizioni, cui Pobligazione medesima 
potrebbe essere subordinala ^ e quindi può definirsi: 

In genere : Un’obligazione commerciale di pagare in un 
determinato luogo assunta da una persona detta traente 
in favore di chi per suo ordine , mediato o immediato , 
ne sarà portatore. 

In specie: Un’obligazione commerciale di pagare in un 
tempo ed in un luogo determinalo assunta dal traente 
verso chiunque, per suo ordine mediato o immediato sia 
possessore della medesima, e giustifichi l’adempimento delle 
condizioni alle quali è subordinata. 


§ 4 - 

Omdizioni essenziali per la validità delle lettere di cambio. 
— A) Deve essere tratta da un luogo su di un altro. 

U’art. 496 del Codice di commercio del regno d’Italia, 
prescrive : 

« La lettera di cambio è tratta da un luogo sopra 
un’altro ». 

Essa è datata, e deve enunciare: 

La somma da pagarsi in tutte lettere. 

Il nome e cognome di colui che deve pagare. 

Il tempo c il luogo in cui il pagamento deve effettuarsi. 


i MiUermaicr. loc. cit. p. G3. 
' Ved. Slip. Tit, I. 
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II valore somministrato in moneta, in merci, in conto 
0 in qualunque altro modo. 

Essa è air ordine di un terzo, o del traente medesimo. 

Esprime se è per prima, seconda, terza, quarta, ccc. 

' Debbono però la prima, seconda, terza ed ulteriori lettere 
di cambio essere tutte di uno stesso tenore, salvo solo la 
indicazione, che deve farsi di essere prima, seconda, od 
ulteriore lettera. 

« Deve essere sottoscritta dal traente. » • 

li commercio ci ha dato la seguente formula pratica: 


Catania, 18 marzo 1867. 


A 27 aprile prossimo (o a tanti giorni, o mesi o 
usi di data, o di vista, a vista o in fiera) pagherete 
per questa prima (seconda, terza o quarta, ecc.) di 
cambio, al signor L. R. (o all* ordine suo) (S. P.) la 
somma di lire ItAllane diecimlle valuta ricevuta 
in moneta (in mercanzia, in conto, in credito, o in qua- 
lunque altro modo) che passerete a nostro debito. 


Signor E. M. e comp.‘ 
Napoli. 


G. S. T. K 


Secondo la citata disposizione legislativa e la riportata 
pratica, la prima condizione della lettera di cambio è , 
che sia tratta da un luogo su di un altro, o in altri ter- 
mini che il pagamento, di cui la lettera di cambio è il 
surrogato, debba effettuarsi in luogo diverso da quello, 
ove la è stata emessa. Questa condizione fin dall’ epoca 
della discussione del Code de commerce fu riconosciuta non 


’ Questa forinola è adottata in Francia, in Italia, in Àiemagna, ed 
anche in molte parti d' Inghilterra, tuttoché fosse colà introdotta la 
promìssory note. 

0. Càrnazza P. il D. C. Voi. II. 
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rispondere ai bisogni del commercio, e un’opinione surse 
onde escludersi ^ 

Il legislatore francese sanzionando l’art. HO del Code 
de commerce suppose, che la lettera di cambio avesse per 
iscopo il pagaménto di una somma in altro luogo, e perciò 
stabili quella condizione come essenziale alla lettera di 
cambio ; ma quella supposizione attinta a Pothier * e ri- 
petuta dalla maggior parte degli scrittori francesi ^ è asso- 
lutamente gratuita anzi erronea, e non può affatto legiti- 
mare quella disposizione, che sconosciuta in Italia ed in 
Alemagna avanti l’introduzione del Code de commerce, priva 
il commercio di molti vantaggi , che potrebbonsi dalla 
lettera di cambio ricavare. 

La formola pratica poi è stata indotta dal disposto della 
legge anziché dall’ interesse del commercio , poiché la 
condizione , onde la lettera di cambio debbo esser tratta 
da vn luogo su di un altro, restringo la libertà dei cit- 
tadini nell' impiego delle cambiali, ed è in contraddizione 
con gli effetti della girata. 

In fatto la citata legge restringe la libertà deU’impiego 
della lettera di cambio senza utilità per alcuno, anzi riesce 
inesplicabile il perchè un negoziante di Genova visitando 
le fiere di Franckfort, di Leipzig, di Stuttgard, di Kòln, 
facendo acquisto di prodotti e di mercanzie possa pagare 
in lettere di cambio tratte sopra Genova, ove il suo ban- 
chiere gli ha aperto un credito di 100,000 lire*, e non 
possa pagare in egual modo nella stessa Genova tirando 
sullo stesso banchiere. — È inesplicabile il perchè si possa 
pagare a Napoli con una lettera di cambio sopra Livorno 
e non si possa pagare anche a Livorno collo stesso mezzo. 


1 Lissoni, op. cit., p. 10. 

2 TraiW de contract de change, Ch. Ili, § 1. 

3 Pardessus, Loltres do change. — Nour/uier, Lettres de chaage 
passim. 
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È deplorabile perlai) lo che nelle nuove codificazioni 
come r Allgemeine Deutsche Wechselordung ^ ed il Codice 
di commercio del regno d’Italia, la condizione di esser 
tratta da un luogo su di un altro sia ancora mantenuta 
di essenza per la validità della lettera di cambio , come 
obligazione commerciale. È deplorabile che per tale legge 
la lettera di cambio, la quale dalla data alla scadenza 
rappresenta in circolazione un capitale stagnante o inesi- 
stente, che si sconta, e che serve come mezzo di paga- 
mento, allorché è firmata in un luogo, e dee pagarsi in 
un altro, si consideri poi come una semplice obligazione, 
allorché dee pagarsi nello stesso luogo, ove é stata firmala. 

La condizione che la lettera di cambio sia tratta da 
luogo su di un altro é anche in contraddizione cogli ef- 
fetti della girala, 

È certo, che la lettera di cambio si trasferisce per 
mezzo della girata, e che il girante può riceverne 1’ am- 
montare anche nello stesso luogo, ove ella è stata emessa. 

Da un tale fatto autorizzalo dalla legge risulta, che lo 
scopo principale di quella lettera non é il trasferimento 
dei valori da un luogo ad un altro, sibbene la circolazione 
dei capitali stagnanti, o la creazione di nuovi valori, onde 
gli effetti della girata sono in perfetta contraddizione con 
la condizione del pagamento in luogo diverso da quello , 
in cui la lettera di cambio è stata emessa. 

Nò si dica, che la lettera di cambio costituendo por sé 
stessa un fatto di commercio, la condiziono dello sposta- 
mento *, necessario a tale oggetto, mancherebbe, ove la 
cambiale non fosse tratta da un luogo sopra un altro; sif- 
fatta argomentazione sarebbe erronea. 

Mercé la lettera di cambio, ancorché non tratta da un 
luogo sopra un altro, lo spostamento della cosa avviene 


^ Art. 7. 

2 Vedi sup., Voi. I, tu. I, § 2, p. 186-187. 
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sempre. Ed in vero la lettera di cambio o trasforma nn 
capitale stagnante in capitale circolante, o mette in circo- 
lazione un capitale dalla stessa creato, nel primo caso lo 
spostamento ha luogo mercè la trasformazione e la circo- 
lazione, nel secondo mercè la sola circolazione. 

Pertanto è a conchiudere che sebbene il Codice di 
commercio del Regno d’Italia abbia neirart. 195 conside- 
rato la detta condizione di essenza per la validità della 
lettera di cambio , la non è necessaria nè per l’ ordine 
scientifico, nè per lo scopo cui tende. 



Continuazione. — B) Deve essere datata. 


In Francia sotto l’impero dell’ordinanza del 1673, la 
data non era una condizione essenziale della lettera di 
cambio ^ Il Code de commerce nell’ indicazione della forma 
della lettera di cambio (art. 110) prescrisse, che la stessa 
doveva essere datata ; ma nel determinare gli effetti della 
mancanza o della supposizione delle condizioni essenziali 
alla medesima, non disse, che la lettera di cambio man- 
cante di data perde il suo carattere di obligazione com- 
merciale, per diventare una semplice obligazione [civile 
(art. 112j, non di meno la dottrina e la giurisprudenza 
hanno costantemente ritenuto che la data nella lettera di 
cambio è condizione di essenza pel suo scopo e per la 
sua importanza * *. 

In Germania fatto tesoro della dottrina e della giuri- 


^ Nouguier, Lettres de change, p. 110, n. 90. 

* Dallo: , rep. meth. V. e Eflfets de commerce, 11 , 62. — Ifou- 
guier , loc. cit. n. 85. Cantra Despreaux ^ u. 481, p. 307 e seg. — 
Nimes 3 luglio 1819. — Bordeaux, 26 luglio 1827, passim. — Cnfr. 
Stat. 17 e 55, Georg. Ili, cap. 30 e 184, n. 12. C. L. 
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sprudenza francesi, V ordinanza generale sulle lettere di 
cambio enunciando all’art. 4 le condizioni essenziali della 
lettera di cambio, notò quella della data, e con una for- 
mula generale prescrisse all’art. 7, che la lettera di cambio 
alla quale manca una delle condizioni volute dalla legge 
non produce alcuna obligazione cambiaria (Wechselmassige 
Verbindlichkeit). 

Il Codice di commercio del regno d’Italia anziché ri- 
produrre la disposizione contenuta nella Allgemeine Deut- 
sche Wechselordnung , seguì la disposizione del Code de 
commerce ; quindi anche presso noi la data è condizione 
di essenza per la validità delle lettere di cambio, non già 
per precisa disposizione di legge sì bene per dottrina e 
per giurisprudenza. 

Ed è ragione, imperciocché alla validità di ogni obliga- 
zione essendo necessaria la capacità dell’individuo, all’e- 
poca della stessa, grande é l’importanza della data. Sol 
per essa si può conoscere se l’individuo che avesse sotto- 
scritto la lettera di cambio fosse stato in quell’ epoca mino- 
re, pazzo, imbecille, se una donna fosse stala maritata o 
non commerciante. 

La data determinando il tempo in cui l’ obligazione fu 
contratta, serve a mestarne la validità o la nullità. 

A cagione della natura speciale dell’obligazione assunta 
con la lettera di cambio, i diritti ed i doveri del possessore, 
sia verso il traente, sia verso i giratari, sia verso l’accet- 
tante, mutano a seconda dei tempi, in cui si sperimentano, 
0 s’adempiono, e perciò la data si rende necessaria per 
la determinazione dei termini. 

La data finalmente constatando l’epoca in cui l’ obliga- 
zione è stata emessa, riesce di somma importanza per la 
deduzione delle conseguenze in caso di fallimento del traente 
del girante, del possessore, o dell’acceltante. 

Epperò la mancanza di data non produce per sé stessa 
la nullità dell’ obligazione, sibbene la nullità della lettera 
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(li cambio, come obligazione commerciale ; e quindi se la 
data fosse stata omessa, ma non si potesse dubitare della 
capacità di colui, che ha assunto T obligazione, la lettera 
di cambio varrebbe come semplice obligazione ^ 

Oltrecciò la data nelle lettere di cambio deve ritenersi 
come certa anche riguardo ai terzi ; V articolo 1327 
del Cod. civ. non ò alle stesse applicabile ; questo princi- 
pio generale per le obligazioni commerciali è il resultato 
di una presunzione di buona fede ; ma per distruggere 
tale presunzione, non è necessaria un’iscrizione in falso, 
c basta la giustificazione di fatti che la smentiscano 


I 6. 


Continuazione. — C) Deve contenere la somma 
da pagarsi in tutte lettere. 


L" importanza dell* * indicazione della somma a pagarsi 
nella lettera di cambio è evidente, senza di essa non esi- 
sterebbe nò obligazione, nè lettera di cambio. 

Secondo il Code de Commerce la somma da pagarsi può 
essere tutta scritta o indicata con numeri in cifre 3; la 
Allgemeine Deutsche Wechselordnung dice semplicemente , 
che la lettera di cambio deve contenere la indicazione 
della somma a pagarsi •*, soggiunge però che se la somma 


^ Arg. art. 198, 199 e 200, Cod. com. 

* Ved. SRp. Voi. 11, tit. I, § 6. — Pardessus, n. 246— Bonnier, 
Dea preuves, n. 571. — . Toullier, Vili; 244 — Nouguier, I; 115. — 
Cassation 13 m ai 1809. Dallox (ant. edit ), t. 6, p. 559. — Bruxelles 
16 janvier 1830. — Ballox (nov. edit.) V. Efifets de comm., n. 65 nota 
— Repertoire du Palaia , n. 48 e 50 — Cassation 7 mara 1849, Sir., 
V, 49, I, 397. 

3 Merlin, V. Lettrea de chauge, § 4, n. 6. — Vincens, p. 171. — 
Goujet et Merger, n. 38. — Pothier, Contrai de cbange, n. 35. ìVou- 
guier, I, 91. 

^ Articolo 4, A. D. W. 
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è espressa in lettere ed in cifre, quella determinata in 
lettere è sola valida in caso di differenza; e del pari se 
la è espressa più volte sia in lettere sia in cifre ma dif- 
ferentemente deve pagarsi la somma minore ^ 

II Codice di commercio del regno d’Italia prescrivendo, 
che la lettera di cambio deve contenere la somma da 
pagarsi in tutte lettere ha inteso adottare la dottrina fran- 
cese tradotta in legge nella Germania, ha inteso ricono- 
scere il sistema ordinariamente tenuto nella pratica, in 
cui simultaneamente si adoperano l’ una e l’ altra indi- 
cazione. 

Se r indicazione della somma a pagarsi non esprime la 
specie di moneta, ciò che d’altronde è facoltativo, il pa- 
gamento deve farsi con la moneta avente corso legale nel 
luogo stabilito pel pagamento, salvo a dedurre, o ad ac- 
crescere la differenza del cambio , che si traduce nel 
maggior o minor valore, che in quel tempo ha la moneta 
relativamente al luogo , d’ onde la lettera di cambio fu 
tratta, ed al luogo, in cui il pagamento si avvera. 

I 7. 

Continuazione. — D) Deve contenere il nome e cognome 
di colui, che deve pagare. 

L’ indicazione del nome di colui, che dee soddisfare la 
lettera di cambio è indispensabile , essa ‘ costituisce una 
condiziono di essenza della lettera medesima , senza di 
essa non si ha che una semplice obligazione da parte del 
traente * *. — La può farsi però in qualunque modo a con- 
dizione che facci conoscere la persona indicata 3. 


* Art. 5. A. D. W. 

* Art. 196 e 198, Cbn. 

3 Pardessus, n. 335. — Bonin, n. 367, p. 140. — Da//o» (nov. ediz.). 
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Benché la persona non fosso stata indicala in modo 
certo e non equivoco, se quella cui si esibisce la lettera, 
credendosi sufGcientemente indicata V accetta , ella non è 
piu ammissibile ad eccepirne la nullità per insufficiente 
designazione della persona, che deve pagare. 

La persona, che deve pagare, può essere un terzo qua- 
lunque, commerciante o non commerciante S e può essere 
anche lo stesso traente 2. 

Allorché Tindicazione di colui, che deve pagare é equi- 
voca e può far dubitare, che sia chiamato per trattario 
lo stesso traente, la lettera di cambio, che deve essere 
pagata in luogo diverso da quello, in cui è stata tratta, 
ove non lo potrebbe per quella indicazione, varrà come 
semplice obligazione in quanto a tutti i soscrittori , ma 
produrrà gli effetti della cambiale a vantaggio del posses- 
sore, allorché non si prova la sua intelligenza 0 coopera- 
zione nell’equivoco 0 nella simulazione 


i 


8 . 


Continuazione. — E) Deve contenere rindicazione del tempo 
e del lìwgOy in cui il pagamento deve effettuarsi. 


La lettera di cambio, come specie di carUi-moneta avente 
per oggetto la circolazione dei capitali stagnanti , 0 la 
creazione fittizia di nuovi capitali , dee necessariamente 
contenere V epoca , nella quale il pagamento deve farsi. 


n. 61 in fine. — Nouguier, Lett. de change, n. 94. — Bravard Vey 
riéres, p. 167. — • Nancy 8 attìI 1845, S. t. 49, 2, 402. 

^ L’art. 122 del C. o. S. che reputava semplici obligadoni le lettere 
di cambio tratte da non commercianti fu abolito dalla legge 14 aprile 
1853 riprodotta dal Cod. com.. art, 2, 196, 197, 198, Cbn. 

* Art. 197, Cod. com. 

2 Art. 198, Cod. com. 
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Cosi si determina il tempo, pel quale dura quella specie 
di metamorfosi del capitale stagnante in capitale circolante, 
0 la creazione flttizia dei nuovi valori. , 

Pertanto la designazione del tempo, in cui il pagamento 
dee farsi, è di essenza nelle lettere di cambio tanto sotto 
il riguardo giuridico, che sotto il riguardo economico. 

Giuridicamente, perchè qualunque obligazione di dare 
0 di fare deve portare V epoca , in cui debbe estinguersi 
0 risolversi, o altrimenti in cui si deve dare o fare. 

Epperò è a dirsi, che la mancanza deir indicazione del 
tempo, in cui il pagamento deve aver luogo non produce 
la nullità dell’ obligazione , imperciocché una presunzione 
juris rimette la fissazione dell’epoca od arbitrium boni 
viri, 0 ad libitum di colui, che ha diritto a reclamarne 
l’adempimento, ma l’obligazione cessa di produrre gli ef- 
fetti giuridici attribuiti alla lettera di cambio *. 

Cosi la mancanza della designazione del tempo pel pa- 
gamento non importa la nullità dell’ obligazione in genere, 
sibbene la nullità dell’ obligazione in ispecie , cioè della 
lettera di cambio, imperciocché la lettera di cambio co- 
stituendo un’obligazione sui generis, si per la forma spe- 
ciale onde è rivestita, si pei diritti e i doveri imposti a 
colui, il quale può reclamarne lo adempimento, deve 
necessariamente contenere l’ epoca in cui il pagamento 
deve farsi *. 


^ Goujet Merger V. — Lettres de change , n. 53. — Nouguier, 
V. I, n. 107, pag. 124. — Daìloz, Rep. meth. V. Effet de com., n.76 
— Toulouse, 6 janvier 1837. S. V. 37, 2, 239. 

Se r epoca del pagamento è stata omessa nella lettera di cambio , 
ma presentata al trattario per l'accettazione, questi l'accetta indicando 
una ^scadenza , egli diventa inamissibile per domandarne la nullità. 
Nouguier, n. 3. — Paris 14 mars 1821. S. V. 29, 2, 228. — centra 
Dalloz, n. '^5. 

* Vedi in seguito Dei diritti e dei doveri del possessore. 
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Economicamente, perchè la determinazione del tempo , 
in cui la lettera dì cambio deve essere pagata, rende più 
0 meno rapida la. circolazione della medesima, quella in- 
dicazione attribuendo alla cambiale una maggiore o mi- 
nore produttività speciale , ne accresce o ne deprezia 
il valore. 

L’ epoca del pagamento , o la scadenza della lettera di 
cambio può secondo la legge determinarsi in sei modi 
differenti, onde può esser tratta : 

1.® A vista. 

2.0 A giorno fisso, o a qualunque altro tempo determinato. 

3. ® Ad uso. 

4. ® Ad uno 0 più giorni,! 

Ad uno 0 più mesi, > di vista. 

Ad uno 0 più usi. ) 

5. ® Ad uno 0 più giorni,) 

Ad uno 0 più mesi, > di data. 

Ad uno 0 più usi. ) 

6. ® In fiera, art. 216, Cod. comm. ^ 

Quella tratta a vista debb’ essere pagata al momento 
della presentazione, e quella a giorno fisso, o a tempo 
determinato nel giorno indicato. 

Quella tratta ad uso è pagabile secondo la consuetudine 
locale del luogo del pagamento , o il tempo ivi determi- 
nato dalla legge per questa consuetudine. 

L’uso secondo il Codice di commercio del regno d’Ita- 
lia è di trenta giorni , i quali decorrono dal giorno suc- 
cessivo alla data dalla lettera di cambio. 

La scadenza delle lettere di cambio. 

Ad uno 0 più giorni, ) 

Ad uno 0 più mesi, > di vista 

Ad uno opiù usi, ) 


i Cnfr. art. 4, d. 4. A. D. W. 
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è determinata dalla data deli’accettazione, o da quella del 
protesto per mancanza di accettazione. Art. 218, Cod. 
comm. ’. 

Però in caso di accettazione il termine decorre dalPin- 
domani ((‘‘U’accettazione medesima, dies termini non com- 
putatur in termino, mentrechè in caso di protesto il 
termine decorre dal giorno stesso del protesto 2 . 

Se r acettazione non è stata datata il termine per la 
scadenza corre dal dì della data della lettera di cambio. 
Art.- 209, Cod. comm. 3. 

Ove però risulti dalla stessa lettera di cambio, che T ac- 
cettazione abbia avuto luogo dopo i giorni, i mesi, 0 gli 
usi in essa Gssati e decorsi dal di della data, il termine 
della scadenza s’ intende dairultima data infra il termino 
prescritto. 

Così per esempio se una lettera di cambio tratta da 
Napoli sopra Franckfort il 10 gennaro 1867, a trenta giorni 
vista, fosse stata girata a Marsiglia il 10 febbraio c quindi 
pervenuta in Franckfort e presentata per Taccettazione il 
dodici febbraio , tuttoché T accettazione non fosse datata 
risultando dalla lettera di cambio , eh’ essa ebbe luogo 
posteriormente alla girata avvenuta in Marsiglia, il termine 
non decorrebbe dalla data della lettera di cambio, poiché 
già i trenta giorni erano decorsi, quando fu girata, ma 
bensì dall’ ultima data, dalla quale ancora non sarebbero 
scorsi trenta giorni. 

Trattandosi di mesi bisogna ricordare, che essi si con- 
tano secondo sono fissati nel calendario gregoriano, laonde 
la lettera di cambio tratta il 18 marzo e pagabile ad un 
mese vista 0 data, scade il 18 aprile se data 0 il giorno 
corrispondente se vista, qualunque sia il numero dei 


* Cnfr. Art. 4, n. 4. A. D. W. 

* Arg. Art. 212, 247 e 248. Cod. comm. — Cufr. Art. A. D. W. 
3 Cnfr. Art. 20. A. D. W. 
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giorni, die costituiscono il mese di marzo, o il mese in 
cui abbia avuto luogo Taccettazione ^ 

Spiegato ciò che s’intende per uso, bisogna aggiungere 
che a due. Ire, o più usi importa raddoppiare due, tre, 
0 più volte il termine fissato dell’uso come sopra. 

La lettera di cambio pagabile: 

Ad uno 0 più giorni, ] 

Ad uno 0 più mesi, > di data 

Ad uno 0 più usi, ] 

è esigibile nel giorno immediato al trascorrimento dei 
giorni, mesi o usi designati, che s’intendono secondo gli 
schiarimenti già dati. 

Finalmente la lettera di cambio pagabile in fiera , 
scade alla vigilia dell’ ultimo giorno della fiera , o nello 
stesso giorno della fiera, se la non dura, che un solo 
giorno. Art. 219, Cod. comm. 

Qualunque sia la maniera, onde è stata determinata la 
scadenza della lettera di cambio, se la scade in giorno 
l'estivo, è pagabile il giorno precedente. Articolo 220, 
Cod.' comm. 

Il fin qui detto riguarda l’epoca del pagamento, ma è 
ancor necessario, che la lettera di cambio contenga la 
designazione del luogo, ove il pagamento dovrà farsi. 

Tale indicazione è una conseguenza della prima condi- 
zione richiesta dalla legge per la validità delle lettere di 
cambio, cioè esser tratta da un luogo su di un altro. 

11 luogo su cui la lettera è tratta, è il luogo in cui 


1 Pardessus, n. 183, pag. 66. — Favard de Langland, rep. t. Ili, 
p. 266. — Horson, quest. 80 e 81 , t. II, p. 29. — Thiercelin, note 2 
SOU8 r art. 132, p 167. — passim — Cassation 21 joulliet 1818. — 
Orleans 3 mars 1819 — Paris 15 mars 1849 troisieme chambre. 

2 Cnfr. Art. 35. A. D. W. 

3 Secondo TA. D. W. se la lettera di cambio scade in giorno festivo 
il pagamento dee farsi nel giorno di lavoro susseguente, Art. 92. 
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dee farsi il pagamento. Ed ove ecceziooalmente una let- 
tera di cambio sia pagabile in luogo diverso da quello 
della residenza dell’ accettante, è forza aggiungere V indi- 
cazione speciale del domicilio del terzo , ove dev’ essere 
fatto il pagamento, o gli atti per constatarne il rifiuto ed 
ottenerlo coattivamente. Art. 210, Cod. comm. ^ 


§ 9. 

Continuazione. — F) Deve contenere la valuta 

somministrata. 

L’articolo 196 del Codice di commercio fra le condi- 
zioni necessarie alla lettera di cambio annovera quella di 
enunciare il valore somministrato in moneta, in mercanzie, 
in conto, 0 in qualunque altro modo. 

Questa condizione o piuttosto questa formalità è stata 
richiesta colpa avere il legislatore francese credulo, che 
fra il traente ed il possessore intervenga un contratto di 
cambio, pel quale il primo si oblighi far pagare al secondo, 
0 a suo ordine ed in un altro luogo una somma di de- 
naro, ricevuta dal possessore. 

Tanto errore, che a noi trasmesso, ha dettato le mede- 
sime leggi, appare chiarissimo, appena si pon mente es- 
s.ere la disposizione legislativa fondata sopra la supposizione, 
che la lettera di cambio sia la conseguenza di valori for- 
niti, mentrechè ciò avviene rare volte, e d’ordinario ella 
si crea senza valori forniti, e le obligazioni dell’accettante 
'e i diritti de’ giranti non derivano mai dalla circostanza 
di una valuta somministrata dal possessore al traente ^ 


, 1 Cnf. Art. 4, n. 8. A. D. \V. 

* Mittermaier, loc. cit. II, p. 65. 
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L’esperienza conferma questa verità. L’ indicazione ge- 
neralmente adoperata di valuta in conto, di valuta intesa i, 
di valuta avuta ' non lia nulla di reale non ha alcun 
resultalo utile. 

Con tali forinole divenute legali , il commerciante ha 
trovalo il mezzo di eludere la legge, ed ei se ne avvale 
sovente ed a preferenza di ogni altro mezzo per nascon- 
dere al pubblico il vero stato del suo commercio ed i 
veri suoi rapporti col possessore. 

01 trecciò è notevole , che tale formalità, contraria alla 
essenza ed allo scopo della lettera di cambio nell’ ordine 
scientifico , cagiona sovente perdite considerevoli ai com- 
mercianti. 

Infatti l’enunciazione del valore fornito non costituisce 
una condizione di essenza della lettera di cambio se non 
in Francia ed in tutti gli Stati, ove il Code de commerce 
è stato introflotlo. Essa non è richiesta dalle leggi, che re- 
golano gran parte degli stali di Alemagna ringhilterra ■*, 
gli Stati Uniti, onde accade facilmente, che un negoziante 
di questi paesi, ignorando il senso e l’ effetto di una for- 


> K errore diro, che la valuta intesa non costituisca T indicazione 
del valore fornito; 

1. “ Perchè la legge è demonstrationis caussa , e non iassationis 
cauxsa. 

2. “ Perchè come nella indicazione della valuta in conto espressa- 
mente permessa dalla legge, non si conosce la vera natura dei valori 
forniti , cosi nella valuta intesa si ha la indicazione ai un valore 
somministrato, di cui niente importa, se non si conosca la natura. 

- Questa indicazione è principalmente adoperata in Italia. — Costi, 
11 Codice di commercio di terra ossia il libro primo del Codice di 
commercio pel regno Lombardo-Veneto. — (Venezia lS4l), p. 372. 

3 A. D. W. Art. 4. — Einert, op. cit., p. 99. Mitcermaier, loc. cit. 

^ Ved. Fcrlix et Straffort-Carrey. — Revue étrangdre (1834) Sieve^ 
king. — Matarialien zum Wechselrecht. § 189. — Treischhe, Wech- 
seleneyclopaedie, t. 1, p. 478, 
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malìtà non prescritta nè dalle sue leggi, nè da suoi usi*, 
accetti in Francia una cambiale, che ne è priva, e non 
si accorga deiringiusto ed inutile ordine delle leggi stra- 
niere se non (piando incontra difficoltà nel commerciarla, 
perdile nel realizzarla, e non di rado un debitore di mala 
fede, che gli oppone il vizio resultante da una legge 
inutile. 

É forza ancor qui ripeterlo V enunciazione del valore 
fornito è dalla legge richiesta colpa la sconoscenza della 
lettera di cambio , la quale è stala considerata contralto 
quando costituisce uirobligazione, un surrogato alla carta- 
moneta. 

Grazie al progresso della scienza molti giureconsulti 
francesi 2 hanno riprovalo la disposizione in esame, e sa- 
rebbe stato desiderabile, che il Codice di commercio del 
regno d’ Italia non avesse annoverato fra le condizioni 
della lettera di cambio quella del valore somministrato. 
Fortunatamente se quella condiziono fu dal legislatore 
inconsideratamente richiesta, la legge che la prescrive 
trovasi senza sanzione ; poiché T articolo 198 del Cod. 
com. dichiarando semplici obligazioni le lettere di cambio 
non rivestite di alcune delle indicazioni richieste dall’ ar- 
ticolo 196; non vi annovera quella della valuta • sommi- 
nistrata. 

Da ci() consegue : 

1.® Che qualunque sia Tespressione, con la quale è stalo 
indicalo il valore fornito, la lettera di cambio deve ripu- 
tarsi come valida 


^ Ciò avviene spesso principalmente nel granducato di lìaden, dove 
il Code de commerce ha forza di legge. 

- Fréménj , Etudes do droit commercial, p. 131. — Thierret, sur 
lart. 110, C. 0 Fr. 

^ La dottrina e la giurisprudenza , le quali hanno considerato come 
insufficienti le indicazioni di valore ricevuto — valuta intesa — r«- 


64 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. GOM. 

2.® Che indicato o non indicato il valore fornito la let- 
tera di cambio produce tutti gli effetti, di cui è suscetti- 
bile, poiché Tenunciazione di quella condizione non è ri- 
chiesta sotto sanzione penale. 


§ 10 . 

Continuazione. — G) Deve essere all'ordine. 

La lettera di cambio, come tipo d'obligazione commer- 
ciale, dev’essere aH’ordine, di un terzo, o del traente me- 
desimo. 

Questa condizione connaturale a tutte le obligazioni 
commerciali non può mancare nelle lettere di cambio ; 
per essa si ottengono tutti i vantaggi delia, girata^ mezzo 
a facilitarne la circolazione; per essa si fa quasi manifesta 
la natura dell’ obligazione commerciale a vantaggio di 
persona incerta o indeterminata i, per essa finalmente Ja 
lettera di cambio tratta in favore del traente medesimo 
conserva il carattere di obligazione commerciale, e si 
presenta completamente come un surrugato alla carta- 
moneta. 

Epperò la condizione della formola all'ordine nelle let- 
tere di cambio è tale quale si richiede in tutte le obligazioni 
commerciali, quindi non è sacramentale, e qualunque altra 
espressione atta a manifestare la volontà -di creare un 


luta per contralto — valuta secondo la nostra convenzione, ecc. deb- 
bono considerarsi come predominate dall'errore, che indusse il legislatore 
a prescrivere la formalità della valuta somministrata, e da una falsa 
filosofia adoperata nella interpretazione della legge. 

^ Vincens, lib. Vili , chap. 1 , n. 9, p. 174. — Pardessus , n. 339. 
— Rogron^ note sur Tart. 110, c. o. 7. — Merlin (Addition). V. Let- 
tres et Billet de change, § 2, n. 2, p. 031. 
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titolo negoziabile, mediante la girata, basta allo scopo, 
pel quale la condizione deW aW ordine è richiesta ^ 


§ ii. 

Continuazione. — H) Deve esprimere se è l.“ 2.® 3.* 4.® ecc. 

di cambio. 

Questa condizione è dalla legge * e dal commercio ri- 
chiesta a doppio oggetto. 

1. ® Per evitare i rischi, cui potrebbe dar luogo lo 
smarrimento, o la perdita della lettera di cambio, smar- 
rimento 0 perdita, che potrebbe riuscir più facile, allorché 
non molti esemplari ma un solo ne fosse messo in cir- 
colazione. 

2. ® Per facilitare la circolazione accrescendo e miglio- 
rando le garantie. 

Infatto la lettera di cambio accettata offre migliore 
garantia, perchè porta T obligazione solidale e simultanea 
del traente e deiraccettante. Or il possessore, che sia per 
l’interesse e per la natura del commercio, sia por bisogni 
speciali, desiderasse l’accettazione, non potrebbe mica, 
avendone un solo esemplare, metterla simultaneamente in 
circolazione, ed inviarla per l’accettazione. La moltiplicità 
degli esemplari della lettera di cambio ripara a tale in- 
conveniente c facilita le operazioni commerciali. 

Pertanto il traente non può rifiutarsi al rilascio di più 
esemplari della lettera di cambio, ove siano dal possessore 
richiesti, perché essi , qualunque ne sia il numero , non 
costituiscono che una sola obligazione, la quale si estingue 


1 Pardessus, n. 339, 340. — Dallos, nov. ediz., n. 107. — Nouguier, 
n. 141. — Douai, 24 ottobre 1809, S. Y., 7, 2, 981, 

“ Cnfr. Art. 66, A. D. W. 

G. Carnazzà P. il D. C. Voi. II. 
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con un sol pagamento, con una sola quietanza, che sebbene 
sopra un solo esemplare, basta ad annullare reffetto degli 
altri esemplari. Art. 23i, Cod. com. ^ 

È da avvertire però come eccezione, che il trattario, il 
quale ha apposto la sua accettazione sopra uno degli 
esemplari, non è liberato in faccia al possessore deU’accet- 
tazione se non ritirando la stessa accettazione. Art. 233, 
Cod. com. 

Allorché una lettera di cambio è scritta in diversi 
esemplari, s’intende, che ognuno di essi è scritto sotto la 
condizione di non essere stati sodisfatti i precedenti ; ciò 
che d’ordinario in commercio è espresso con la formola 
seguente : — Pagherete per questa 2." o 3.“ in mancanza 
della l.“ ecc. 

Epperò se manca l’indicazione del numero, il terzo pos- 
sessore di buona fede ha il diritto di esercitare le sue 
azioni contro il traente, i giranti ed il trattario per ot- 
tenere il pagamento, tuttoché un pagamento avesse avuto 
luogo sopra un’altro esemplare 


§ i2. 

Continuazione. — /) Enunciazioni facultative, 

« 

La lettera di cambio può contenere molte enunciazioni 
facultative, che sono altrettante condizioni, cui va subor- 
dinato l’adempimento deirobligazione assunta dal traente. 


1 Cnfr. Art. 67, A. D. W. 

Cnfr. Art. 67, A. D. W. 

3 La omissione deU'inclicazione di i.* 2^ 3* eco. di cambio importa 
che ì diversi esemplari non costituiscano più una sola obligazione, ma 
tante obligazioui diverse quanti esemplari sono stati emessi senza 
quella indicazione. Art. 67, A. D. W. 
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Le più usitate fra cpieste enunciazioni sono : 

1. ® Quella del pagamento al domicilio di un terzo, 

2. ® Quella di un raccomandatario al bisogno, 

3. ® Quella del ritorno senza spesa, 

4. ® Quella senza garantia. 

Br^vi spiegazioni basteranno a prevenire alcune difficoltà, 

o facilitare la soluzione di alcune questioni. 

aj La lettera di cambio può esser tratta sopra una 
persona e pagabile presso un’altra. Art. 197, Codice di 
comm. K 

Questa facoltà accordata al traente è di grande utilità, 
sì per lui, che pel trattario e pel possessore. 

L’u.so di essa serve a facilitare ed a meglio garantire 
il pagamento, poiché chiamate all’uopo più persone, tale 
enunciazione o condizione apposta nella lettera di cambio 
offre la speranta di un più sicuro adempimento, ed in- 
duce la conseguenza di potersi trarre una lettera di cambio 
anche sopra un individuo, che si trovi nello stesso luogo, 
purché il pagamento promesso dovrà sempre farsi nel 
domicilio del terzo, dimorante in luogo diverso 

Il domicilio del terzo, indicato pel pagamento della let- 
tera di cambio, debbe essere determinato in modo non 
equivoco, il possessore dee presentarsi a cotesto domicilio 
sia per farsi pagare, sia per protestare la lettera di cam- 
bio, se fosse altrimenti avrebbe il diritto di presentarsi e 
fare protestare la lettera di cambio al domicilio del trat- 
tario, ove fosse domicilialo in luogo diverso da quello del 
traente, perchè se é domiciliato nello stesso luogo la let- 
tera di cambio per la disposizione della legge non sarebbe 
che una semplice obligazione. 

Il luogo del domicilio indicato pel pagamento della 


1 Cnfr. Art. 4, alin. 8, A. D. W. 

2 Nouguier. — Lettres de change, n. 165. 
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lettera di cambio non può immutarsi dal trattario, costuf 
non può indicare un luogo diverso da quello designato 
dal traente, e se il facesse, il possessore, che volesse con- 
servare Iti sua azione di regresso contro il traente, do- 
vrebbe, e ne ha il diritto, protestare, ed il trattario sa- 
rebbe responsabile delle conseguenze verso il traente 
medesimo ed il possessore. 

Ma se quest’ ultimo trascura di protestare contro la 
nuova indicazione di domicilio fatta dal trattario , e non 
è pagato alla scadenza, non ha più diritto a dolersi verso 
il traente, non può reclamare da lui lo adempimento dì 
un’obligazione sottoposta ad una condizione, di cui egli 
non ha curato lo adempimento. In tal caso egli conserva 
la sua azione, o il diritto a ripetere Tadempimento delPo- 
bligazione dal solo trattario accettante ^ 

L’indicazione del nuovo domicilio lasciali senza protesto 
costituisce una novazione, per la quale la nuova obligazione 
rimane assunta dal solo trattario accettante. 

6) La lettera di cambio può contenere l’ indicazione di 
uno 0 più raccomandatari al bisogno. Essa equivale ad 
una preghiera data ad un terzo, onde accettare o pagare 
la lettera di cambio nel caso, che il trattario non l’accetti, 
0 non la paghi. 

Laonde può il raccomandatario esser chiamato per la 
mancanza di pagamento del trattario, e può anche esser 
chiamato per la mancanza dell’ accettazione; nel primo 
caso però non si intende chiamato per 1’ accettazione , e 
nel secondo caso s’intende chiamato anche pel pagamento. 

Nessun dubbio, che l’indicazione di un raccomandatario 
messa nella lettera di cambio presenti vantaggio, ma reca 
in pari tempo incovenienti. 

Il vantaggio consiste neiroffrirc al possessore una o più 


• Vedi in sog. 
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'persone, alle quali può rivolgersi in difetto del trattario, 
onde maggior probabilità dell’ adempimento. 

L’ inconveniente sta nel facilitare una illusione , un 
errore. 

Una lettera di cambio può essere accettata in vista del 
‘credito e della fiducia, che ispira il nome del raccoman- 
datario a preferenza del trattario, ed appunto perciò può 
qualche volta il traente mettere abusivamente il nome di 
un raccomandatario, che non abbia avuto giammai, fiducia 
in lui, di che il possessore potrebbe accorgersi presentando 
la lettera di cambio per Tacceltazionc, o pel pagamento. 

Finalmente è da avvertire , che la indicazione di un 
raccomandatario al bisogno non può farsi dal girante. 

Se gli si accordasse tale facoltà, ei si troverebbe auto- 
' rizzato ad aggiungere una nuova condizione all’ adempi- 
mento dell’altrui obbigazione, ciò che è contrario ai prin- 
cipii di diritto ». 

c) La lettera di cambio non accettata e non pagala dal 
trattario impone al possessore Tobligo di protestarla, e 
correlativamente gli attribuisce il diritto di trarre una 
nuova lettera di cambio sul traente, o sopra chiunque 
dei giranti per l’ammontare del valore della lettera pro- 
testata, delle spese e del nuovo cambio ch’egli paga. 

Questi diritti e (Jtiesti doveri del possessore con una 
clausola da recente introdotta nel commercio potevano 
essere modificati. L’indicazione ritorno senza spese apposta 
nella lettera di cambio francando il possessore dall’obliga- 


* Bioche et Goujet^ Die. de proc. v. Eflfets de commerce, n. 105, 
t. II, p. 328. ~ Caesation 24 mare 4829, S. V. 29, I, 169. jCassation 
3 mara 4834, S. V. 34, 1, 2^. — Paris 17 février 1837, S. V. 37, 2, 
125; — Paria 49 mai 1841, S. V. 44, 2, 541. — Cassation 20juillet 
4850. S. V. 50, 1 , 663. — Centra Vincens II, p. 330. — Thiercelin, 
note 7, sona l’art. 159. — Persify aoua Tart. 173. — Goujei et Mergcr, 
Dict. duDroit comm. V. Protet, n.244, t. IV, p. 440. — Nouguier, n. 184. 
— Frèmerg, Ch. XXIV, p. 154. 
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zione del protesto alla scadenza i , lo privava dal diritto 
di chiedere tutte lo spese, che insieme alla differenza del 
cambio 'ed oltre alla valuta della lettera costituivano il 
conto di ritorno. 

Il Codice di - commercio del regno d’ Italia ha creduto 
trovare un abuso in tale condizione ed ha prescritto, che • 
la clausola apposta dal traente nella cambiale — sznza 
spese e senza protesto — od altra, che dispensi dal pro- 
testo, esclude la qualità di letteradi cambio, e la converte 
in un assegno o mandato di pagamento, i cui effetti sono 
di semplice obligazione. 

Ove poi la clausola succennata fosse apposta nella let- 
tera di cambio dai giranti, essa è nulla, e si reputa come 
non scritta. Art. 261, Cod. coni. 

Questa disposizione del Codice di commercio del regno 
dltalia contraria agli usi particolari del commercio * * ed 
in contraddizione alle più recenti ed elaborate legislazioni^ 
non ha alcuno scopo, e ben si può dire, che la medesima 
limitando o violando il diritto dei particolari non serve, 
che a rendere meno agevole la circolazione. 


I L'indicazione ritorno sema spese importo dispensa di protesto. 

Pardessus^ n. 425, p. 475. — Deoilleneuve et Massè, Dict. de cont. 
comm. V. Pròtet , n. 10 e seg. — Despreaux , n. 506 , p. 332. — 
Bioche e Qoujety loc. cit. n. 78, t. II, p. 332. — Thiercelin^ noto 5, 
sons Tari. 162. — Bonin^ n. 465 sous l’art 168, p. 187. — Dallox, 
n. 648 e seg. — Nouguier^ n. 187. — Cassation 8 avril 1834. — Pa- 
ris 24 jam. 4835« — Limoges 25 janvier 1835. ~Angeo9, janv. 1838 
Besancon 31 noai 1838 — Cassation 1 Dee 1841. — Centra Horson 
Quest. 22, et suiv, p. 166. 

* Ved. G. L. Straffbrt^ Careg e Feelix ^ Revue étrang ère (1834) — 
Ved. anch. la giurisprudenza commerciale anteriore al Codice. 

* A. D. W. Art.^42. — La menzione di non protestare dispensa 
dal protesto, ma non di presentare la lettera di cambio alla sca- 
denza. In tal caso il possessore non ha diritto a domandare le spese dei 
protesto. 
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d) L’indicazione senza garantia non può essere apposta 
in una lettera di cambio, che dei giranti solamente ‘. 

Se la fosse apposta dal traente dovrebbesi considerare 
come improduttiva di effetti giuridici, perchè l’obligazione 
di garantia costituisce in un terzo un’obligazione speciale 
che accessoria alla principale, può esistere e non esistere ; 
ma nel principale obligato la è condizione d’ essenza del- 
l’obligazione medesima *. 


§ 13 . 


Delle persone capaci a potersi obligare con le lettere 

di cambio. 


Ogni persona capace a contrarre ai termini degli arti- 
coli 1105 e 1106 del Codice civile, è capace ad obligarsi 
con lettera di cambio 3. 

Eccezionalmente la lettera di cambio sottoscritta da 
donne non commercianti,, sia come traenti, sia come gi- 
ranti , sia come accettanti non è reputala riguardo ad 
esse che una semplice obligazione. Art. 199, Cod. com. 


^ Arg. Art. 225, Cod. com. — Casa. Il dicemb. 1849. — Massé^ 
Droit. com., t. V, n. 91. — Pardessus , n. 348. — Paris 22 dicem- 
bre 1848. 

2 La dottrina del Nouguier, lettres de change n. 1%, che insegna 
potersi apporre anche dal traente Tindicazione senza garentia è contraria 
a tutti i prineipii di diritto, e gli arresti e le legislazioni, che egli invoca 
in sostegno della sua erronea teoria, non sono applicabili, perchè par- 
lano del girante e non del traente. 

3 Cnfp. Art. 1, A. D. W. — Ar.t. 2092, Cod. civ. Fr. — ATt. 1, 
loi du 17 avril 1832. — Ved. sup. VoL 1, § 2. 

^ L'art. 2. , alin. 3 deU'A. D. W. prescrive, che contro la donna 
non commerciante non può essere ordinato ' l'arresto personale. Cnfr. 
Art. 2, n. 4 Loi du 17 avril 1832 — Cnfr. Art. 727 e 726 , Cod. 
com. Cbn. 
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L’ incapacità ad obligarsi con le lettere di cambio non 
può essere opposta dalla persona capace, laonde le lettere 
di cambio sottoscritte da incapaci sono nulle contro loro, 
e producono tutti gli effetti giuridici, di cui sono suscet- 
tibili, in loro favore i, del pari Tincapacità di uno o più 
soscrittori della lettera di cambio non disobliga gli altri 
soscrittori capaci ^ 

In generale chi si obliga commercialmente risponde con 
la sua persona e coi suoi beni per T adempimento della 
sua obligazione 3, quindi chi si obliga con lettera di cam- 
bio, commerciante o non commerciante sarà sempre con- 
dannalo con Tarresto personale Non di meno i rappre- 
sentanti delle corporazioni , persone morali , società per - 
azioni, curatori d’ incapaci, ecc. che hanno accettato una 
lettera di cambio con tal qualità, non possono essere con- 
dannati con arresto personale ^ 


’ Art. 1107, Cod. civ. 

* Arg- Art. 198, Cod. com. — Art. 3, A. D. W. — L’incapacità di 
uno 0 più soscrittori di una lettera di cambio come non potenti assu* * 
mere un simile impegno (Wechsel Verbindlichkeit) in generale o con 
pieno effetto non discarica gli altri soscrittori dalla loro obligazione. 
Gnfr. Art. 637, C. o. Fr. — La validità, quanto alla forma, delle di- 
verse firme apposte in una lettera di cambio si giudica secondo la 
legge del luogo in coi ognuna di esse à stata data. — Arresto della 
Corte di revisione di Berlino 1844; Seuffert, archi v. voi. 2, nom. 121. 
Savigny^ Systeme des heutigen Rùmischen recht, § 381. 

3 Ved. sup. voi. eod tit. I, 

■* Art. 727, alin. 3. Cod. com. 

^ Arg. Art. 130, Cod. com. 1751, Cod. civ. — Art. II, alin. 2. 
A. D. W. 
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§ 14. 

Conseguenze giuridiche della formazione della lettera 

di cambio. 

La creazione della lettera di cambio ingenera una lunga 
serie di conseguenze giuridiche, che sì svolgono a tenore 
della circolazione della lettera medesima. 

Il traente, tenuto a far pagare alla scadenza e nel 
luogo designato l’ammontare della lettera di cambio al 
possessore, ha l’obligo di provvedere di fondi il trattario, 
e secondqchè tale obligo sia stato o no adempito, proven- 
gono conseguenze diverse. 

L’accettazione o non accettazione della lettera di cam- 
bio, — il pagamento o il non pagamento della medesima, 
— la forma ed il tempo, onde la mancanza di accettazione 
e di pagamento è provata, importano altrettante conse- 
guenze diverse in rapporto al traente, al girante, all’ac- 
cettante, al possessore. 

La forma diversa, onde si avvera il trasferimento della 
lettera di cambio, costituisce differenti rapporti fra traenti 
e giratarii. Uopo è quindi studiare accuratamente. 

1. " Qual’ è l’oggetto della provvista dei fondi, e come 
questa si può fare. 

2. ® Quali sono le conseguenze dello adempimento o 
deH’adempimenlo aU'obligo della provista dei fondi. 

3. ® Che importa girata, e quali sono le conseguenze 
della stessa, ove la è conforme al disposto della legge ed 
ove non lo è mica. 

4. ® Che importa accettazione, quali sono le conseguenze 
della stessa e quelle della non accettazione della lettera 
dì cambio. 
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§ 15 . 

Continuazione. — A) Provvista di fondi. 

La teoria sulla provvista dei fondi secondo le leggi , 
che regolano l’industria commerciale, è una delle più 
importanti in fatto di lettere di cambio ^ ; ma essa, biso- 
gna convenire, è estranea sì al principio giuridico, che 
al principio economico, onde la lettera di cambio e in- 
formata. 

Nessun dubbio, che la provvista dei fondi da parte del 
traente è il mezzo principale per assicurare raccettazione 
ed il pagamento della lettera di cambio; ma il legislatore, 
che vuol prevedere e regolare tutti i mezzi, onde un’obli- 
gazione qualunque si possa adempiere , manca alla sua 
missione, perchè limita invece di estendere le facoltà in- 
dividuali, e la legge mezzo ad evitare lo liti, ne diviene 
sorgente inesauribile. 

Il traente è responsabile o garante secondo la formola 
ùeWAllgmeine Deutsche Wechselordnting * dell’accettazione 
e del pagamento della lettera di cambio, ciò basta onde 
serbare il principio giuridico ed economico, che la informa, 
nulla importa al creditore esser pagato con denaro, che 
il debitore ha nel suo forziere, o con denaro, che gli è 
stato mutuato, nulla importa al creditore se il terzo, che 
paga pel debitore, sia o no costui debitore ; perchè dun- 
que complicare i rapporti di diritto derivanti dallo adem- 
pimento 0 inadempimento di un’ obligazione con quelli , 
che possono esistere o crearsi per T adempimento della 


' Asser. — De paecunia qnae provvìsionis nomine debiti cambialis 
aolntione destinata {Amsterdam 1834). 

« Art. 8. 
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medesima? Le disposizione riguardanti la provvista dei 
fondi non avrebbero dovuto far parte della materia delle 
lettere di cambio ^ anzi avrebbero dovuto essere bandite 
dal Codice di commercio del regno d’Italia, come lo furono 
Allgmeine Deutsche Wechselordennng ^ 

I più rinomati alemanni scrivendo su questo soggetto 
hanno perciò unanimamente censurato gli articoli 115 e 
116 del Code de commerce ^ e gli scrittori francesi, im- 
barazzati dalle conseguenze dedotte dai citati articoli ed 
espresse dell’ articolo 117 *, hanno riconosciuto la dispo- 
sizione di quest’articolo essere oscura e confusa ed esser 
meglio il sopprimerla Frattanto esistendo la legge fa 
d’uopo conoscere quali obligazioni essa imponga, e quali 
ne siano le conseguenze in ragione del modo diverso, 
onde quelle si adempiono. 

La provvista de’ fondi è definita da Nouguier. ^ « Lo 
insieme de’ fondi o valori inviati al tratCìrio , o i debiti 
esistenti nelle costui mani e destinati al pagamento delle 
lettere di cambio. » 

Questa definizione è erronea, come appare dalle stesse 
parole e dallo stesso esempio addotto dal Nouguier. 

« A riguardo del trattario, dice egli avviene sovente, 
che la legge lo consideri come garentito, ancorché non 
abbia effettivamente nulla ricevuto. Per esempio un ne- 
goziante di Parigi tira sopra un negoziante di Bordeaux, 


^ Mittermaier. — Del progresso e dello stato attuale della legisla- 
zione in materia di lettere di cambio. Loc. cit., p. 161. 

« Ved. A. D. W. § 2. 

3 Cnfr. Art. 201, 202, Cod. comra. — Einert, op. cit. p. 223 e 224. 
— Treisehke, Encjclopaedie, t. I, p. 329. 

Cnfr. Art 203. Cod. com, 

5 Vincent, op. cit. P. II, p. 334. — Nouguier , lettres de change , 
n 289. 

® Nouguier, loc. cit , n. 250. 

7 Nouguier^ loc. cit., n. 255. 
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lo avvisa della sua disposizione, e lo prega di portare 
quella somma a' debito nel suo conto, assicurandolo, che 
egli la porterà a di lui credito. » 

« Il trattario risponde , che accetterà la tratta , e che 
r ha portato a debito nel conto di lui. » 

« In questo scambio di corrispondenza vi ha un’opera- 
zione , mercè la quale si è fittizialmente costituita la 
provvista tra il traente ed il trattario. Questi è divenuto 
debitore della tratta, e quegli è divenuto debitore dello 
articolo del conto corrente, ciò che veramente ha operato 
novazione in favore dei terzi o condebitori. » 

Da ciò risulta , che in contrario della data definizione, 
la provvista dei fondi può farsi senza rimessa di valori , 
senza esistenza di debito, si bene con la creazione di un 
credito nel trattario ^ 

Se il traente fosse obìigato a rimettere i valori o i 
fondi necessari! al pagamento della lettera di cambio, 
questa cesserebbe di esser mezzo a verificare il trasporto 
delle somme, delle derrate, delle mercanzie. 

Il legislatore dichiarando fatta la provvista dei fondi , 
allorché alla scadenza della lettera di cambio il trattario 
è debitore del traente, o di colui per conto del quale 
ebbe luogo la tratta, di una somma almeno uguale a 
quella della lettera di cambio (art. 202), ha elevato in 
principio un fatto speciale, che indotto dall’uso costante 
del commercio, può riguardarsi come esempio della prov- 
vista dei fondi. 

Ma scientificamente o teoreticamente la provvista dei 
fondi altro non è, che la facoltà o il diritto del traente 
a conseguire dal trattario, in istato da poter pagare al- 
l’epoca della scadenza, un valore pressoché uguale all’am- 
montare della lettera di cambio. 


^ Lyon 29 mare 1817. 
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Cosi per dirsi, che la provvista esiste è mestieri con- 
corrano tre condizioni , cioè : — il diritto del traente a 
conseguire il valore dal trattario, — la facoltà di richie- 
derlo alla scadenza della cambiale, — la possibilità del 
trattario a pagarlo. 

Pertanto se il trattario avesse aperto un credito 
dì 40,000 lire al traente autorizzandolo a trarre lettere di 
cambio per T ammontare di quella somma, se avendo il 
trattario tirato preventivamente sul traente per un valore 
uguale a quello della lettera di cambio, che gli viene 
gravata, il traente avesse accettato e pagato la cambiale, 
se il trattario avesse comprato delle merci dal traente, e 
Tammontare del prezzo , di cui sarebbe debitore , fosse 
uguale alla valuta della lettera di cambio, se il trattario 
finalmente fosse obligato per qualunque causa pagare al 
traente un valore uguale all’ ammontare della lettera di 
cambio, esisterebbe nel traente il diritto a conseguire dal 
trattario un valore uguale all’ ammontare della lettera di 
cambio, ma la provvista potrebbe e non potrebbe esistere 
secondo che le altre due condizioni vi concorrano, o non 
vi concorrano mica. Art. 202, Cbn. Art. 256. Codice di 
commercio K 

In elTetti se il traente avesse avuto aperto quel credito 
dal trattario per una data epoca, o se il trattario fosse 
a lui debitore a termine , certo avrebbe il traente il di- 
ritto a conseguire un valore, ma pria che il termine ar- 
rivi, pria che l’epoca scada, non ha la facoltà di richie- 
derlo, onde la provvista non esiste; come non esiste 
quando il trattario è nella impossibilità di pagare. Art. 256, 
Cod. com. 2. 

L’obligazionc di faro la provvista è imposta dalla legge 
al traente, sotto il cui nome si comprende anche quello. 


^ Cafr. Art. 110, 170. C. o Fr. 
- Cnfr., art. 170, C. o Fr. 
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per conto di cui un altro trae ^ ; ma in questo ultimo 
caso r obligazione è solidale fra il traente e colui , per 
conto del quale la lettera di cambio è stala tratta, quindi 
tutte le conseguenze giuridiche per Tadempimento o ina- 
dempimento di questa obligazione sono comuni ad en- 
trambi. 


§ 16. 

Continuazione. — Conseguenze giuridiche deW esistenza, 

0 della mancanza della provvista. 

L’esistenza o la mancanza della provvista produce con- 
seguenze diverse, sia in riguardo al traente, che in riguardo 
al girante ed al possessore. 

Riguardo al traente. * — Se la provvista dei fondi è stata 
fatta in un modo qualunque, il traente ha adoperato il 
mezzo più efficace, onde far verificare il pagamento della 
lettera di cambio, ma i suoi diritti ed i suoi doveri di- 
versificano relativamente al trattario , secondo che questi 
abbia e non abbia accettato , abbia o non abbia pagato 
la lettera di cambio gravatagli, e relativamente al posses- 
sore secondo che questi abbia o non abbia adempito le 
condizioni , cui V obligazione costituita dalla lettera di 
cambio è subordinata. 

a) Fatta la provvista bisogna osservare in qual modo 
abbia avuto luogo per distinguere le conseguenze fì-a 
traente e trattario. Infatti i fondi destinati alla estinzione 
di una lettera di cambio, possono trovarsi nelle mani del 
trattario a diversi titoli , onde la perdila della provvista 


T Art. 197, 201, Cod. com. Cnfr. art. Ili, 115. C. o Fr. Statuto IH 
•e IV di Antìa Thomson, p. 59. 
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avanti la scadenza della cambiale può gravitare ora sul 
traente ed ora sul trattario. 

Ove la provvista è costituita da un deposito fatto dal 
traente nelle mani del trattario, e si perde avanti la sca- 
denza della lettera di cambio per caso fortuito, la perdila * 
gravita sui traente, che non ha cessato di esserne pro- 
prietario, il trattario non è obligato nè di accettare, nè 
di pagare la lettera di cambio. 

Ove la provvista è costituita da un qualunque valore 
promesso a mutuo per V accettazione ed il pagamento 
della lettera di cambio, e si perde avanti la scadenza 
della lettera di cambio per caso fortuito la perdita gra- 
vita sul trattario , che lino all’ epoca di quella scadenza 
ne era proprietario ^ ; se egli non accetta e non paga, è 
responsabile verso il traente di tutte le conseguenze, come 
colui che non adempie alla obligazione contratta. 

Questa distinzione è di grande importanza nei rapporti 
di traente e trattario, di traente e possessore. 

Nei rapporti di traente e trattario perchè, come abbiamo 
osservato, la perdita gravila in un caso sul traente, e 
nell’altro sul trattario. 

Nei rapporti di traente e possessore, perchè, in caso di 
ritardo nel protesto , se la perdita della provvista fosse 
a danno del traente , il possessore perderebbe l’ azione di 
regresso contro di lui, menlrechè se lo perdita fosse a 
danno del U’allario la conserverebbe. 

b) Non fatta la provvista de’fondi può avvenire, che il 
trattario accetti o non accetti, paghi o non paghi la let- 
tera di cambio. 

Se non accetta, e quindi non paga, ei non con traendo 
alcuna obligazione verso il possessore, non acquista alcun 
diritto contro il traente. Il protesto per mancanza di ac- 


1 Pardessus, Lettres de change, p, 86, n. 5. — A. Baldasseroni, 
Rep. V. Lettera di cambio, § XV, p. 23. 
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cettazione o di pagamento fa gravitare su quest’ ultimo 
la responsabilità dell’inadempimento dell’obligazione assunta 
con la lettera di cambio. 

Se accetta, assumendo solidalmente col traente c coi 
giranti l’obligazione di pagare al possessore l’ammontare 
della lettera di cambio, acquista fin dal momento dell’ac- 
cettazionc il diritto di ottenere dal traente la provvista, 
luttocbè non avesse verificato il pagamento, ed ha in ge- 
nerale il diritto di essere francato da ogni responsabilità 
derivante dalla obligazione. 

a) Riguardo al possessore. — Fatta la provvista de’ fondi 
qualunque ne sia il modo, il possessore non vi acquista 
alcun diritto avanti la scadenza della lettera di cambio 
(art. 204 e 256 alin. 1.®) imperciocché sino a quell’e- 
poca la provvista potrebbe non esser fatta, e fatta rimane 
per tutti gli eventi proprietà del traente o del trattario. 

Epperò può il possessore richiedere l’accettazione dal 
trattario, e la mancanza d’accettazione, provata con pro- 
testo, gli dà diritto a domandare cauzione dal traente e 
dai giranti. 

Malgrado l’evidenza di questi principi!, la scuola dottri- 
nale e la giurisprudenza in Francia hanno mostrato una 
tendenza contraria giudicando , che in caso di fallita del 
traente prima della scadenza e dell’accelUizione della let- 
tera di cambio, la provvista fatta è proprietà del posses- 
sore, anziché dei creditori dal làllito 


^ Cnfr. art. 143, C. o Fr. 

* Pardessus, t. I, p, 342, — Devilleneuve et Massé, V. Lettre» do 
change n. 421, e 122, p, 488. — Goujet et Merger, Id. u. 194. — Thie- 
celin, note 4. — lìonnin, sous Tart, 121, p. 152, note 3. — Bécane, 
de» fallitesjt. II, p. 136. — Rogron, note sous T art. 116. — Persil, 
fils, lettres de change, n. 272. — Paris 19 mai 1830. — Cassation 
27 nov. 4830. — Paris 0 dicembre 4831. — Cassation 15 fev. 1832. 
— Poitiers25, juillet 1832. Cassation 3 féviér 1835. — Nihies 13 juillet 
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Noi avevamo combattuto una tale opinione avanti la 
publicazione del Codice di commercio del regno d’Italia', 
come contraria al principio d’equità, su cui intendevasi 
poggiarla, ma l’art. 204 del Codice di commercio ha tron- 
calo in Italia la controversia dichiarando espressamente, 
che in niun caso il possessore di una lettera di cambio 
protestata ha diritto sulla provvista fatta dal traente al 
trattario. 

La provvista diventa proprietà esclusiva del possessore 
al momento, in cui l’epoca della scadenza della lettera di 
cambio è arrivata. 

Come conseguenza di tale principio 1’ articolo 40 del- 
V Allgemeine Deutsche Wechselordnung prescrive : che se 
il pagamento della lettera di cambio non è chiesto alla 
scadenza, l’accettanle è autorizzato a depositarne rammen- 
tare, a rischio ed a peso del possessore, e senza bisogno 
di citarlo per tale oggetto. 

Epperò il Codice di commercio richiede, che il posses- 
sore protesti per mancanza di pagamento alla scadenza, 
onde conservare l’azione di regresso contro il traente, che 
ha fatto la provvista. Art. 246 e 256, Cod. com. 

Il traente, che obligato a far pagare la lettera di cam- 
bio al trattario, ha fatto la provvista dei fondi, ha ado- 
perato il mezzo più sicuro por arrivare allo scopo , ha 
adempito l’obligazione impostagli dalla legge; se alla sca- 
denza il trattario non paga, il possessore, che trascura le 
diligenze opportune per ricercar il pagamento, o altrimenti 
non adempie la condizione impostagli di protestare, su- 


1835. — Casaation 7 dicembre 1835. — • Bordeaux 3 ju'm 1841 Paris 
25 juin 1845. — Roucn 2 aoùt 18*15. — Amiens 10 juin 1848 — 
Bordeaux 16 mai 1809, eco. eco. 

^ Vedi: I principii del diritto commerciale secondo il Codice di 
commercio degli stati sardi, ecc. v. II, p, 92 e seg. 

G. Carnazza P. il D. C., Voi. II. 
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bisce le conseguenze della sua negligenza e perdendo 
Fazione di regresso contro il traente conserva solo Fazione 
contro il trattario. Art. 256, Cod. com. 

Si è disputalo , e si disputa ancora in Francia , se la 
fallita del trattario avanti la scadenza della lettera di 
cambio distrugga la provvista, talmentechc il possessore 
possa esercitare Fazione di regresso contro il traente, 
tuttoché non avesse protestalo in termine ; ma Fopinione 
più sana e maggiormente accolta dalla scuola e dalla giu- 
risprudenza, riconosce che la fallita del trattario distrugge 
la provvista , e come se la stessa non fosse stata mai 
fatta , il possessore può esercitare il regresso contro il 
traente, tuttoché non avesse protestato alla scadenza 3. 

Tale dottrina ha ricevuto una sanzione legislativa con 
Fart. 256 del Codice di commercio del regno d'Italia, ove 
si legge : « Il possessore ed i giranti decadono dall’azione 
a di garanlia (per mancanza di protesto) contro il traente, 


^ ilittermaier, loc. cit. 

2 Cnfr. art. 470. C. o Fr. secondo 1’ art. 43-44 dell’ A. D. W. la 
mancanza di presentazione o di protesto alla scadenza fa perdere ogni 
azione di regresso contro il traente ed i giranti ed anche contro Tac- 
cettante per le lettere di cambio con indicazione di pagamento al do- 
micilio, eglino non sarebbero responsabili verso il possessore che di 
quanto potrebbero arricchirsi a di lui spose, (art. 83). Per tutte le al- 
tre non è necessario il protesto per conservare l’azione contro l’ ac- 
cettante. 

^ Locrèy note sous Tart. 116 — Dalloz , rep. raeth. V. Eflfectes de 
commerce, t. VI, p. 581. — Pardessus ^ n. 393, II, 437. — Vincens, 
II, 336. — Nouguier, I, p. 268, n. 280 e 281. Cassation, 7 fèv. 1816. 

— Bordeaux 10 fèviòr 1824. — Tribunal do commerce de Paris 3 
aoùt 1827, Gazzette des tribunaux de commerce du 9 aoùt 1827, n. 5. 

— Tribunal do commerce de Bordeaux 16 fév. 1829. — Gazzette des 
tribunaux de commerce du 24 avril 1829, n. 235. — Paris 12 aoùt 1837. 

— Lyon sept. 1837. — Cassation 31 mars 1841. — Contro. Tribunale 
di commercio di Catania 9 settembre 1862. — Questa sentenza è una 
mostruosità inqualificabile. 
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« se questo prova che alla scadenza della lettera di cam- 
« bio vi era provvista di fondi presso il trattario, il quale 
« non fosse in quel tempo fallito. » 

In fine se posteriormente alla scadenza, e contro il di- 
ritto e la legge avesse il traente, mercè nuovi rapporti col 
trattario, considerata come propria la provvista di fondi 
destinata al pagamento della lettera di cambio, sorgerebbe 
ex post facto o che alla scadenza la provvista non fu la- 
sciala a disposizione del trattario, o che il traente avva- 
lendosene come di cosa altrui volle mantenere la sua 
responsabilità verso il possessore, neU’ùno e neU’altro caso 
è attribuita sempre a quest’ultimo l’azione di regresso 
contra il traente, ancorché la lettera di cambio non fosse 
stata protestata alla scadenza. Art. 257, Cod. com. ^ 
b) Non fatta la provvista dei fondi, il possessore , che 
ha protestato per mancanza di accettazione, notificando 
il protesto ai giranti ed al traente, li rende simultanea- 
mente obligati a dar cauzione, per assicurare alla scaden za 
il pagamento della lettera di cambio insieme alle spese 
di protesto e di ricambio. Art. 207 *. 

Ove poi non abbia fatto protesto per mancanza di ac- 
cettazione, ed abbia solo protestato per mancanza di pa- 
gamento, il possessore ha il diritto di esercitare il regresso, 
0 di avvalersi della rivalsa sia contro il traente, sia contro 
ciascuno dei giranti. Art. 250. Cbn. , art. 264 e 267 , 
Cod. com. 3. 

Se finalmente non è stato fatto protesto neppure alla 
scadenza, il possessore perde fazione di regresso contro i 
giranti conservandola solo contro il traente ^ 

Riguardo ai giranti. — L’ esistenza o inesistenza delia 


^ Cnfr. Art. 120. C. o Fr. 

2 Cnfr. Art. 120, C. o Fr. 

3 Cnfr. Art. 164, cbn. Art. 178, 181. C, o Fr. 
^ Arg. Art. 256, Cod. com. 


84 IL DIRITTO COMMERCIALE vSECONDO II. COD. COM. 

provvista dei fondi riguardo ai giranti è improduttiva di 
conseguenze giuridiche; essi sono sempre responsabili 
verso il possessore tanto dell’ accettazione, che del paga- 
mento della lettera di cambio ; ma il possessore non può 
sperimentare contro loro l’azione di regresso per la cau- 
zione se non ha protestato per mancanze di accettazione, 
e pel pagamento se il protesto non è stato fatto alla 
scadenza. 

Prova deir esistenza della provvista. — La prova della 
esistenza della provvista indipendentemente daH’accettazione 
di cui parleremo all’occasione di esaminare le conseguenze 
giuridiche della provvista medesima , può farsi con tutti 
i mezzi ammessi in principio generale dalla legislazione, 
che regola l’industria commerciale ^ 

Essa dee farsi dal traente o dal traente per conto. — 
Ei incumbit probatio qui dicit, non qui negai. Adori in- 
cumbit onus probandi. Adore non probante rem absolvitur. 

Le disposizioni del Codice civile , secondo il quale gli 
atti in iscrìttiira privata non si possono opporre ai terzi, 
non sono regole imperative pei tribunali di commercio in 
quanto alla giustificazione della provvista 

La prova non può limitarsi alla giusti ficazione della 
esistenza del debito nel trattario , è necessario altresì , 
eh’ Ovssa facci rilevare l’ epoca della scadenza del debito 
istesso, e la possibilità nel trattario di pagarlo 


* Thieriet , Rev. de legislat. et de jurisprud. Wolowshi , Dou- 
xiènie serie t. VI. — t. XXI de la collect. juillet — dècembre 1842, 
p. 398. 

2 Cour de Cassation 3 dècembre 1806 et 28 juin 1825 (Denevera 
1807, 1 part., p. 346 e seg. — Dalloz 1825, L part. p. 346 e aeg.) 
Thieriet, loc. cit. Qualunque ne sia la prova, onde la convinzione del 
magistrato è indotta per la esistenza o inesistenza della provvista , il 
giudicato non è soggetto a cassazione. Cassat. 23 fèrvier 1831. Rep. 
du. pai. n. 261. — Nouguier, v. I, 250, n, 259. 

3 Un certificato del segretario del tribunale di commercio conte- 
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§ '^ 7 . 

Continuazione. — B) Girata \ 

La girala si può considerare come una delle cause le 
più efficaci del credilo commerciale, come uno dei mi- 
gliori mezzi, onde facilitare la circolazione de’ valori rap- 
presentati dalla lettera di cambio. 

Connaturale a tutte le obligazioni ed a tutti i contratti 
commerciali come mezzo a render facile e pronto lo spo- 
stamento , la girata è una conseguenza della lettera di 
cambio tipo di obligazione commerciale. 

Infatti la Allgemeine Deutsche Wechsehrdnum/ dichiara 
espressamente all’ art. 9, che una tale conseguenza non 
può essere interdetta al possessore se non con una stipu- 


stante , che il traente è annotato creditore per conto nel bilancio 
del trattario per somma molto maggiore di quella espressa nella let- 
tera di cambio, non prova la provvista dei fondi ; quand' anche il bi- 
lancio fosse stato presentato posteriormente alla scadenza della lettera 
medesima. La fallita rendendo esigibile tutti i debiti non scaduti , il 
traente creditore per conto dee giustificare essere il suo credito sca- 
duto anteriormente al fallimento. 

La prova della provvista ò completa, allorquando constata non solo 
resistenza del credito, ma eziandio la possibilità nel debitore a pagarlo, 
talmentecbè se il traente giustifica il suo credito sul trattario scaduto 
il 18 marzo, epoca della scadenza della lettera di cambio , e nello 
stesso tempo è provato , che il 17 marzo il trattario era fallito la 
prova della provvista ò mancata. 

Grò l Imam , de cessione literarum cambialium (Giss. 4711), — • 
Leyser. med. ad pand. spec. 202 a 203. — Riccius , de indossat. 
cambior. proprior. (Gott. 4780), (In exercit. jur. camb. VI). — 
Griet, de indossat. literar. camb. sec. jus Hamburg, communi in au- 
xilium Tocato iGott. 1795). — Grattenaner^ ùber die Wechselprocura 
(Berlin 4800). Jolly, in Arch, f. d. W. Part. IV, p. 374, part. X, 
pag. 37. 
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lazionc espressa, la quale vieti il trasferimento della 
proprietà della lettera di cambio con le parole: non ad 
ordine, o altre equivalenti ^ 

La girata si può definire : il mezzo onde trasferire la 
proprietà della lettera di cambio, o la forma onde un 
possessore può sostituire un -terzo nei diritti c nei doveri, 
che gli attribuisce la lettera di cambio. 

La girata chiamata indosso nella sua origine, quia dosso 
inscribi solet “, costituendo un mezzo di alienazione del 
titolo di credito formato con la lettera di cambio , non 
può praticarsi , che dal possessore avente la capacità di 
disporre di quella proprietà. 

Oggi però non è indispensabile, che la girata sia apposta 
in dosso della lettera di cambio ; qualunque sia il luogo 
in che fosse scritta , essa produce tutte le conseguenze 
giuridiche di che è suscettibile. 

Alcuni giureconsulti, ponendo mente soltanto alla natura 
giuridica della girata, han concepito un’idea poco esatta 
del trasporto commerciale della proprietà di una lettera 
di cambio, ed hanno preteso applicare alla stessa i 
principii di diritto civile in materia di cessione, mentrechè 
i commercianti apprezzando l’efficacia della girata nel 
commercio , e la facilità che loro oltre per il cambio 
e la trasmissione dei valori, hanno inteso a francarla da 


^ La prammatica napoletana deU'8 novembre 1607, § 14 portava la 
disposizione... < Ordiniamo e comandiamo , che da oggi avanti tutte 
le lettere di cambio, che si faranno per le piazze e fiere del presente 
regno pagabili al tale o chi ordinerà non si possono girar più che 
una sola volta. > 

2 Eeinnecius, cap. II, n. 27. — Baldasseroni , lettere di cambio, 
p. II, art. 40. Azuni, t. II, § 1, p. 199. — Defresne < v. rindossare, 
indossare i. e. chartae dorsum s. tergum vel cujuscumque scripti partem 
aversam aut exteriorem inscribere. > — Thrextschke — Encyc. I, p. 443 
— ThOl, Handelsrecht II, § 228. 
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tutti i vincoli , che potessero arrestarne o diminuirne le 
effetto '. 

Cosi rimportanza della lettera di cambio nel commercio 
è immensa, soprattutto perchè la può trasferirsi a guisa 
di carta-moneta. 

Epperò i commercianti, onde operarne il trasporto, non 
hanno stimata necessaria una dichiarazione formale, bastando 
a qualunque possessore la semplice consegna del titolo per 
esigerne il pagamento. Da ciò la creazione della lettera 
di cambio al portatore 2 , da ciò il trasferimento della 
medesima senza una dichiarazione formale 3. 

Il timore però, che gravi abusi nascessero dalla lettera 
di cambio al portatore, determinò quasi tutti i legislatori 
a vietarla. È stato perciò prescritto, dovere la medesima 
enunciare il nome del possessore e dover la girata esser 
sommessa a varie condizioni, il cui adempimento 0 inadem- 
pimento è cagione di conseguenze diverse 

Adempite tutte le condizioni dalla legge richieste , la 
girata è detta in forma regolare ^ , mentrechè non adem- 
pite quelle condizioni essa è detta in forma irregolare. 

Esponendo le condizioni dalla legge richieste per la 
validità delle lettere di cambio, noi abbiamo tenuto parola 
di quelle necessarie a rendere regolare la girata, onde su 
tal soggetto non ci restano , che pochissime idee a sog- 
giungere. 

La girata è regolare, allorché è conforme alle disposi- 
zioni dell’art. 223 del Cod. di commercio cosi concepito: — 


* Mittermaier, loc. cit, p. 155. 

2 La lettera di cambio al portatore riconoaciata principalmente in 
Inghilterra è tuttora non di rado adoperata nella città di Londra. 

3 MitiermaieTt loc. cit. 

In quanto all' importanza ed ai vantaggi della girata coll' indica - 
zione del nome del giratario. Ved. Einert, p. 138 Mittermaier , loc. 
cit., p. 156. 

5 Art. 223, Cod. com. Cnfr., Art. 137. C. o Fr. 
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« La girata è datata, e deve indicare, — Il valore som- 
« ministrato in moneta, in merci, in conto, o in qualunque 
a altro modo, — Il nome e cognome di colui all’ordine 
« del quale è fatta. » 

Da tale disposizione sorge evidente, che la girata rego- 
lare ò quella, la quale contiene la data, la valuta sommi- 
nistrata, il nome del giratario. 

La data è richiesta onde potersi conoscere, se in quel- 
l’epoca il giratario era o no capace a trasferire la proprietà 
della lettera di cambio, e determinare le conseguenze 
giuridiche, che dal trasferimento derivano in rapporto al 
giratario, al traente, al trattario, ai terzi; onde potersi 
conoscere se la girata ò fatta prima o dopo la scadenza 
della lettera di cambio ; poiché anche in quest’ ultima 
ipotesi essa non è regolare, e quindi non opera il trasfe- 
rimento della proprietà. Art. 224, Codice com. ’. 

11 nome del giratario è necessario per evitare gli abusi, 
cui possono dar luogo le lettere di cambio al portatore , 
c per godere dei vantaggi, che offre nella circolazione 
l’apposizione di una giraUi, alla quale si può non di rado 
avere maggiore fiducia, che alla firma del traente 

Ma qual bisogno, quale utilità può richiedere Teniincia- 
zione della valuta somministrata ? 

« L’esperienza dell’Europa intera, scriveva un’illustre au- 
tore, dimostra come tutti gli anni si operano migliaia di 
girate senza l’ indicazione della valuta somministrata. Le 
legislazioni, che apprezzano meglio le esigenze della vita 
commerciale, come quella d’Inghilterra, quella degli Stati 
Uniti e quella dell’Austria, non che il diritto comune in 
Alemagna ^ non richiedono tale enunciazione perchè 


^ Cnfr. Art. 138, C. o Fr. 

2 Ved. Mittermaier, loc. cit. 

3 Sieveking , Materialien zum Wechslrecht, § 189. — • Treis:hhe^ 
W’ecbselencyclopaedie, t. 1, p. 478. — A. D. W. Ili, 9. — 17. 

^ A. D. W., loc. cit. * 
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superflua ed inutile nel commercio, e solo nei rapporti 
del girante e del giratario di qualche interesse » 

Per queste considerazioni il Codice francese e gli altri 
codici, ove è richiesta india gira T enunciazione della va- 
luta somministrata, sono stati Toggetto di serie critiche * *, 
e la legge ungherese al pari deWAllgemeine Deutsche Wech- 
selordnung sfuggi tale errore 

Ma queste osservazioni non mutano la disposizione della 
legge , e quella condizione , qualunque essa sia , è appo 
noi indispensabile a rendere regolare la girata, onde è 
stata nella pratica adottata la formola seguente : 

Per valuta ricevuta contante fin merce, ecc.), per me 

all'ordine del signor N. N, (S. P.) Milano, li 

W e a* 

Pria di por termine alle osservazioni sulla girata rego- 
lare, dobbiamo far notare, che la firma del girante, tut- 
toché non richiesta dal precitato articolo, è sempre indi- 
spensabile per tutti i principii di diritto. 

Mancando uno o più dei requisiti, suddetti, la girata è 
irregolare , ma vi sono molti casi , in cui può rimanere 
dubbio, se la condizione sia o non sia adempita, e quindi 
se la girata sia o non sia regolare; per esempio, ove la 
girata in bianco, sia o no riempita avanti V accet- 
tazione , ove la girata sia senza data, o antidatata ; o 
posdatata, ove la girata sia per valuta avuta o per valuta 
intesa, ove sia per ordine, ove sia separata, ecc. e perciò 


* Mittermaier, loc. cit, 

* Frèmery , Etudea da Droit commercial, p. 131, § 29. — Vedi il 
commeot. di Vildner, v. I, p. 76. 

3 II progetto del Codice di commercio preparato per il regno di 
Wurtemberg dichiarava sufneienta l’espressione valuta intesa , § 552 
e 507 — motivi, p. 476. 
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sarà pregio dell' opera un particolare esame sopra al- 
cuni casi. 

a) Girata in bianco sia o no riempita avanti l’accetta- 
zione. — La lettera di cambio come surrogato alla carta 
moneta, nella intenzione dei commercianti, richiedeva fin 
dalla sua origine T esenzione di ogni vincolo, che avesse 
potuto paralizzarne la circolazione; perciò appena la girata, 
mezzo a far circolare la lettera di cambio, fu inventata 
la apparve in bianco, e così fu generalmente in uso nelle 
grandi piazze di commercio, perchè meglio rispondeva al 
bisogno ed alla natura della lettera di cambio, e facilitava 
la rapidità della circolazione. 

Essa fu riconosciuta in Francia dall’antica legislazione ^ 
ed in quasi tutta l’ Europa dalla giurisprudenza e dalle 
consuetudini rispettata 2. 

Oggi il Code de commerce ed il Codice di commercio 
del regno d’Italia hanno vietalo la girata in bianco ; ma 
si può dire francamente, la legge è stala annullata dalle 
consuetudini e dalla giurisprudenza, la quale ha costan- 
temente ed unanimamente riconosciuto la validità dalla 
girata in bianco 


* Rogron, t. II, eh. XLIV, n. 4, p. 346. 

^ Baldasseroni arriva a negare che la legge proscrìva la girata in 
bianco, tanto quest'uso in Italia e altrove era ed è invalso. 

In Inghilterra la girata in bianco è stata sempre traslativa della 
proprietà della lettera di cambio, eccettochò non fosse giustificata la 
perdita , o la estorsione con dolo o violenza. — Thomson, Treatise, 
p. 299, 302. — Chitty , p. 132 e 134. — Arresto della Corte di Caa- 
satione (Paris 25 settembre 1829). — Toel e Strafford-Carrey. 
Des lettres de change et des billets à ordre d'apròs la legislation et 
la jurisprudence d'Angleterre , de l'Ecosse et de l'Irlande. Rev. dea 
Rev. de droit. Ili, 1840, p. 40. — Pointer, du change, n. 40. Baldas- 
seroni, D. V. GiraU, § XVII e XVIII. 

3 Bronzini. — Parodi, V. II, p. 226. — Frèmery, Etudes, p. 433. 
— Persilfde la lettre de change, 208. — Nouguier, n. 159 e Persil, 
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< Il legislatore dimenticò, scriveva l’illiistre Mittermaier, 
che l’interesse delle relazioni commerciali richiede l’uso 
della girata in bianco, e che questa specie di girata fa 
accrescere il credito della lettera di cambio : ed in effetti 
mediante la girata in bianco essa ottiene una circolazione 
più rapida, poiché le persone, per le cui mani passa 
mercè la girala in bianco, non si soggettano all’obligaziono 
di garantia, ed in conseguenza accettano più volontieri di 
entrare nelle operazioni del cambio ^ » 

« Perciò gli autori penetrati dei veri bisogni del cam- 
bio insistono sulla necessità di mantenere la girata in 
bianco * 

In Inghilterra 3 e negli Stati Uniti ^ nessun commer- 
ciante ha dubitato mai della validità di questa girata, e 
nei Paesi Bassi \ nella Danimarca ®, nell’ Ungheria ed 
in tutta la Germania » le legislazioni riconoscono for- 
malmente la validità della girata in bianco. 

Che che ne sia delle legislazioni, che regolano gli Stati, 
che che ne sia della dottrina e della giurisprudenza, che 
in Francia ed in Italia hanno in modo diverso riconosciuto 


lettres de change, riconoscono, che il portatore di una girata in bianco 
può validamente trasferire ad un terzo la proprietà della lettera sud- 
detta. — Horson, Quest, t. II, 9, 48, trib. de com. de la Seine 30 
dee. 1836. Arresto della corte reale di Parigi 8 aprile 1837. — Questo 
arresto fu annullato il 30 dicembre 1840. — Ved. la Gazz. des Tri- 
bunax du 19 mai 1837 et du 31 dee. 1840. 

1 Wildner, Commentario, articuli comitiorum. V. I, p. 88. 

3 Einert, loc. cit., p. 126. — Mittermaier, loc. cit., p. 158. 

3 Thomson, Treatise, p. 229, 304. 

^ Kent, Commentaries of thè american law, V. III, p. 59. — Ogil\ie 
nella sua edizione di Chitty on bills of ex change, p. 256. 

5 Wetboeh van Koophandei, Art. 136. 

® Danske lov. Art. 12. 

7 Articuli comitionum, § 15. 

3 Allgemeine Deutsche Wechselordnung, Art. 12. 


92 


IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 


la validità della girata in bianco, dee convenirsi in prin- 
cipio, che secondo il Codice di commercio del regno di 
Italia la girata in bianco non può essere considerata, che 
come girata irregolare , perchè manca di una delle con- 
dizioni di essenza dallo stesso codice volute per la girata 
regolare. 

Frattanto potendo avvenire, o che la lettera di cambio 
si trasferisse ulteriormente senza che la girata fosse riem- 
pita, 0 che si trasferisse riempendola avanti il trasferimento 
0 Paccettazione, è utile prevedere due difficoltà che pos- 
sono emergere da questa ultima ipotesi: — 4.° Chi ha 
il iliritto di riempirla? — 2.® Quali sono gli elTetti del 
riempimento ? 

La girata in bianco può essere riempita dal girante o 
dal giratario possessore, se è riempita dal girante, e porta 
le altre condizioni volute dalla legge cessa di essere girata 
irregolare, riempita da chi ne avea il diritto sin da prin- 
cipio, prende in quel momento la forma regolare, ogni 
precedente irregolarità sparisce ; se però è riempita dal 
possessore^ ella rimane sempre girata irregolare y imper- 
ciocché le condizioni richieste dalla legge debbono essere 
adempite da colui, che scrive la girata, e come il posses- 
sore giratario in forma irregolare non può adempiere le 
condizioni e correggere le irregolarità, cosi il possessore 
di girata in bianco riempendola in forma regolare non 
ne adempie le condizioni, e non ne corregge le irregolarità 
originarie \ 


* Dallozy Rep. mèth., n. 387. — A’ou/ 7 ui«)% lettres de change, n. 396. 
p. 358, V. I, Colmary 18 janvier 1825. Cantra Pothier, Trattato del 
eontratto di cambio, n. 40. Locrè, spirito del Cod. di commercio, t. II, 
sull' art. 138, p. 143. — < La legge, dicono essi, non ba posto nel 

< numero delle formalità necessarie per rendere la girata regolare, 
« la condizione che essa fosse scritta di pugno dal girante , perciò 

< poco importa il sapere da qual mano la girata sia stata scritta ; e 
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b) Girata sema data — antidata o posdatata. 

La girata è irrogolare se manca dalla data, condizione 
di essenza, di cui abbiamo fatto rilevare l’importanza; ma 
se senza esprimere la data contiene le parole, data come 
sopra 0 come retro c tutte le altre condizioni necessario 
per effettuare il trasferimento della proprietà della lettera 
di cambio, la girata è sempre regolare, la clausola come 
retro, come sopra, devesi attribuire alla data della lettera 
di cambio ; la girala dee considerarsi come avverata nello 
stesso giorno, in cui la lettera di cambio fu tratta o 
girata, se un’altra gira datata è stata apposta preventiva- 
mente a quella senza data. Art. 223, alin. 3, Cod. comm. 

Finalmente se dopo una girata senza data avvene 
un’altra datata, o sia stato apposto un avallo con la data 
nessun’utile conseguenza può Irarsene, la mancanza di 
data nella girala ne lascia permanente la irregolarità L 
La posdata o Vantidata debbono provarsi. Siccome la 
lettera di cambio fa piena fede del suo contenuto lino a 
prova in contrario, la data apparente della gira non può 
revocarsi in dubbio fino a prova contraria, la quale dovrà 
essere fatta da colui, che allega la irregolarità della gira^. 
Provata ^antidata o la posdata, la gira dee considei arsi 


« quando pure fosso di pugno della persona a vantaggio della quale 
€ è fatta non lascerebbe perciò di esser valida. » 

Questa dottrina cosi assoluta viene implicitamente a riconoscere la 
validità della girata in bianco , come mezzo a trasferire la proprietà 
della lettera di cambio, ciò che d'altronde gli stessi scrittori negano 
formalmente. 

t Savary, p. IC, Ch. Ili, n. 40. — Merlin, Rep. de jurispr. v. En- 
dosseraent n. 504. — Dallos. Rep. mdth. n. 389. — Goujet et Merger 
V. Endosscment, n. 30. — Noitguier, loc. cit., 300 e 399. — Colmar, 
13 juin 1810. — Casa. 29 mars 1813. — Dalioz loc. cit. n. 387 e 390. 
— Cantra. Bruxelles 20 avr. 1812. — Grenoble 3 fé v. 1836. — Dalioz. 
V, acto de commerce, n. 270. 

- Nouguier, Lettres de change, loc. cit. 
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come mancante di data, come irregolare, ed analoghi ne 
sono gli effetti. 

c) Girata per ordine o per procura. 

Allorché una lettera di cambio è girata non dal posses- 
sore ma per ordine o per procura di lui , la girata é 
regolare ed opera il trasferimento della proprietà. Ben 
inteso però , che le condizioni richieste dalla legge non 
mancassero, ed il giratario fosse sciente dell’ordine a gi- 
rare, 0 ne avesse potuto ben credere resistenza. 

Il contrario avverrebbe, ove il giratario fosse stato 
sciente, che 1’ ordine non fosse stato dato , o non avesse 
potuto darsi al girante, in tal caso la girata per ordine 
non vale nè come girata regolare nè come girata irrego- 
lare, anzi è sommessa ai principii, che regolano la girata 
falsa. 

Colui, che gira una lettera di cambio, per ordine o 
per procura del possessore, deve indicarlo nella girata 
medesima, e quindi deve apporvi il suo nome, ciò che in 
commercio si pratica con la formula seguente: 

P. P. W. Herm. 

che importa Per Procura (s’intende di colui, che nella 
lettera di cambio, o in una precedente girata è chiamato 
come possessore) firmato W. Herm. 

Contro tali principii generalmente adottati in Italia in 
Francia ed in Inghilterra la Allgemeine Deutsche Wechsel- 
ordnung prescrive , che la menzione aggiunta alla gira : 

« per incasso, per procura o altra formola esprimente 
mandato » non solo non trasferisce la proprietà della 
lettera di cambio, ma non autorizza nemmeno il giratario 
a mettere in circolazione la stessa lettera di cambio con 
una girata in forma regolare 


* Ar t. 17. 
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L’assurdo di una tale disposizione è manifesto. Se per 
effetto della legge medesima il giratario per procura è 
autorizzato a ricevere il pagamento della lettera di cam- 
bio, deve per parità di ragione potere validamente tras- 
ferire la proprietà della medesima in un giratario, che 
gliene paga la valuta. 

d) Girata separata. 

Si ò disputato e si disputa ancora, se la girata debba 
necessariamente essere apposta sulla lettera di cambio, o 

possa farsi con atto separato. 

Dalloz e Pardessus ^ difendevano la prima opinione , 

Nouguier ^ la seconda. 

Secondo noi bisogna distinguere sotto il rapporto le- 
gislativo, se la girata separata si vuol considerare pro- 
duttiva di tutti gli effetti giuridici della cessione in materia 
civile, ovvero se la si voglia riguardare come m^zzo 
speciale per ottenere una rapida circolazione di valori 
determinati. 

Fatta questa distinzione 'osserviamo non esser dubbio 
che la girata separata non è dalla legge vietata , e ciò 
che non è vietato è permesso ; non esser dubbio , che . 
bisogna intendere ad elargare anziché a restringere le 
facoltà dei cittadini, ond’è a conchiudersi la cessione della 
lettera di cambio potersi fare con girata separata, ma in 
tale caso la girata cessa di essere un mezzo speciale per 
ottenere la facile circolazione dei valori rappresentati dalla 
lettera di cambio, e si traduce in semplice cessione rego- 
lala da’principii del diritto civile. 


^ Dalloz, Rep. meth. V. Effets de commerce, n. 3G7. — Pardessus, 
Cours de droit commercial, eh. Ili, n. 343.* 

- Lettres de ebange, n. 414. 


96 


IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 


§ 18 . 

Contiiiuaziono. — Conseguenze giuridiche della girata. 

Le conseguenze giuridiche della girata diversificano , 
secondochè ella contenga o no tutte le condizioni richieste 
dalla legge, o in altri termini secondochè sia regolare o 
irregolare. 

Regolare o irregolare la girata produce ancora delle 
conseguenze giuridiche differenti in ragione della diversità 
delle persone, che trasferiscono, che ricevono, che accettano 
la lettera di cambio. 

I. Differenza delle conseguenze a cagione della regolarità 
0 irregolarità della girata. 

a) Girata regolare — La girata regolare produce la 
conseguenza giuridica del trasferimento della proprietà 
della lettera di cambio nel giratario, il quale può quindi 
disporre del segno rappresentativo come di cosa propria 
fino aH’epoca del pagamento, come verificato il pagamento 
può disporre della somma o della merce percepita. 

b) Girata irregolare — La girala irregolare non opera 
il trasferimento della proprietà della lettera di cambio 
nel giratario, ma vale come procura, come mandato per 
operare la circolazione deU’cffetto commerciale, o per ri- 
chiedere r adempimento dell’ obligazionc contenuta nella 
lettera di cambio ; laonde il giratario per girala irregolare 
può disporre come di cosa propria a vantaggio dei terzi 
della lettera di cambio, che con tal mezzo gli è stata 
trasferita, ma ha Tobligo di renderne conto al girante, ed 
ove liretende dal litillario il pagamento è soggetto a tutte 
le eccezioni , che quest’ ultimo può fare al girante quia 
exceptiones quae obstant cedenti obstant et cessionario *. 


* Parodi, Lezioni di Diritto commerciale, voi. II, p. 222. 
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Epperò la girata sia regolare, sia irregolare rende obli- 
gali solidalmente il girante ed il giratario in faccia ai 
giratarii posteriori ed aH’uItimo possessore. 

II. Differenza delle conseguenze giuridiche della girata 
a cagione della diversità delle persone. 

a) Girante. — Allorché il girante è proprietario della 
lettera di cambio' le conseguenze della girata, sia in forma 
regolare, sia in forma irregolare, sono, ben facili a com- 
prendersi. . 

Se il girante proprietario della lettera di cambio è ca- 
pace di potersi obligare e disporre delle cose, che formano 
l’oggetto del suo diritto di proprietà, egli mercè la girala 
regolare trasferisce la proprietà della lettera di cambio , 
e mercè la girata irregolare costituisce un procuratore o 
mandatario, sia per operare la circolazione dell’ effetto 
commerciale, sia per esigerne la valuta alla scadenza. 

Se il girante proprietario della lettera di cambio è in- 
capace a potersi obligare e disporre delle cose, che for- 
mano l’oggetto del suo diritto di proprietà, la girata, tut- 
toché regolare, non opera il trasferimento della proprietà ', 
e la girala irregolare non vale a costituire il mandalo , 
tranne il caso in cui il giratario potesse reagire con l’a- 
zione de in rem verso. 

Bisogna però avvertire, che siffatta conseguenza, resul- 
tato dei principii generali del diritto, ha luogo solamente 
nei rapporti del girante incapace e del giratario immediato; 
ella non può estendersi ai giratarii posteriori , i quali, 
avendo ottenuto la proprietà della lettera di cambio , o 
avendo assunto il mandato in buona fede, non possono 
nè debbono essere responsabili delle conseguenze derivanti 
dalla obligazione assunta da un incapace. 


1 Dalloz, RéperL méth. V. Eff^ts de cemm., n. 415. — Haugiiier, 
Lettres de chaoge, d. 427. — Cassai. 1 aoùt 1843. 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. II.' 
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Essi però non avranno giammai la obligazione solidale 
del girante incapace, che ha sottoscritto la lettera di 
cambio , anzi saranno sempre verso il medesimo respon- 
sabili delle conseguenze derivanti dall’ obligazione di lui , 
ove fosse stala a conoscenza loro la incapacità dello 
stesso. 

Se il girante non è proprietario della lettera di cambio, 
nè mandatario a trasferirne la proprietà, la girala di lui 
è improduttiva di effetti giuridici , il giratario, non può 
essere investito di un diritto che il girante non aveva, 
ed il vero proprietario può validamente fare opposizione 
al pagamento ^ 

6) Giratario - La lettera di cambio può essere girata 
in forma regolare ed in forma irregolare. 

Girata in forma regolare a vantaggio di una persona 
capace o incapace, il giratario ne acquista la proprietà 
con l’obligazione solidale di lutti i soscrittori anteriori. Ben 
inteso che se il giratario è capace, egli può disporre a 
suo talento, e perciò validamente trasferire in altri la 
lettera suddetta, ed all’ incontro, se egli è incapace, ogni 
ulteriore trasferimento non produce che le conseguenze 
della girata fatta da un incapace. 

Girala a vantaggio di persona capace o incapace, ma 
in forma irregolare, il giratario non è che un semplice 
procuratore per operare il trasferimento dell’ effetto com- 
merciale nell’interesse del girante 


* Nouguier^ Lettres de ehange, n. 427. — Dalloz, Reperì, meth. 
T. Efiets de commerce, n, 415. — Case. 1 aoùt 1843. — In questa 
ipotesi il terzo giratario non sarebbe mai in buona fede, poiché la 
girata lo avvertirebbe per sé stessa , che la lettera di cambio non 
appartiene al girante. 

2 Nnuguier, loc. cit , n. 428 — Daltox , loc. cit., n. 417.— Ren- 
nes 27 aoùt 1818. — E questa una conseguenza dei principii generali 
del diritto civile, secondo quali il mandatario può essere anche una 
persona incapace. 
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Epperò il giratario in forma irregolare, procuratore 
capace, è sempre obligato a render conto al girante, 
mentrechè il giratario, o procuratore incapace, è solo 
responsabile del vantaggio riportato, allorché il girante 
glielo prova. 

c) Terzi — La girata regolare o irregolare, fatta da 
persona capace o incapace, opera sempre il trasferimento 
della proprietà della lettera di cambio in favore dei terzi, 
che hanno, riportato dal giratario capace, diventato gi- 
rante, una girata in forma regolare. 


§ i9. 

Continuazione. — C) Accettazione, 

L’acccttazione è una formula speciale, onde il trattario 
assume l’obligazione del traente c de’ giranti, e si‘ rende 
con essi solidale obligato al pagamento della lettera di 
cambio ^ 

Essa si esprime ordinariamente 'con la parola accettata *, 
posta in piedi della stessa lettera di cambio, ma come la 
parola accettata non è sacramentale, e può essere supplita 
da qualunque altra parola equivalente ^ cosi del pari non 


1 Come un constitum debiti alieni. Heise und Cropp, AhhsiTìòì. 
Part. II, p. 12, n. 18. — .Emerl, Wechselrecht, p. 150, 180. — Thòl, 
§ 203, n. 3. Ved. anche Siebe, Progetto, p. 217. — De. A. i?enaud — 
Lehrbuch dea Gemeinen Deutschen so wie dea in der Allgemeine Deut> 
aeben Wechsel-Ordnuug entbalten Wecbselrecbts, p. 94. 

^ Le espressioni : farò onore, pagherò, soddisferò, ecc. sono altret- 
tante maniere con le quali si può accettare una lettera di cambio — 
Acceptatio non solum fit verbo sed facto — Stracca, p. 36, C. 1. — 
Nouguier, loc. cit. n. 328. Renaud, op. cit., p. 91. 

^ Tutti i soscrittori di una lettera di cambio essendo obligati in 
solido verso il possessore, la sola firma del trattario equivale ugual- 
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è necessario, che T accettazione sia in piedi della stessa 
lettera di cambio. 

Il possessore della lettera di cambio può in qualunque 
tempo avanti la scadenza reclamarne T accettazione dal 
trattario; anzi allorché la cambiale è tratta ad uno o più 
giorni, ad uno o più mesi, ad uno o più usi di vista, 
l’accettazione è necessaria, onde possa decorrere il termine 
alla scadenza. 

L’ accettazione , che secondo le antiche consuetudini 
della Francia poteva darsi anche verbalmente per le lettere 
di cambio, la cui scadenza era in fiera può oggi, sic- 
come è generalmente riconosciuto , darsi con atto sepa- 
rato con lettera missiva 3 ed in qualunque altro modo, 
purché mediante scrittura < potesse provarsi la manife- 
stazione del trattario ad accettare la lettera di cambio. 


mente ad una accettazione formale. Art. 21. A. D. \V. 0. Kletke — 
Prajudiz. p. 184, n. 452. — Renaud, op. cit., p. 91. 

' Ferrier, Dictìonnaire de Droit, t. 1, p. 16, 2 col. 

2 Koening, observ. sur l'ordonn. de Leipaick, § 8, n. 2. 

3 Merliti^ Rópert. v.Lettres de cbange, § 4,p. 140. — Pardessus, traitd 
da contrai de cbange, n. 146. — Cours de droit commercial, n. 367, p. 406. 

— Vincens, Gap. V, n. 18, p. 260. Bonnin, sous Tart. 122, p. 154, 
n. 2. — Scherer, Manuel de droit allemand A. I, art. Accept. § 6, 
p. 56. — Puttmann, Principes de droit en matière de lettres de cbange 
§ gg. — Phoonsen , Us et contumes de la ville d'Amsterdam en 
matière de lettres de cbange, § 10 e 11. — Jolly, Arcb. Ili, p. 286. 

— Brauer, Arcb. f. d. W. part. v. p. 359. Khexl , Wechselrecht 
p. 215 — Blaschke, Wecbselrecbt, p. 151. — Skrivan, Wecbsellebre 
p. 145. — Art 21, e Arg. Art. 71, A. D. W. tì. — Una lettera por- 
tante lo espressioni: le tratte riceveranno buona accoglienxa , o la 
migliore accoglienxa non costituisce un' accettazione. Cassai. 16 juin 
1817. — Bruxelles 22 dee. 1809. S. V. 10 , 2 , 273. — Cassation 28 
juin 1843. — Caen 5 mare 1849. — Nancy 16 mars 1849. — È questa 
una conseguenza del principio, ebe i termini per indurre l'accettazione 
non possono essere equivoci, ma debbono esser chiari. Nouguier,\oQ. 
cit. V. I, p. 297. 

* La prova testimoniale , le presunzioni , il giuramento suppletorio 
non potrebbero servire come mezzi di prova per l' accettazione. 
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Non pertanto considerando l’interesse del commercio e 
lo scopo, cui la lettera di cambio è destinata, si rende 
chiaro, che raccettazione fatta con atto separato dà luogo 
a gravi inconvenienti ^ 

Le espressioni equivoche di cui si può avvalere il trat- 
tario in una lettera missiva, 1’ errore in cui egli può 
inciampare, il dubbio che può nascere nell’ attribuire la 
accettazione ad uno anziché ad un altro esemplare della 
stessa lettera di cambio, giustificano il motivo, onde non 
è in uso l’accettazione con atto separalo 


§ 20 . 

Continuazione. — Accettazione. — ^ Modalità, 

/ 

L’accettazione può aver luogo limi latamente, qualifica- 
tamente, 0 con modificazioni ^ 

Allorché il trattario vuole accettare la lettera di cambio 
ed obligarsi al pagamento per una somma minore di 
quella fissata dal traente, é indispensabile che indichi la 
somma, per cui intende obligarsi; ed in tal caso l’accet- 
tazione si dice limitata o ristretta. Art. 211 , Codice di 
commercio 

Allorché l’accettazione porta la data che serve a deter- 
minare la scadenza della lettera di cambio, o il luogo in 
che dev’essere fatto il pagamento per le lettere di cambio 
pagabili in luogo diverso da quello della residenza del- 


T Nouguier, loc. cit., p. 297, n. 324. 

- In Inghilterra non di meno T accettazione con lettera missiya ed 
in termini generali è frequentissima. 

3 Sachs. Altenburg^ W. 0. Cap. II, § 4. — Colhen, \V. 0. Art. 47 
e 48. — TreitschhCy Enciclopaedie I,p. 104. — Sxebe^ Progetto, p. 116. 
•— rA5/, II, p. 183. — Renaud, op. cit., § 35, nota 2, p. 92. 

* Cnfr. Art. 124. C. o Fr. — Art. 22. A. D. W. 0. 
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l’accettante, l’accettazione si dice qualificata. Art. 209 c 
210, Cod. com. 

'Allorché finalmente l’accettazione impone oblighi al 
possessore, o limita i costui diritti, l’accettazione si dice 
modificata 

L’accettazione limitata o ristretta, e l’accettazione qua- 
lificala producono reffetto di limitare l’obligazione assunta 
dal trattario, o di determinare il tempo ed il luogo del 
pagamento. 

L’ accettazione modificata in rapporto o nell’ interesse 
del possessore si considera come rifiuto di accettazione 
(Art. 211, alin. 1.* Cod. com. ^), cosi non in rapporto e 
nell’interesse del traente 

Finalmente l’accettazione dev’essere data alla presenta- 
zione della lettera di cambio o al più tardi 24 ore dopo. 

Il trattario, che entro le 24 ore non restituisce al pos- 
sessore la lettera di cambio accettata o non accettata, è 
tenuto a tutti i danni, che per la mancata restituzione 
potrebbe risentire il possessore suddetto. Art. 212, Cod. 
com. ^ . 


^ Cnfr. Art. 122 e 123. C. o. fr. — Art. 24 e arg. art. 4 alin. 4.* 
A. D. W. 0. 

^ L'accettazione modificata non yale accettazione. — TAo/, II, p. 183. 
Renaud ^ op. cit. § 35, n. 2, p. 92. — Gelpke, in der Zeits. f. llan- 
delsrecht, Heft 3, p. 112. 

S Cnfr. Art. 124, alin. 1.* C. o. fr. — Art. 22, alin. 2.® A. D. W. 
0. — Ved. la nota precedente. 

* Ved. infra eod. Tit. § 21. 

5 Art. 125, C. 0 Fr. 
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§ 21 . 


Continuazione. — Conseguenze giuridiche deW accettazione 
0 della non accettazione della lettera di cambio. 


Le conseguenze derivanti dall’ accettazione, o dalla non 
accettazione della lettera di cambio, diversificano in ragione 
della diversità dei rapporti fra accettante e possessore, 
fra possessore, traente e girante, fra traente ed accettante. 
Noi perciò esamineremo le conseguenze giuridiche deri- 
vanti dall’accettazione o dalla non acccttazione della let- 
tera di cambio sotto questi tre differenti rapporti. 

I. Nei rapporti di accettante e possessore, 
a) Accettazione. — Tuttoché colui, il quale accetta una 
lettera di cambio, assuma l’obligo di pagarne la valuta al 
possessore, pure 1’ obligazione del traente e dei giranti 
dura sempre a vantaggio del possessore medesimo, subor- 
dinata solo all’ inadempimento dell’ obligazione del paga- 
mento assunta dal trattario mediante l’accettazione. 

Da ciò consegue, che il possessore della lettera di cam- 
bio non può rivolgersi al traente o ai giranti pel paga- 
mento della medesima, se prima non ne abbia domandato 
l’adempimento all’accettante, ed il costui rifiuto non sia 
provato nella forma speciale voluta dalla legge, cioè col 
protesto per mancanza di pagamento questo dà al pos- 
sessore il diritto di procedere contro il traente ed i gi- 
ranti. 


^ Acceptans literas cambi! non solvente licei creditori, facta prote- 
statione, regredi ad scriptorem. Rota di Genova decis. 9, n. 19 
Stracca^ p. 44. Casaregis, dip. 151, 4, t. Ili, p. 196. — Ansaldus de 
Ansaldif dip. I, n. IO. Nouguier^ lettres do change, v. 1 , n. 343, 
pcusim. 


104 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

Prima di tale rifmlo robligazione solidale del traente e 
dei giranti non si può considerare che come obligazionc 
di garantìa, lalmenlecliè se il possessore, senza doman- 
dare il pagamento al trattario accettante, si rivolgesse 
contro il traente o contro il girante, potrebbero costoro 
respingerlo facilmente eccependo, lo inadempimento delle 
condizioni, cui era subordinata la loro obligazione ^ 

Voi, possono essi dire al possessore, non avete ripor- 
tato che un’ obligazione sotto condizione, noi ci siamo 
obligati solidalmente a pagare la lettera di cambio , ove 
essa non fosse stata soddisfatta dal trattario, è vostro 
obligo dunque giustificare, che costui non ha potuto o 
voluto pagare, finché voi non avete adempito al vostro 
obligo, che costituisce per noi una condizione sospensiva, 
noi non siamo tenuti a nessun pagamento. 

L’accettazione finalmente facendo nascere nciracccttante 
un’obligazione, onde sorgono delle presunzioni e dei diritti 
a vantaggio del traente, dei giranti, e del possessore, é 
irrevocabile nel senso, che data non può essere più ri- 
trattata. 

Ma quid juris allorché l’accettazione é stata data senza 
provvista di fondi e senza conoscenza della fallita del 
traente già avvenuta 

Sidatta quistione era generalmente proposta degli antichi 
scrittori; alcuni fra loro opinavano potersi in tal caso 
faccettante ricusare al pagamento della lettera di cambio, 
mentrcchè altri volevano tutto sacrificato all’interesse del 
possessore, ed in qualunque modo e per qualunque causa 
fosse stata data l’ accettazione dovere per lui rimanere 
irrevocabile. 


' Scaccia, Trtici. § 1. Quest. V. n. 75. — Kheil, a. a. 0. p. 422 , e 
Fich, a. a. 0. p. 17. 

2 Casaregis , Disc. 152 , n. 6 e 33 , p. 200 e 203. — Ansaldus 
de Ansaldi, Disc. V. ex n. 26 usque ad fin. passim. 
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Sotto r impero della nuova legislazione la non è più 
una quistione grazie ^agli articoli 203 e 208 del Codice 
di commercio, dai quali è sancito che « l’accettazione a 
riguardo del possessore costituisce la prova della provvista 
dei fondi, e V accettante non può venire restituito in in- 
tero contro la sua accettazione, se non è liberalo dalla 
sua obligazione, ancorché senza di lui saputa il traente 
fosse fallito prima dell’accettazione \ » 

Tuttavolta, ove l’accettazione fosse stata apposta sulla 
lettera di cambio, senza che questa fosse stata restituita 
al possessore e messa in circolazione, l’accettante potrebbe 
cancellarla, ciò non sarebbe in urto col principio della 
irrevocabilità della medesima *. 

Ove però l’accettazione fosse stata data ad un possessore 
giratario del traente per girata irregolare, il trattario ac- 
cettante, siavi 0 no 'fallimento del traente, potrebbe op- 
porre a quel determinato possessore la mancanza di prov- 
vista di fondi e negarsi al pagamento. 

In tal caso essendo il giratario un semplice mandatario 
del traente, Tobligazione assunta dal trattario con l’accet- 
tazione può essere impugnata come senza causa 
In generale l’errore non vizia l’accettazione, poiché se- 


' Art. 117 e 121, C. o Fr. — Art. 21, alia. 3“ A. D. W. 

2 Pothier, cap. 3, § 3, p. 230. — Vinr#?n^, cap. V, n. 15, p. 257. — 
Pa Lettres de change,t. t, p. 157. — Cours de droit commer- 
cial, n. 377, p. 417 e 418. — Thiercelin, note 2, sou» l'art. 125. — 
Goujet et J\Jerger,tk.252 e seg. ■>— Nouguier, n. 263. — Ballota Rép. 
metb. n. 29C. Journal de Palaia 26 mara 1811. — Lyon 9 aoùt 1848. 

L’arresto della Caaaazione di Parigi del 20 aprile 1837. S. V. 37, 
1, 443, il quale giudicò non potere l'accettante cancellare la sua 
accettazione nella lettera di cambio, che trovasi ancora nelle sue mani, 
allorché ha scritto al traente , che conserva la prima accettata a di- 
sposizione del portatore della seconda, è uniforme al principio esposto 
nel testo. 

3 Isouguier, Voi. I, p. 315 , n. 349. — • Cassation , 31 janvier 1849. 
S. V. 49, 1, 161. 
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condo i principii del diritto civile « Terrore non produce la 
nullità della convenzione, se non quando cade sopra la 
sostanza della cosa, che ne forma l'oggetto » ciò che è 
impossibile nelTacceltazionc di una lettera di cambio ^ 

Altrimenti è a dirsi pel dolo, o per la violenza, che 
viziando il consenso, colpa la mancanza di libertà e d’in- 
dipendenza, induce necessariamente la nullità delTobligazio- 
ne, laonde può Taccettante ricusarsi al pagamento, allorché 
l’accettazione è stata data per dolo o violenza. 

b) Rifiuto d’accettazione — Rifiutata T accettazione nei 
termini prescritti dalla legge , il possessore non ha in 
forza della lettera di cambio azione alcuna contro il trat- 
tario , egli ha un’ azione di regresso contro il girante e 
contro il traente , garanti solidali dell’ accettazione e del 
pagamento alla scadenza, dovendo per la conservazione e 
per lo esperimento della medesima adempiere in un de- 
terminato tempo alcune formalità, dì cui appresso ter- 
remo parola. 

Allorché il possessore è un giratario irregolare , o un 
procuratore del traente, ed il trattario, sia per la fatta 
provvista, sia per le convenzioni particolari avute col 
traente medesimo, è obligato a dare la sua accettazione , 
il possessore procuratore, siccome il traente medesimo, 
può in virtù del protesto contestante il rifiuto d’accetta- 
zione domandar cauzione, ed il trattario è obligato for- 
nirla, poiché se la provvista é stata fatta, e se perciò ha 
egli Tobligazione di accettare la lettera di cambio, T ina- 
dempimento di questa sua obligazione autorizza a preten- 
dere una garantìa come in tutti i casi, in cui malgrado 


^ Art. Ili, Cod. civ. — Nel secondo alinea dello stesso articolo si 
legge: c Non produce nullità (l'errore) quando cade soltanto sulla 
persona, con la quale s'intende di contrattare , purché la considerazione 
della persona non sia la causa principale della convenzione. 
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accettazione si possa dubitare , che T obligazione non sia 
adempita alla scadenza ^ 

Se però il trattario non rifiuta V accettazione della let- 
tera di cambio nei termini voluti dalla legge, e ritenen- 
dola oltre le 24 ore la restituisce poscia senza accettazione, 
il possessore ha diritto a ripetere dal trattario i danni 
ed interessi , che avesse potuto cagionargli il ritardo al 
rifiuto dell’accettazione. Art. 212, Cod. com. * *. 

II. Nei rapporti di possessore, di traente e di girante. 

a) Accettazione — Il traente ed i giranti di una lettera 
di cambio, garanti solidali della doppia obligazione deri- 
vante dalla medesima, cioè dell’ accettazione e del paga- 
mento alla scadenza, sono, in mancanza di accettazione, 
tenuti a dar cauzione per assicurare il pagamento; così 
tale obligazione cessa appena accettala la cambiale dal 
trattario; il possessore della lettera di cambio, che avesse 
questa accettazione ottenuta, non potrebbe chiedere nò 
contro il traente nò contro i giranti cauzione alcuna per 
sicurezza del pagamento. 

Tuttavolta se dopo l’accettazione e prima della scadenza 
il trattario fallisse, il traente ed i giranti sarebbero tenuti 
a dar cauzione al possessore pel pagamento alla scadenza, 
ove non preferissero effettuarlo immediatamente. Art. 553, 
Cod. com. 3. 

Giova qui notare, che se l’ accettazione fosse stata ri- 


^ Arg. Art. 107, Cod. com. Cnfr. Art. 120. C. o Fr. — La 
Deutsche Wechselordnung aU'art. 29 , autorizza il possessore a do- 
mandar ‘ cauzione dal trattario che ha accettato: Allorché lo stesso 

ò in istato di fallita o ha sospeso i suoi pagamenti. — 2." Allorché 
posteriormente all' accettazione sono state fatte senza discontinuità 
delle persecuzioni al trattario accettante. — 3.° Finalmente allorché 
l'arresto personale é stato contro di lui pronunziato per l' inadempi- 
mento di una sua obligazione. 

* Cnfr. Art. 123. C. o Fr. 

3 Cnfr. Art. 444. C. o Fr. — Art. 29 alin. 3." A. D. \V. 
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fiutata, il traente ed i giranti, tuttoché obligati a dar 
cauzione, non potrebbero costringere il possessore a rice- 
vere il pagamento della lettera di cambio avanti la sca- 
denza. Art. 231 , cbn. Art. 553, Cod. com. ^ 

Finalmente V accettazione data dal trattario costituisce 
in rapporto al possessore ed ai giranti la prova della 
provvista dei fondi fatta dal traente nello scopo di giu- 
stificare la causa dell’ obligazione assunta dal trattario a 
vantaggio dei primi ; ma non pregiudica mica i diritti 
del possessore contro il traente. Quest’ultimo, quale ga- 
rante del pagamento alla scadenza, non è liberato dalla 
sua obligazione che nel solo caso in cui avesse fatto la 
^ provvista dei fondi, ed il possessore avesse alla scadenza 
trascurato di protestare per mancanza di pagamento, egli 
non può opporre al possessore l’ accettazione data dal 
trattario come prova giustificativa di provvista fatta. 

Questo principio sancito dall’ art. 203, alinea 2.® del 
Codice di commercio, trae la sua origine dalla massima 
de damno evitando, de lucro copiando, 

b) Rifiuto d^ accettazione — Noi abbiamo già detto, che 
se il trattario non accetta la lettera di cambio, i giranti 
ed il traente, in vista della notificazione del protesto 
suddetto loro fatta ad istanza del possessore, sono rispet- 
tivamente e solidalmente tenuti a dar cauzione per assi- 
curare il pagamento della lettera di cambio alla sca- 
denza 

É però da ossen'are, che il protesto per mancanza 
di accettazione, tuttoché potesse essere praticato molti 
giorni dopo la presentazione della lettera di cambio cd 
il rifiuto dell’ accettazione , pure esso fa prova che il ri- 
fiuto dell’accettazione ha avuto luogo nel giorno- prece- 
dente , e tale presunzione di legge non può essere di- 


I Cufr. Art. 146. Cbn. Art. 444. C. o Fr. 
* Ved. sup. § eod. 
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Strutta da prova in contrario, eccetto il solo caso di 
forza maggiore. 

III. Nei rapporti di traente ed accettante. 

a) Accettazione — Siccome la lettera di cambio può 
essere dal trattario accettata con provvista , o senza 
provvista di fondi, le conseguenze giuridiche possono es- 
sere differenti secondo l’uno o l’altro caso. 

Se l’accettazione ha avuto luogo dopo la provvista dei 
fondi le conseguenze sono semplicissime. 

11 trattario deve al traente l’ammontare della provvista; 
in conseguenza accettando e pagando la gravatagli lettera 
di cambio non fa che adempiere l’ obligazione assunta in 
favore del traente. 

L’adempimento di tale obligazione però attribuisce dif- 
ferenti diritti al • trattario , secondo la maniera diversa 
onde fosse stata fatta la provvista dei fondi , o la diver- 
sità dei rapporti fra traente e trattario esistenti. 

In generale qualunque sia la specie diversa del com- 
mercio, cui il trattario può essere addetto, la provvista 
può essere fatta in duplice modo o mediante un debito , 
che a qualunque titolo devesi dal trattario soddisfare al 
traente, o mediante la creazione di un credito in favore 
del trattario contro il traente. 

Nel primo caso il trattario può essere debitore volon- 
tario 0 necessario — È volontario quando ha esatto o 
ricevuto in deposito dal traente una somma o una derrata 
a solo oggetto di soddisfare le costui tratte o ordini in 
derrate — È necessario quando per qualunque altra causa 
trovasi obligato a pagargli una determinata somma, o a 
consegnargli una determinata merce. 

Or quando il trattario debitore volontario del traente 
accetta una lettera di cambio, agisce è vero nel nome 
proprio, ma nello interesse del traente, e perciò consuma 
un atto di commissionario, il quale gli attribuisce il di- 
ritto ad un’indennità, retribuzione o provigione, che gli 
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è dovuta dal traente, secondo l’uso o le convenzioni spe- 
ciali col traente medesimo consentite K 
All’incontro il trattario debitore necessario, che accetta 
la lettera di cambio, agisce non solo nel suo nome, ma 
ancora nel suo interesse esclusivo; egli adempie un’obli- 
gazione tutta propria, e perciò non ha diritto ad inden- 
nità 0 provigione di sorta. 

Se r accettazione ha avuto luogo senza provvista, il 
trattario , fm dal momento che ha assunto l’ obligazione 
di pagare la lettera di cambio, ha acquistato il diritto di 
ripetere dal traente l’ammontare della medesima, non che 
i danni ed interessi che quella accettazione gli avrebbe 
potuto cagionare , e la provigione che gli compete come 
commissionario, il quale ha impiegato il proprio nome e 
la propria responsabilità nello interesse del traente 
L’ accettazione nei rapporti di traente ed accettante 
importa la presunzione juris , che il traente avesse fatto 
la provvista dei fondi, ma una tale presunzione può es- 
rere smentita dalla prova contraria, da farsi dal trattario 
con tutti i mezzi permessi dalla legge 3. 

L’accettazione nei rapporti di traente ed accettante può 
essere soggetta a riserve o condizioni. 

L’art. 211 del Cod. di com. che prescrive: « l’accetta- 
zione non potere essere condizionale, » anziché come re- 
gola generale, dee tenersi come disposizione eccezionale 
pei rapporti di diritto resultanti dall’accettazione tra l’ac- 
cettante ed il possessore; ove altrimenti volesse intendersi 
lo scopo della legge sarebbe mancato. 

Quella disposizione ha per oggetto di conservare la 
natura originaria della lettera di cambio, come obligazione 
condizionale, garantendone e facilitandone la circolazione. 


^ Ved. sup. Voi. I, § 7, 

2 Ved. sup. V. I, § 7. 

3 VeJ. sup. V. eod. 
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Ma ove la meiìesima non si volesse limitare ai rapporti 
(li diritto tra V accettante ed il possessore , e si volesse 
estendere anche ai rapporti col traente, allora si rende- 
rebbe meno facile la circolazione, meno sicuro lo adem- 
pimento deirobligazione. 

Se il traente, per esempio, suppone esser creditore dei- 
trattario, in una somma, che questhiltimo crede indovuta, 
ove l’accettazione nei costoro rapporti non potesse andar 
soggetta a riserbe o condizioni, sarebbe certamente rifiu- 
tata, mentre all’ incontro ove le riserve e le condizioni 
possono aver luogo, il trattario sicuro di non pregiudi- 
carsi nei suoi diritti col fatto dell’ accettazione , accette- 
rebbe la lettera di cambio. 

« L’accettazione di una lettera di cambio corrisponde 
al pagamento per l’ estinzione di un debito , ed alla sca- 
denza della cambiale, non si agisce per il debito dalla 
cambiale già estinto, ma in virtù della cambiale medesima. 
Pertanto se uno paga una somma, o accetta una cambiale 
per un titolo, al quale crede aver diritto ad opporsi, ri- 
nuncia alla sua eccezione, o al diritto di opporsi se 
paga 0 se accetta senza riserva. » 

€ In tal caso il trattario si potrebbe rifiutare ad ogni 
iiccettazione , ad ogni pagamento; ma potendo accadere, 
che la sua eccezione, o il suo diritto di opposizione me- 
riti} di esser meglio considerato, o dipenda da qualche 
fatto tuttora non ben verificato, è giusto accettare la 
lettera di cambio con riserba, onde per l’avvenire l’accet- 
tante non siajpregiudicato nelle sue eccezioni, o nel diritto 
di opporsi al titolo del traente ; onde non elevare la 
presunzione juris della falla provvista. » 

« L’accettante con tale riserva dichiara al traente, che 
il pagamento avrà luogo senza spesa e danno di sorta, 
ma che la somma erogala a tal uopo gli dovrà essere 
restituita se la provvista non è stilla fatta. j> 

« Laonde in commercio è riconosciuto l’ uso di questa 
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specie (li acccUazioiie con riserva, che va indicato con le 
lettere: S. P. le quali apposte in seguito alPaccettazione 
significano sotto protesto a differenza di quando si trovano 
nella lettera di cambio o nella girata che valgono senza 
procura » 

L’accettazione sotto protesto respinge la presunzione 
della legge, che pel fatto della semplice accettazione pre- 
sume fatta la provvista, ed in conseguenza lascia a carico 
del traente Tobligazione di fornire la prova dell’ esistenza 
dei fondi nelle mani del trattario 

Tale accettazione però non può giammai modificare i 
rapporti di diritto fra accettante girante e possessore, 
poiché nel costoro interesse, come abbiamo fatto osser- 
vare, l’accettazione non può essere condizionata, ed importa 
la presunzione juris et de jure dell’esislenza della prov- 
vista 

L’accettazione finalmente, come è stato detto, potendo 
essere limitata in quanto alla somma da pagarsi le 
conseguenze derivanti del rifiuto deU’accettazione giustifi- ' 
cata dal protesto sono limitate al dippiù della valuta 
della lettera di cambio, il traente ed i giranti sulla notifica 
del protesto medesimo, sono obligati a dar cauzione, per quel 
dippiù, di cui il trattario non ha voluto assumere l’o- 
bligazione di pagare con la sua acccttazione ^ 

b) Rifiuto accettazione — Il rifiuto d’accettazione dà 
luogo ad una doppia serie di conseguenze giuridiche. 


* Cesarint, Principii della Giurisprudenza commerciale , C. XXIII, 
P-Ì30, n 14. 

2 Scaccia, De commerce et camb., § 2, gloss. 9, n. 9. — Frank, In- 
*tit. luris. Carab. lib. 1, sec. 3, tit. 2. — Amaldus de Anealdi, de 
eommere. disc. 2, n. Q.—>Atuni, loc. cit., § 7. — Phoonsen, ehap. 5, 
10 e 28. 

3 Ved. sup. Tit. eod. 

* Ved. sup. Tit. eod. 

5 Ved. sup. Tit. eod. 
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1. '’ Nei rapporti di traente e trattario — Siccome Tac- 
ccttazione può essere rifiutata , sia che la provvista dei 
%ndi esista, sia che non esisUi, le conseguenze giuridiche 
sono diverso secondo l’uno o l’altro caso. 

Se il rifiuto dell’ acccttazione ha luogo, tuttoché esista 
la provvista dei fondi, il trattario è responsabile di tutti 
i danni ed interessi, che potrebbero derivare dalla man- 
cata acccttazione. 

Se la provvista non esiste, il trattario che rifiuta l’ac- 
cettazione non è soggetto a responsabilità di sorta , nes- 
suno è tenuto ad assumere l’altrui obligazione, quando 
non lo deve o non lo vuole. 

Ma quid juris allorché esistendo o non esistendo la 
provvista l’accettazione é stata rifiutata, o si considera 
come rifiutata per essere il trattario nella impossibilità 
di darla? 

L’impossibilità di accettare la lettera di cambio essendo 
il resultato di un caso fortuito, come la morte, la demenza, 
la condanna, cui può soggiacere il trattario, non dà luogo 
ad alcuna responsabilità, esista o no la provvista. 

2. ® Nei rapporti di traente e , possessore. — Il rifiuto 
dell’accettazione, per qual si voglia causa o motivo, produce 
sempre i medesimi effetti nei rapporti di traente e pos- 
sessore ; sia che la provvista sia stata fornita o no , sia 
che l’accettazione sia stata volontariamente o necessaria- 
mente rifiutata , il possessore sulla notifica del protesto 
per mancanza di accettazione, ha diritto a pretendere fi- 
de] ussion e pel pagamento della lettera di cambio alla 
scadenza L 


1 Ved. ntp. Tit. end. 

G. Carnazza P. il D. C., Voi. II. 
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§ 22 . 

Continuazione. — D) Accettazione per intervento. 

L’accettazione per intervento è l’obligazione di pagare 
la lettera di cambio, che un terzo non chiamato assume 
in surrogato del trattario, ed a vantaggio del traente o 
di uno dei giranti. 

Questa obligazione si può considerare come una nego- 
tiorum gestio K Essa è stata introdotta per garentire nel- 
Tinteresse del traente l’ adempimento delle costui obliga- 
zioni, e non altera menomamente i diritti del possessore. 

La Nothadressaten della Allgemeine Deutsche Wechese- 
ìordnung è tutt’altro che l’accettazione per intervento, di 
cui parlano il Code de commerce^, il Codice di commercio^, 
il Codigo de comercio * *, il Swod sakónou essa riguarda 
r obligazione , che un terzo chiamato nella stessa lettera 
di cambio assume in surrogato del trattario, e che 1’ uso 
generale del commercio in quasi tutta TEuropa indica col 
nome di Raccomandatario al bisogno. 

Noi esaminando dapprima in quali casi, con quali forme, 
in qual tempo e da quali persone può assumersi l’ obli- 
gàzione derivante dall’accettazione per intervento , osser- 
veremo in seguito le conseguenze giurìdiche , che ne de- 


1 Scaccia^ Tract. § II, Glossa. V, n. 357-339, 365. < Actores qui 
solveruut literas cambii prò honore-liberando eos-negotia utiliter ges- 
serunt-pecunia solutas repetere possunt , eorumque fuudatam intentio- 
nem habetnus ex instrumento Protesti. > Decis. rotaet Gcn. dee. 19. — 
Renaud, Wecheselrechts, § 66, p. 168. 

• 2 Art. 126. 

3 Art. 213. 

* Art. 528 e 529. 
s Art. 341. 
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rivano, onde far meglio rilevare l’errore delle dottrine di 
quegli scrittori francesi, che hanno equiparato l’accettazione 
per intervento alla Nothadressaten. 

a) L’accettazione per intervento, come obligazione di 
pagare la lettera di cambio assunta da un terzo in sur- 

^ rogato del trattario, non può aver luogo se non quando 
è constatato nel modo voluto dalla legge il rifiuto del 
trattario. Qualunque obligazione di pagare la lettera di 
cambio assunta prima che fosse constato il rifiuto di ac- 
cettazione del trattario, non potrebbe giammai reputarsi 
come accettazione per intervento; essa verrebbe a costi- 
tuire un’altra obligazione, come ci sarà dato osservare, 
ma non mai quella di cui è parola L 

b) L’accettazione per intervento, come obligazione ex 
causa gestio negotiorum non può assumersi che da un 
terzo non chiamato nella lettera di cambio. 

L’accettazione data sotto protesto dallo stesso trattario 
non è accettazione per intervento, ma accettazione sub 
ccnditione y come abbiamo fatto notare in effetti il 
trattario non è un estraneo, che assume l’obligazione del 
traente, ma è colui che è stato chiamato, indicato, inca- 
ricato con la medesima lettera di cambio ad assumere 
queU’obligaziono; onde erronea è l’opinione del Nouguier 
che considera Tacccttazione per intervento come l’ accet- 
tazione sotto protesto. 

Colpa una tale opinione, cade egli in contraddizione 
con sè medesimo, allorché sostiene, come è ragione, che 
r accettazione sotto protesto data dal trattario equivale 
ad una accettazione sub conditone , la quale modifica i 
rapporti di diritto tra traente ed accettante senza alterare 
menomamente i diritti del possessore, questi ottenuta !a 


* Ved. infr. Tit. eod. 

2*Ved. sup. Tit. eod. 

3 Lettres de cl ange, c. 375 e 379. , 
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accettazione, tuttoché sotto protesto, non ha diritto a 
pretendere fidcjussione o garentia dal traente o dai giranti, 
come r avrebbe se T accettazione fosse stata rilìutata ; 
alPincontro T accettazione per intervento, essendo conse- 
guenza di rifiuto di acccttazione, di mancata obligazione 
del trattario, non toglie al possessore il diritto di preten- 
dere dal traente e dai giranti, quella fidejussione e quella 
garantia, cui li sottopone la legge pel rifiuto d’acccttazione. 
Art. 215, Cod. com. K 

E del pari l’ acccttazione data dal raccomandatario al 
bisogno o la Nothadresscn non può affatto considerarsi 
come accettazione per intervento, si bene come vera ac- 
cettazione. 

Il possessore della lettera di cambio portante l’ indica- 
zione di un raccomandatario ha* * accettato l’ obligazione 
del traente con la condizione , che ove l’ obligazione non 
fosse assunta dal trattario potrebbe essere assunta dal 
raccomandatario; pertanto VAllgemeine Deutsche Weche-- 
sclordnung *, e l’uso cosfimte del commercio ricono- 
sciuto dal Code de commerce dal Codice di commer- 
cio * , dal Codigo de comercio ^ e dalla Common lato 
richiedono, che il protesto per la mancata accettazione 
fosse fatto non solo nel luogo indicato per l’accettazione 
al domicilio o residenza del trattario , ma si pure alla 
residenza o dimora delle persone indicate dalla lettera di 
cambio per pagarla al bisogno, e l’azione in garantia non 


* Cnfr. Art. 128 C. o Fr. 

2 Art. 56. — V«d. Renaud , Wechea«lrecht|, p. iOO. § 67 68 , 69 , 
70, p. 169, 176. 

3 Art. 173, alia. 3.* 

* Art 259, alia. 3.* 

5 Art 519. 

^ Stat Giorg. 
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può essere sperimentata pria che fosse provato il rifiuto 
d’accettazione a tutti questi indirizzi K 
c) L’accettazione per intervento deve essere menzionata 
nel protesto, che è l’atto contestante il rifiuto dell’ accet- 
tazione, e deve essere sottoscritta daH’interveniente. 

.Se l’accettante per intervento non sa o non può scri- 
vere, ed il protesto per mancanza di accettazione è redatto 
dal notaio, in tal caso la menziono dell’ acccttazione per 
intervento fatta nel protesto è sufficiente per attestare il 
consenso deH’intervenicnte *. 

Le conseguenze giuridiche risultanti dall’ accettazione 
per intervento sono diverse : 
l.'* Riguardo al possessore. — L’accettazione per inter- 
vento importa il rifiuto dell’ accettazione promessagli , e 
perciò il diritto a pretendere dai giranti c dal traente , 
sulla notifica del protesto, fidejussiono o garantia del pa- 
gamento della lettera di cambio alla scadenza. Art. 215, 
Cod. com. 3. 

Il Nouguier ^ ritiene, che l’ esercizio di un tale diritto 
costituisce un abuso riprovevole , che i tribunali devono 
respingere, allorché l’accettante per intervento è di una 
solvibilità notoria; ma la sua dottrina non è accettabile, 
tanto perchè la legge non distingue gli accettanti per 
intervento in più o meno solvibili, quanto perchè i prin- 
cipii generali del diritto non ammettono, che il creditore 
possa essere astretto suo malgrado a contentarsi di un 
debitore diverso di quello ch’egli ha, indipendentemente 
dalla considerazione, che il credito personale è sempre 


1 Arg. Art. 2.59, Cod, com. 

2 Arg, Art. 87 alin. 5 e 6 A. D, W. 

3 Cnfr. Art. 128 C. o Fr. Art. 127 C. o S. — Ih Inghilterra il 
possessore può rifiutare l’ accettazione per intervento. Cnfr. Art. 57. 
A. D. W. 

^ Dea lettres de change, V. I, n. 380, p. 343 e seg. 
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relativo, come risultato di fiducia particolare, la quale 
lasciata libera dà benefici resultati, e coatta distrugge il 
credito. 

Giova però osservare , che ove il possessore malgrado 
r accettazione per intervento si rivolge contro il traente 

0 i giranti , T obligazione dell’ interveniente dee riputarsi 
estinta, mentrechè contentandosi il possessore della costui 
accettazione, la resta ferma, l’ interveniente come qualun- 
que trattario non può nulla eccepire contro la propria 
accettazione, anzi in rapporto al possessore si considera 
come il trattario medesimo, che avrebbe dovuto accettare 
la lettera di cambio, e quindi l’accettazione per intervento 
costituisce una presunzione jMn's de jwre della provvista 
fatta. — L’interveniente non può essere restituito in in- 
tero contro la sua accettazione, ancorché il traente fosse 
fallito a sua insaputa prima dell’accettazione medesima. 
— Finalmente il possessore, tuttoché non protesti in 
termine alla scadenza, conserva sempre i suoi diritti 
contro Taccettante per intèrvento. 

L’errore del Nouguier, il quale opina che se il posses- 
sore non si presenta alla scadenza perde ogni azione 
contro l’accettante per intervento, è manifesto. 

1.® Perchè l’ordine, onde sono classate le disposizioni 
legislative riguardanti l’accettazione per intervento prova, 
essere questa una specie di accettazione e non obligazione di 
garantia o avallo , tali disposizioni sono classate imme- 
diatamente alla 'sezione dell’accettazione, non già dopo la 
sezione doWavallo ; d’altronde, allorché vi ha accettazione 
per intervento non potendo il possessore, che non ha 
esercitato l’azione di regresso, rivolgersi contro il traente 

1 giranti e l’avallante, se preventivamente non giustifica il 
rifiuto del pagamento dell’accettante per intervento, riesce 
chiaro che l’accettazione per intervento, nei rapporti di 
possessore e di accettante e nel caso supposto costituisce 
un’ obligazione principale, anziché una obligazione accessoria 
di garantia. 
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2. ° Perchè raccettazìone per intervento come Taccetta- 
zione sotto protesto costituisce sempre, in rapporto al 
possessore, la presunzione juris et de jure della fatta 
provvista, requisito ex lege, causa induttiva robligazione 
deiraccettante, che non può essere distrutta da condizione 
di sorta 

3. ° Finalmente perchè, ove Taccettazione per intervento 
non fosse perfettamente eguale nei suoi effetti alla accet- 
tazione del trattario, verrebbe ad immutarsi la natura 
della lettera di cambio, e niun possessore si contenterebbe 
deiraccettazionc per intervento. . 

b) Riguardo all’ interveniente. — Le conseguenze giuri- 
diche della sua accettazione sono diverse secondo che 
intervenga pel traente, pei giranti o per uno dei giranti, 
0 per ravallante, secondo che la costui acccttazione sia o 
no accetta dal possessore. 

Qualunque sia la persona, nell’ interesse della quale 
rinterveniente accetta la lettera di cambio, se il posses- 
sore non si contenta della di lui accettazione, ed esercita 
l’azione di regresso attribuitagli dall’ art. 215 del Codice 
di commercio, l’ accettazione per intervento si deve con- 
siderare come improduttiva di effetti giuridici. Sarebbe 
ingiusto ed illegale pretendere che uivobligazione produca 
effetti a vantaggio di un possessore, che non ha voluto 
accettarla. 

Qualunque sia la persona, a cui favore T acccttazione 
per intervento abbia luogo, allorché questa è accolla dal 
possessore, produce gli effetti medesimi deiraccettazionc 
data dal trattario , con la sola differenza di non indurre 
in faccia al traente la presunzione, juris della provvista 
dei fondi. 

Oltrecciò Taccettazione data neH’intcrcsse dei giranti, o 


^ Ved. 3up. Tit. eod» 
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doiravallanle, importa una surroga legale nei costoro di- 
ritti contro i giranti anteriori o contro il- traente, essendo 
però necessario che Tintervenientc notifichi senza dilazione 
il suo intervento a quello, per cui è intervenuto. Art. 214, 
Cod. com. 

E sebbene la legge non indicasse nè i mezzi di prova, 
onde essere giustificata la seguente notifica, nè le conse- 
guenze giuridiche della mancanza della stessa, T uso co- 
stante del commercio ed i principii generali del diritto, 
insegnano: 1.® Che non essendo la notifica, (secondo gli 
inglesi notice)y soggetta ad alcuna formalità particolare, e 
potendosi eseguire in un modo qualunque, purché basti 
a rendere il traente , il girante o V avallante consapevole 
del rifiuto deiraccettazione della letteradi cambio, da essi 
tratta, girata o avallata, la prova della medesima può 
farsi con tutti i mezzi autorizzati dal Codice di commer- 
cio — 2.® Che la mancanza di notifica dell’ interveniente 
a colui nell’interesse del quale l’ accettazione ha avuto 
luogo, non rende responsabile l’interveniente che del solo 
danno emergente , conseguenza diretta ed immediata di 
quella omissione, come è espressamente sanzionato ncH’ar- 
ticolo ì)8 i\c\V Allgemeine Deutsche Wechcselordnung 

Dee finalmente avvertirsi, che ove diverse persone in- 
tervengono per accettare una lettera di cambio, la dispo- 
sizione dell’art. 245 relativo al pagamento per intervento, 
è assolutamente inapplicabile, poiché trattandosi del pa- 
gamento e perciò defi’estinzione dell’obligazione, cambiale, 
è ben giusto che il pagamento fatto da chi estingue un 
maggior numero di obligazioni sia preferibile a quello 
fatto da chi ne estingue un minor numero ; ma ove trat- 
tisi di accettazione e quindi di garantie per la conserva- 


* Cnfr. Art. 127, C. o Fr, 

2 Ved. 8up. Voi. II, Tit. I. 

^ Lissoni , Delle lettere di cambio eco. suU'art. 314, p. 26. 
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zionc deirobligazione, cambiale, T accettazione dell’ inter- 
veniente, che il possessore crede più solvibile, dee preferirsi 
a qualunque altra ^ 


I 23. 

Continuazione. — E) Garantia in solido. 

I redattori del Codice di commercio, dimenticando la 
prescrizione dell’ art. 90 nel titolo V, scrissero al til. IX 
la sez. VII, e con l’ art. 225 prescrissero : « Coloro che 
hanno firmata, accettata o girata una lettera di cambio, 
sono obligati in solido alla garantia verso il possessore. » 
« Se però fu aggiunta alla girata la dichiarazione senza 
garantiay senza obligo, od altra simile riserva, il girante 
non assume alcun obligo di garantia. » 

Questa disposizione, essendo una riproduzione mal for- 
mulata della disposizione contenuta nell’art. 90, dee rite- 
nersi come assolutamente inutile. 

Se la lettera di cambio è un’obligazione commerciale, 
se tutti i soscrittori sono condebitori, se i condebitori di 
un’obligazione commerciale si reputano solidali obligati , 
salvo il caso di stipulazione contraria , art. 90 Codice 
commerciale, inutile è il dire, che coloro ì quali hanno fir- 
mata, accettata, o girata una lettera di cambio sono obli- 
gati in solido; inutile è il dire, che la girata con la di- 
chiarazione senza garantia non fa assumere obligo al 
girante. La prima conseguenza è ripetizione della presun- 
zione legale nelle materie commerciali , e la seconda è 
resultato di un’espressa convenzione. 

I^rtanto facciamo voti perchè la sez. VII del tit. IX 


^ Listoni, centra Cappiello. 
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costituita dall’ art. 225 del Codice di commercio sia 
cancellata, come la ripetizione inutile del principio generalo 
stabilito nel tit. V coll’art. 90. 


S 2i 

Continuazione) — F) Avallo, 

La parola avallo, derivazione dell’uso italiano — firmare 
a valle S che i francesi adoperano in surrogato di à valoir, 
ha per iscopo di accrescere la sicurezza del pagamento della 
lettera di cambio alla scadenza, impegnando solidariamenlela 
responsabilità di un terzo con quella del traente, dei giranti 
e dell’accettante, e si può definire: Un’ obligazione, per 
effetto della quale, un terzo estraneo alla lettera di cambio 
garantisce individualmente o collettivamente e solidalmente 
l’adempimento dcH’obligazione assunta da ognuno di essi 
con la cambiale medesima. Art. 226. Cod. com. 

L’accettante deve essere un terzo estraneo alla lettera 
di cambio, altrimenti l’avallo non potrebbe accrescere 
sicurezza all’ adempimento delle obligazioni assunte dal 
traente, da’giranti o dall’avallante. 

L’ avallo può darsi o sulla lettera di cambio medesima 
0 con atto separato; Art. 227, Cod. com. NeU’una forma 
e neU’altra costituisce sempre un’obligazione commerciale. 


^ Treitschke , Encyclop. I, p. 242. — Avai è; focus inferior, 
— Dufresne , Glos.s. s. v. avai avaiare avalterrae — I francesi si 
servono della parola ovai da d valoir — Treitschhc , Encyclop. I, 
p. 242. — Ved. anche Beuder, Grunds. II, p. 68. — Renaud, op. cit. 
§75, p. 188. — Clarini, 1. c. C. XXVII, p. 147. — Savary, Parfait 
negociant parerós 37 e 84. — J?ormVr, note sous l’art. 33, p. 605. — * 
Jousse t note sous Part. 33, p. 197. — Locré, note sous l'art. 141, 
p. 145, tit. 1. — iVou^fuier, lettres de change. V. 1, n. 494, p. 454. — 
Retière, Rep. dcrites, p. 271. 

* Cnfr. Art. 142, alin. 1.® C. o Fr. L'avallo sulla lettera di cambio 
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un fatto di commercio regolato dal diritto commerciale, 

ed ancorché Tavallante non fosse commerciante 

\ 

Esso differisce dalla fidejussione: 1.° perchè costituisce 
esclusivamente un’obligazione commerciale, mentre quella 
può essere civile o commerciale. — 2." Perchè obliga so- 
lidalmente l’avallante col traente coi giranti ed anche col- 
Taccettante a vantaggio del possessore, senza accordargli 
il beneflcio dell’ escussione ; 3." finalmente perchè T obli- 
gazione assunta con la lettera di cambio autorizza l’eser- 
cizio dei diritti, che ne derivano, in una forma speciale 
utilissima al commercio, e l’avallante obligato in solido e 
per gli stessi mezzi, che il traente ed i giranti, garantisco 
al possessore con la stessa forma speciale i costui diritti. 

Il Codice di commercio non prescrive alcuna formula, 
onde può darsi l’avallo nelle lettere di cambio, ma gli 
usi commerciali ci offrono molti esempi. 

Le formolo più usitatc da’ commercianti sono : — Per 
avallo — per fidejussione o per garantia — garante come 
principale obligato. 

Allorché una di queste espressioni è stata apposta nella 
lettera di cambio con la firma di un terzo, estraneo alla 
‘cambiale medesima, la lettera di cambio si dice avallata. 

La dottrina e la giurisprudenza, tanto in Francia quanto 
in Italia, applicando alle materie commerciali i principi! del 
diritto civile, hanno snaturalo l’essenza ùcWavallo; anziché 
riguardarlo come un’obligazione principale essenzialmente 
a termine e sotto condizione, l’hanno equiparato in certo 
modo alla fidejussione. 

Pertanto è stato comunemente giudicato ed insegnato, che 
colui che avalla l’ obligazione del traente , dura obligato 


è sempre preferibile a quello con etto separato , perchè rende più 
agevole la circolazione della lettera di cambio e determina con maggior 
precisione Tobligazione di garantita. 

Vedi Nouguier, loc. cit., n. 608. 

1 Ved. sup. Voi. I, Tlt. II, § 2. 


124 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

finché dura robligazionc del traente, come colui che avalla 
faccettazionc dura obligato come Tacceltante medesimo. 

È questo un grave errore che bisogna fortemente com- 
battere per evitarne le tristi conseguenze. 

E primieramente l’avallo considerato come fidejussione 
sarebbe un’obligazione accessoria , che non potrebbe esi- 
stere senza l’obligazione principale; ciò che è in opposi- 
zione alla legge, la quale stabilendo, che tutti i coobligati 
in un’ obligazione commerciale , tutti i soscrittori di una 
lettera di cambio sono obligati solidariamente , non dà 
luogo a distinguere fra obligazione principale ed obligazione 
accessoria ; l’ avallo come la girata , come l’ accettazione, 
come la soscrizionc della lettera di cambio costituisce per 
sé stesso un’ obligazione. 

Secondariamente la natura della lettera di cambio come 
segno rappresentativo non induce in principio generale 
obligazione nei soscrittori che fino all’epoca della scadenza; 
la legge e le parti non le hanno attribuito il carattere di 
segno rappresentativo, che per un determinato periodo di 
tempo; ed allorché lo stesso é trascorso, il segno rappre- 
sentativo deve tramutarsi nel valore rappresentato. Epperò, 
pretendere che l’ obligazione dell’avallante duri oltre il 
termine stabilito per la scadenza della lettera di cambio, 
sia che avalli il traente, sia che avalli il trattario accet- 
tante, è contrario alla natura della lettera di cambio. 

Per effetto di tali principi! VAllgemeine Deutsche Wech- 
selordnung prescrive che il possessore, in caso di mancanza 
di protesto in tempo utile, decade da ogni ricorso in garantia 
contro il traente ed anche contro l’accettante, e la costoro 
rcsponsabihtà resta limitata a quanto avrebbero i medesimi 
potuto conseguire a danno del possessore ' , per la nota 
massima : nemo locupletavi potest damno et jactura aliena. 


» Art. 43, Cbn. Art. 83. A. D. W. 
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Aggiungi non essere nè giusto, né morale, nè consen- 
taneo al commercio pretendere, che ravallante duri obli- 
gato con raccettante o col traente anche dopo la scadenza 
della lettera di cambio, e quando il possessore non ha 
protestalo : 

1. ® Perchè Tavallante assumendo un’ obligazione a ter- 
mine si obliga in vista della sicurezza o della probabilità 
che Tobligazionc avallata sia estinta in quel termine, e se 
vi è sicurezza o probabilità che uno paghi fra quindici 
giorni, un mese o due, tale sicurezza e tale probabilità 
cessa, ove si voglia far durare Tobligazione oltre il tempo 
stabilito. 

2. ® Perchè l’avallante, che non è richiesto alla scadenza, 
ha giusto motivo di credere, che l’obligazione avallata sia 
stata estinta. 

3. ® Perché la non estinzione della lettera di cambio alla 
scadenza importa novazione ^ e Tavallantc non è interve- 
nuto nella novazione. 

4. ® Finalmente perchè la natura del commercio fa si 
che tutte le obligazioni commerciali sono a termine; e la 
lettera di cambio essenzialmente obligazione a termine 
non potrebbe portare un avallo, che induca obligazione 
neH’avallante per un’epoca posteriore alla scadenza. 

§ 23. 

Continuazione. — C) Pagamento * *. 

La lettera di cambio, come obligazione sub conditione^ 
deve estinguersi col pagamento ; come segno rappresentativo 


’ Ved. Nouguier^ Lettres de ebange, Voi. 1, p. 487-488, n. 339. 

* M. Michel Chevalier , de la monnaie (Paria 1850). Quest'opera 
forma il terzo volume del suo corso di economia politica. — Scialoja^ 
i prlncipii delTeconomia polìtica. — Hufeland, staata wirthschaftskimst 
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deve ad un delerminato periodo di tempo cessare dalle 
sue funzioni mediante il valore rappresentato. 

Ma corno pagare un debito di denaro? Questo è uno dei 
più grandi problemi economici e giuridici, intorno al quale 
, i giureconsulti antichi e moderni hanno emesso diverse 
opinioni. 

Alcuni han preteso essere il valore nominale la base di 
ogni debito in moneta; moneta quella dalla legge dichia- 
rala tale, valore nominale quello dalla legge attribuito 
alla moneta. 

Altri han pensato il mezzo all’ adempimento di tutte le 
obligazioni in moneta, essere il valore metallico, non am- 
mettendo altra moneta, che la metallica, nè altro valore 
che quello intrinseco di un pezzo d’oro o d’ argento ga- 
rentito dall’autorità governativa pel poso e pel titolo ^ 


V (teoria della economia politica)?. 2 (Giessen 1813). — I. G. Hoffmann, 
die Lhere von Oelde (La teoria della moneta) (Berlin 1838) 
ferich , von den perlodischen Schwankungen im Wertb der edlen, 
metallo (Delle fluttuazioni periodiche nel valore 'dei metalli preziosi 
(Nuremberg 1843) — Chr. Noback e F. Nobach^ taschenbuch der 
Mùnz-Maas-und Gewichts-Verhattnisse (Libro tascabile dei rapporti 
della moneta dei pesi e misure (Lipsia 1850) — Savigny , Le droit 
dea obligations, traduit de l’Alemande, t. II, § 40-48, p, 1-122. 

Cujas f Comm. del tit. ff de V. 0. — L. 59. — L. 13. C. Th de 
Buscept. 11, 6. — C. Tb de obl. vot. 7 , 24. — Brsnchu , Observ. 
de cas. 2, C. 14 — Voet 12. lib, c. I, n. 24. — Egli non fa che una 
eccezione , per il caso in cui la convenzione porti Tadempiraento del- 
l'obligazione in un certo numero di monete d' una specie determinata 
— Aoei'anii , Interpretai., lib. 3, c. Il, 12. — Pfelffcr , Praktische 
Ausfiurungen, t. 1, n. 7, § 4, 6, 8. — Yangerow^ p. 33. — Mafeville, 
analyse raisonnée , t. 4, p. 39. — Toullier , droit civil, t. 6, p. 628, 
t. 7, p. 73. — Merlin^ rdpertoire, .4rtic. monnaie, § 1, IV, t. IX, p. 212, 
237, ed. Paris 1827, 4, et. Arfic.* pret. § Il.t. XIII, (1825) p. 35. Le 
passage le plus important est p. 228, à Tarticle mannaie — Pothier^ 
traité de prét ecc. Ch. 3, n. 36, 37. 

* Seger, Opuscolo n. IV, ma con una tendenza ad adottare il valore 
corrente, p. 177 e 180. — Gton Carli ^ diss. 8 opere, t. 7, Milano, 
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Altri finalmonte hanno sostenuto essere mezzo alPadem- 
pimento delle obligazioni in moneta il valore corrente, 
cioè quello che la credenza generale o l’opinione publica 
attribuisce ad una quantità di specie monetata, dimostrando 
essere la moneta un segno rappresentativo, una misura 
del valore in generale ^ 

Questa diversità di dottrine riguarda l’obligazione da 
adempiersi in moneta, nel senso stretto della pàrola, non 
mai Tobligazionc da adempiersi con la consegna di una 
quantità di verghe d’oro *, o colla restituzione del deposito di 
una quantità, di monete, nel qual caso la moneta è con- 
siderata come qualunque altra proprietà 3, nè riguarda 
le lettere di cambio, per le quali il legislatore ha lasciato 
più latitudine alla libera volontà delle parti, riconoscendo 
l’operazione del cambio essere tutt’altro che prestito ^ 

La misura del valore della moneta, onde la lettera di 
cambio debb’ essere soddisfatta, non può essere che il 
valore corrente, o il valore di cambio. 

Gli scrittori francesi di diritto commerciale hanno quasi 
confuso il valore metallico col valore di cambio, e taluni, 
interpretando 1’ art. 443 del Code de commerce y che non 


1785. 8, p. 272-364. — PuchtOy Paodekten, § 203. Vovlesung^n, 
§ 38. 

^ Betrachtungen, ùber das Recht bei der Bezahlung in veraenderten 
Mùnzen § 47, G6, 68. — I. G. Dietse., Versuch einer munzwissenschafl- 
lichen Reantwortung der fragen : wie ist eine Geldschnld abzutragen? 
— Sopratutto § 32, 36, 38, 54-57, 168-172, 239-240. — iCocA, Forde- 
ruogen, t. I, § 6-8, ed il suo Lehrbucb, § 4.56-4.58, — Goitufeland, 
uber die rechtlicbe natur der Geldschulden (sulla natura giuridica dei 
debiti in moneta) pubblicato recentemente da A. Hufeland (Berlin 1851). 

2 Art. 1822-1823. Cod. civ. — Cnfr. Art. 1896-1897. Cod. civ. fr- 
•— Savigmjy II diritto delle obligazioni V. Il, p. 119. 

3 Art. 1848, Cod. civ. •— Cnfr. .\rt. 1932 Cod. civ. fr. — Savigfiy, 
loc. cit. 

Arg. Art. 143. C. o. fr. Ved, Savigny, loc. cit. 
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comprende il secondo alinea dell’ art. 228 del nostro Co- 
dice., dicono : < che il trattario , accettando la lettera di 
cambio, si riconosce depositario della moneta in essa in- 
dicata, 0 si assoggetta ad averla; c non può offrire 
rcquivalente che il possessore avrebbe il diritto di riliu- 
tare e di protestare ‘ ; il che imporla doversi fare il pa- 
gamento in moneta giusta il valore nominale, specialmente 
ove la specie di moneta non fosse indicata. » 

Essi si sono poco preoccupali della intenzione delle 
parti nei contratti e nelle obligazioni commerciali, e non 
hanno avvertito la saggia previsione, cui accennano l’ar- 
ticolo 156 del Vetboek von koophandel, gli art. 377 e 378 
del Codigo commercial Portuguez, Tari. 364, § 6 del Sodoio 
e l’art. 37 deWAllgemeine Deutsche Wechselordnung , onde 
fu attinto il 2.0 alinea dell’ art. 228 del Codice di com- 
mercio. Nei contratti e nelle obligazioni commerciali prin- 
cipalmente l’intenzione delle parli è, che l’obligazione fosse 
alla scadenza soddisfatta con moneta, il cui valore fosse 
determinalo cogli stessi dati, onde fu determinala 1’ obli- 
gazione, all’epoca in cui fu contralta o assunta. 

L’ interesse del commercio e lo §copo della lettera di 
cambio richiedono che il trattario accettante potesse alla 
scadenza adempiere la sua obligazione senza bisogno di 
andar cercando la tale o la tal’altra specie di moneta. 

Colui che da una delle città d’Italia trasse una lettera 
di cambio per la valuta di 10 mila lire sopra un paese 
della Francia, dell’ Inghilterra , della Germania, non fece 
che assumere l’ obligazione di pagare in Francia, in In- 
ghilterra 0 in Germania, un valore perfettamente uguale 
a quello che le IO mila lire avrebbero in Italia. Pertanto 
mediante il trattario accettante non è egli obligato pagare 
in moneta del regno d’ Italia , e può adempiere la sua 


* Vincens, Cbp. VI, a. il. — Nouguier^ Lettrea do ehange, V, II, 
p. 490, n. 564. 
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obligazione con ogni altra specie ili moneta, o con valori 
universalmente accettabili nel luogo del pagamento, pur- 
ché rappresentino perfettamente il valore, che le 10 mila 
lire avrebbero in Italia. 

La moneta è destinata a misurare il valore degli ele- 
menti isolati, onde si costituisce la ricchezza ’ ; essa fi- 
gura come un’astrazione onde convertire tutte le ricchezze 
in semplice quantità - ; ma essa non può conseguire tale 
scopo senza essere accompagnata da alcune condizioni. 

I governi non creano la moneta nè la possono creare , 
ossi non fanno che garantire il segno, onde è costituita> 
riconosciuto dall’opinione publica. ■ 

Noi non ci occuperemo delle diverse sostanze e dei 
diversi mezzi, onde l’opinione publica potesse uniformarsi 
a riconoscere la tale o la tal’ altra moneta , osserviamo 
solo, che qualunque sieno le sostanze exl i mezzi usati da 
un governo per la moneta, essa non rappresenta un va-’ 
lore, non costituisco una misura generale dei valori, non 
ra[)presenta un’astrazione, onde convertire tutte le ricchezze 
in semplice quantità, se non noi limiti dell’opinione pu- 
blica 3. 

Pertanto se cento lire colla materia o coi mezzi, onde 
si serve il governo d’Italia non corrispondono neU’opinione 
publica al valore di cento lire colla materia e coijmezzi, 
ondo si serve il governo di Francia, d’Inghilterra o di 
Germania, colui che si obliga in Italia a pagare una de- 
terminata somma in Francia, in Inghilterrao in Germania, ben 
•adempie la sua obligazione pagando in franchi, lire ster- 
line, tallari o fiorini tanto che rappresenti il valore della 
somma indicata in moneta d’Italia. 


’ Ved. Savignyy loc. cit., Voi. II, p. 3. 

* Hoffmann^ loc; cit., p. 1-12. Saoigny, ubi sup. 

3 Jjoffmanrij loc. cit. — Rau, Poi iliache oeconoraic, t. 1, § 62, 127’ 
257. — ffufelandf op. cit., § 95, 98, 100, U3, 145. 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. II. 
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11 Codice di commercio del regno d’ Italia col secondo 
alinea deirart. 228- lia determinato il mezzo, onde cono- 
scersi il valore attribuito dairopinione iniblica alle diverse 
monete, o misure diverse degli oggetti costituenti la 
ricchezza. 

Se cento lire della moneta d’Italia, o di una delle sue 
specie di moneta si cambia nel mercato di Parigi per 
novanlacinque franchi, in quello di Londra per quattro 
lire sterline , in quello di Berlino per dìciotto talleri , e 
per trentacinque o trentasei fiorini in quello di Vienna, 
■chi ha assunto l’obligazione in Italia di pagare cento lire 
in Francia adempie la sua obligazione pagando novanta- 
cinque franchi, ecc. ccc. E se nel luogo, ove il pagamento 
deve eseguirsi, il cambio di una moneta con un’altra non 
si può avverare, onde stabilirsi in più o in meno la dif- 
ferenza di valore , che V opinione publica attribuisce al 
segno rappresentativo moneta, 1’ ammontare della somma 
a pagarsi sarà determinato dallo scambio o dalla valuta- 
zione, che può farsi nel luogo o nella piazza più vicina. 
Dal che segue che una lettera di cambio di dieci 
mila franchi tratta da Parigi sopra Magonza, ove non è 
stato fatto e non si potrebbe fare il cambio, potrebbe 
esser pagata in tanti talleri o fiorini quanti bastano a 
rappresentare i 10 mila franchi secondo il cambio fatto, 
0 che si potrebbe fare a Francoforte o a Darmstad. 

Per queste considerazioni fondate sui principii generali 
del diritto e della scienza economica, non che sulla di- 
sposizione dell’art. 228 del Codice di commercio il paga- 
mento delle lettere di cambio può farsi in qualunque 
specie di moneta, purché il valore corrente della mede- 
sima, 0 il valore alla stessa attribuito dall’opinione pu- 
blica corrisponda al valore della moneta indicata nella 
lettera di cambio. 

Conosciuto come può farsi il pagamento , è mestieri 
esaminare quando, da chi, a«chi il pagamento dee farsi, 
e quale la somma a pàgaré. 
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I. Il pagamento della lettera di cambio deve, in principio 
generale , aver luogo all’ epoca della scadenza. Art. 247, 
Cod. com. \ 

Prima della scadenza il traente e il trattario accettante 
non sono tenuti a pagare, essi sono reputati come non 
debitori, poiché chi deve a termine , non deve niente; e 
per converso non potrebbero costringere il possessore a 
riceversi il pagamento , art. 231 , Cod. com. “ ; ed ove il 
pagamento si effettuasse, colui che avesse pagato prima della 
scadenza resterebbe fino a tal epoca responsabile della 
validità del pagamento. Art. 229, Cod. com. 

Arrivata la scadenza, il pagamento deve aver luogo 
immediatamente, il giudice non può accordare alcuna di- 
lazione; la lettera di cambio cessa le sue funzioni di 
segno rappresentativo, cui era destinata durante quel pe- 
riodo di tempo, è forza che la stessa fosse tosto conver- 
tita in un valore corrente o universalmente accettabile. 
Art. 243, Cod. com. 

Il pagamento della lettera di cambio fatto alla scadenza 
e senza opposizione libera colui , che aveva assunto 1’ o- 
bligazionc di pagare. Art. 230, Cod. com. ^ 

Il trattario accettante non può contro il possessore ec- 
cepire cosa, che riguardi il traente od i giranti ; il pos- 
sessore non ripete l’ adempimento di quella obligazione 
ex jure cesso sì bene ex jure proprio ®. 

Le eccezioni personali al possessore non possono ri- 


1 Cnfr. Art. 161 C. o Fr. Art. 40. A. D. W. 

2 Cnfr. Art. 146. C. o Fr. Arg. Art. 40. A. D. W. 

^ Cnfr. Art. 144. C. o Fr. 

Cnfr. Art. 157. C. o Fr. 

^ Cqfr. Art. 145. C. o Fr. 

® Mittermaier^ Dea progrès et de Tétat actuel de la lègUlation et 

de la scienoe de drqit en matière de lettres de change. Ved. Archives 

de^dtvit et de législation, t. IV, i341, 1. 5, pag. 64 (Bruxelles). 
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lardare il pagamento della lettera di cambio, se non sono 
liquidi 0 di pronta soluzione ; ove sieno di più lunga 
indagine, la discussione ne è rimandata in prosecuzione 
del giudizio, e intanto non viene ritardata la condanna 
al pagamento, con canzione o senza secondo il prudente 
criterio del giudice. » Art. 234, alinea 2.^ Cod. com. ^ 
Non è ammessa opposizione al pagamento , salvo che 
nel caso di perdita della lettera di cambio, o di fallimento 
del possessore. Art. 233, Cod. com. ^ 

Quest’ultima disposizione ha fatto dubitare in Francia, 
se oltre ai due casi espressamente previsti ve ne sarebbe 
altro pel quale potrebbe darsi luogo ad opposizione po- 
steriormente alla scadenza. Il Nouguier sostiene , che 
al momento della scadenza non è assolutamente ammis- 
sibile alcuna opposizione, eccetto, dice egli, nei casi las- 
sativamente dalla legge indicati , ma trascorso il termine 
della scadenza non essendovi più lettera di cambio, la 
somma dovuta in virtù della stessa, ò sequestrabile come 
qualunque altra s. 

-Noi crediamo tale opinione doversi adottare, perchè, 
come abbiamo osservato , la lettera di cambio , dopo la 
scadenza cessa di esser tale, una novazione succede ed 
il debito resultando perciò ex alio titulo T opposizione 
al pagamento può aver luogo 

II. Il pagamento dee farsi dal trattario, che ha accettato 
la lettera di cambio. 

Se la stessa non è stata accoltala o l’ accettante si ri- 
fiuta a soddisfarla, il pagamento dovrà farsi dal racco- 


1 Questa disposizione che d di grande interesse pel commercio è 
conseguenza della giurisprudenza che non ammette la compensazione 
con un credito la cui liquidazione non sia certa e pronta. Ved. 

2 Cnfr. Art. 149. C. o. fr. 

• 3 Nouguier, op. cit. Voi. I, p. 487-488, n. 559. 

^ Ved. sup, Tit. eod. § 24. - 
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inandatario'o chiamato al bisogno, se ve n*ò uno nella lettera 
di cambio, o dall’ accettante per intervento , se il pos- 
sessore ha accollo la costui acccttazione , o dall’ interve- 
niente al pagamento se ve n’ ha , e nel loro difetto dal 
traente o dai giranti, contro cui è data al possessore 
razione di regresso. 

III. Il pagamento, ond’essere valido e produrre l’estin- 
zione dell’ obligazionc derivante dalla lettera di cambio , 
deve esser fatto al legittimo possessore della medesima, 
creditore diretto di tutti coloro che l’hanno sottoscritta; 
nondimeno il possessore di una lettera di cambio in virtù 
di una girata irregolare ha diritto a ripetere il pagamento 
della medesima, ed il trattario accettante è francato da 
ogni obligazione pagandono allo stesso la valuta. 

I motivi determinanti la maggior parte delle legislazioni 
di Europa a prescrivere nella girata l’indicazione del nome 
del giratario, han fatto anche adottare, la disposizione, 
che obliga il possessore sconosciuto a fornire la prova 
della sua identità *. 

Ma noi opiniamo col Nouguier ^ non doversi elevare a 
regola assoluta ciò, che potrebbe essere solo praticato come 
una rara eccezione, autorizzata solo in casi rari e per 
dubbii potenti. 

II pagamento della lettera di cambio dee farsi contro 
quietanza, da rilasciarsi dal possessore. 

Se la lettera di cambio è stata accettata, il pagamento 
e la quietanza non può aver luogo che sulla cambiale 
portante l’accettazione. Art. 237, Cod. com. 3. 

In caso di perdita di una cambiale, colui al quale ap- 
parteneva, può domandarne il pagamento se la non era 


^ Codigo commercial^ Art. 499. — Comm» Lato. § 8, alinea 2.“ u. 
a. Ved. Nouguier^ loc. cit., n. 541. 

^ Nouguier^ Lettrea de change, Voi. I, p. 478, n. 541. 

3 Cnfr. Art. 151. C. o Fr. Art. 37, A. 0. W. 
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accettata in virtù di un secondo , terzo , o quTirlo es :* *m- 
plare ; se la era accettata, in virtù di decreto del giudice 
e mediante tidejiissione, art. 236-237, Cod. com. ‘ ed in 
pari guisa dovrebbe richiederlo, ove non potesse presen- 
tare un secondo , un terzo o un quarto esemplare della 
cambiale accettala, o non accettata. Art. 238, Codice di 
commercio 

Ove il proprietario della lettera di cambio perduta , 
volesse procurarsene altro esemplare (seconda, terza o 
quarta), dovrebbe rivolgersi al suo girante immediato, il 
quale è tenuto di prestargli il suo nome e le sue cure 
per agire verso il proprio girante , c successivamente sa- 
lire sino al traente della cambiale. Le spese a tal uopo 
necessarie .saranno sopportate dal possessore. Art. 140, 
God. com. 

IV. La somma da pagarsi è quella indicata nella lettera 
di cambio secondo il valore corrente della medesima nel 
tempo e nel luogo della scadenza , tu Uà voi la siccome il 
trattario accettante può limitare la sua accettazione ed 
obligarsi al pagamento di una somma minore di quella 
enunciata nella lettera di cambio, il pagamento può farsi 
vi sia 0 non vi sia accettazione limitala per una somma 
minore di quella indicata nella lettera di cambio. 

In tal caso Tobligazione risultante dalla lettera di cam- 
bio è estinta per V ammontare della somma pagata , e 
conserva nel possessore lutti i diritti contro il traente ed 
i giranti per il dippiù, adempite però lo condizioni volute 
dalPobligazione medesima e dalla legge. 

I pagamento fatti a conto di una lettera di cambio e 
dal trattario sono a scarico del traente c dei giranti. 
Art. 242, Cod. com. 


1 Cnfr. Art. 150-151. C. o Fr. Art. 73, A. D. W. 

2 Cufr. Art. 152. C. o Fr. 

3 Cnfr. Art. 152. C. o Fr. 

* Cnfr. Art. 156. C. o Fr. 
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i ^C. 

Continuazione. — IT) Pagamento per intervento * *. 

Il pagamento per intervento e quello, che si fa da un 
terzo in surrogato del trattario o del raccomandatario e 
dopo che la lettera di cambio è stata protestata per 
mancanza di pagamento. 

Esso dee farsi nel modo e nel tempo al trattario in- 
dicati. ' 

La sola differenza che, corre fra il pagamento per in- 
tervento ed il semplice pagamento, sta in ciò, che il 
primo deve farsi da un tei’zo estraneo alla lettera di 
cambio, e dopo che la lettera di cambio è stata protestata, 
mentrechè il secondo si fa dal trattario, o dal raccoman- 
datario senza bisogno di protesto. 

Il pagamento fatto dal trattario sotto protestò non è 
pagamento per intervento, a meno che non fosse fatto per 
conto di uno dei giranti '. 

Il trattario non è un terzo estraneo alla lettera di 
cambio, il protesto da lui provocalo col rifiuto del paga- 
mento non ha avuto altro scopo se non quello di esclu- 
dere le presunzioni della legge pel fatto dell’ acccttazione 
e del pagamento 


'^Tomasius, de jare adimpl. lit. camb. honoris causa (Hai. 1715). 
— Moth^s, de interventione cambiali (Lips. 1822). — ffeìdenreich. 
interventione cambiali, cambiai (Lips. 1826). —^Cap. nttndirav. Oen- 
nens, n. 35; < che sia lecito a cui si voglia pagar sopra protesto. — 
Scaccia, tract. traci., § 2, GIos. V, n. 382. 

* Allorché il trattario, che non ha accettato, interviene al pagamento 
nell interesse di uno dei giranti, egli dee reputarsi estraneo alla lettera 
di cambio , poiché non paga con la ^qualità onde ò chiamato nella 
lettera suddetta , nè paga nello interesse del traente per cui è 
chiamato. 

* Allorché una lettera di cambio è accettata o pagata dal trattario 
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Essendo scopo principale del pagamento per intervento 
impedire le triste conseguenze, che potrebbero dal ritìnto 
del trattario derivare al traente , ai giranti ed anche 
agli avallanti della lettera di cambio, colai, che paga 
può intervenire per evitare tali conseguenze ora al traente 
eJ ora ai giranti, o agli avallanti, o ad uno di essi indi- 
vidualmente. 

Pertanto il pagamento per intervento può esser fatto 
per conto del trente, per conto di uno o di più giranti , 
per conto deH’avallante. 

Se desso è fatto per conto del traente, lutti i giranti 
sono francali dall’ obligazione assunta colla lettera di 
cambio; se il pagamento è fatto per conto di uno o più 
giranti sono francati dall’ obligazione medesima tutti i 
giranti susseguenti , se finalmente il pagamento è stato 
fatto per conto dell’ avallante non restano liberati dall’o- 
bligazione, che i soli giranti posteriori all’avallo. 

Se diverse persone si presentano, onde verificare il pa- 
gamento, è preferita quella, che libera un maggior numero 
di òbiigati, ed il trattario, che paga in seguito al pro- 
testo, esclude qualunque intervento. Art. 245, Cod. com. 

Le conseguenze giuridiche derivanti dal pagamento per 
intervento sono diverse, secondochè l’intervento sia fatto 
pel traente, pe’ giranti o per l’ avallante ; ed è impropria 
la disposizione generica del primo alinea dell’ art. 245 
del Cod. di com.' ove è detto, surrogato nei diritti e nei 
doveri del possessore quegli che paga la lettera di cam- 
bio. In effetti , rifiutato il pagamento dal trattario o dal 
raccomandatario, il possessore della lettera di cambio ha 


senza protesto, è presunzione di legge che egli abbia avuto fornita la 
provvista dal traente , talmentecbè , ove ciò non si avvera , deve egli 
provare, che la provvista non era stata fatta. — Ved. sup. 

Or volendo egli dispensarsi da questa prova non deve fare che ac- 
cettare 0 pagare sotto protesto. 
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il diritto di rivolgersi individualmente o collettivamente 
contro tutti i giranti, contro il traente, contro Pavallantc 
ed anche contro il trattario ed il raccomandatario so 
fossero accettanti; ma colui che paga per intervento, e 
verifica il pagamento per conto del traente, non può 
valersi di tutti i diritti del possessore, perchè in tal caso 
non francherebbe tutti i giranti dall’ obligazione assunta 
mediante la gira nella lettera di cambio , cosi colui che 
paga per uno o più giranti non può esercitare i diritti 
del possessore contro i giratarii posteriori. 

É evidente, che ove il pagamento per intervento ha luogo 
per conto del traente, colui che paga è surrogato non in 
tutti i diritti del possessore, ma solamente in quello di 
esercitare l’ azione di regresso contro il traente ; ed ove 
ha luogo per conto di uno o più giranti non è surrogato 
nei diritti del possessore, ei può esercitare la sua azione 
contro i giranti anteriori ed anche contro il traente, come 
.surrogato nei diritti di quel girante , nell’ interesse del 
quale è stato fatto il pagamento. 


I 27. 

Continuazione. — i) Diritti e doveri del possessore. 

La lettera di cambio, essendo un’obligazione sub condì- 
tione, il possessore della medesima deve adempiere la 
tondizione impostagli onde far valere il suo diritto. 

Egli non può pretendere il pagamento dal trattario se 
alla scadenza non si presenta per domandarglielo; non 
può pretendere il pagamento dai giranti in seguito al 
rifiuto del trattario, se non giustifica il rifiuto medesimo 
mediante protesto, se loro non partecipa tale protesto, e 
se in mancanza di rimborso . non li cita in giudizio nei 
quindici giorni dalla data del protesto, non può preten- 
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fiere il pagamento dal traente, se la provvista era stata 
fatta e le connate condizioni non furono adempite. 

Or essendovi dei casi in cui la scadenza delle lettere 
di cambio non può essere determinata che dalla presen- 
tazione della medesima, ed essendo ingiusto lasciare al- 
Parbitrio del possessore T adempimento della condizione , 
il Codice (ti commercio con l’articolo 24G, prescrive: che 
« il possessore della lettera di cambio a vista, a uno o 
più giorni, mese o più mesi di vista tratta da una sopra 
di un’altra piazza del regno, deve esigere il pagamento 
0 Tacce thizione fra tre mesi dalla sua data — fra quattro 
mesi se la lettera è tratta da attristati d’Europa sul regno 

— fra sei mesi se ò tratta dalle coste settentrionalidelTA- 
frica, dagli scali del Levante o da un porto del mar Rosso 

— fra otto mesi, se è tratta da una piazza dell’Africa o 
dell’ America posta sui versanti dell’Oceano Atlantico — 
fra un anno se è tratta da una piazza delTAinerica posta 
sul versante delVOceano Pacifico, o da una piazza dell’ A* 
frica 0 dall’Asia posta sui versanti dell’Oceano Indiano — 
fra diciotto mesi, se ò tratta da una piazza dell’Asia po- 
sta sul versante dclTOceano Pacifico o delTOceania. 

« Negli stessi termini deve esigersi il pagamento delle 
lettere di cambio portanti la stessa scadenza, tratte dal 
regno e pagabili in paese estero ; e che solo jn tempo 
di guerra marittima, ed allorché la lettera di cambio è 
tratta da una piazza,© sopra una piazza con la quale il traffico 
si fa in lutto o in parte per via di mare i termini sud- 
detti sono raddoppiati; lasciando facoltà alle parti dì po- 
tere stabilire termini diversi. 

Da ciò siegue: — l.° Che in tutti i casi, in cui la 
scadenza della lettera di cambio è determinata dalla data 
della medesima, o dalla designazione del giorno, il pos- 
sessore dee presentarsi in quel giorno per ripetere il 
pagamento. — 2.o Che in tutti, i casi in cui |èj"stato 
nella lettera di cambio indicato un termine più lungo 
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0 più breve di quello prescritto dall’ art. 2i6, F accetta- 
zione 0 il pagamento dee ripetersi nel termine indicato 
nella lettera di cambio. — 3.® Finalmente elio in lutti i 
casi, in cui la scadenza della lettera di cambio è deter- 
minata dalla sua presentazione al trattario, e non vi è 
convenzione contraria, 1’ accettazione o il pagamento si 
deve domandare nei termini prescritti dall’art. 246. 

E siccome la mancanza di presentazione alla scadenza 
delle lettere di cambio a uno o più giorni , a uno o più 
mesi, a uno o più usi di data, a giorno fisso o determi- 
nato , ed in fiera, o la mancanza di protesto per con- 
statare il rifiuto del pagamento fa perdere al possessore 
l’azione di regresso contro i giranti, ed .anche contro il 
traente, ove fosse stata fatta la provvista dei fondi ; così 
in caso di scadenza di lettera di cambio pagabile a vista, 
a uno 0 più giorni, uno o più mesi, uno o più usi di vista, 
la mancanza di presentazione e di protesto entro i termini 
convenuti, o in difetto di convenzione entro i termini pre- 
scritti dall’ art. 246 , fa perdere ogni azione di regresso 
contro i giranti, ed anche contro il traente, che giustifichi 
d’avere fatto la provvista. 

Allorché la lettera di cambio è protestala per mancanza 
di pagamento nei termini sopra indicati, il possessore ha 
il diritto di rivolgersi individualmente o collettivamente 
contro il traente e contro i giranti ; ma egli deve ciò 
fare nel termine di quindici giorni dalla data del protesto 
per le lettere di cambio tratte da una sopra un’ altra 
piazza del regno ; di novanta giorni se la cambiale è 
pagabile in uno Stato d’Europa ; di cento ottanta giorni, 
se è pagabile in una piazza delle coste settentrionali del- 
l’Africa, degli scali del Levante o del mar Rosso; di due- 
cento quaranta giorni, se è pagabile in una piazza dell’A- 
frica, 0 dell’ America sui versanti dell’ Oceano Atlantico ; 
di un anno, se è pagabile in nna piazza dell’America sul 
versante deU’Occano Pacifico, od in -una piazza dell’Africa, 
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0 clcirAsia sui versanti deir Oceano Indiano ; di dicìotto 
mesi se è pagabile in una piazza dell’ Asia sul versante 
dell’Oceano Pacifico, od in una piazza dell’Oceania. 

Per le lettere di cambio tratte da un luogo di terra 
ferma , e pagabili . nelle isole del regno , o tratte dalle 
isole e pagabili in terra ferma, come altresì per Je lettere 
di cambio pagabili in una piazza, con la quale il traffico 
si fa in tutto o in parte per via di mare, i termini sono 
raddoppiati. Art. 251-252. 

Allorché il possessore si rivolge contro uno o più dei 
giranti, potendo questi alla loro-volta rivolgersi ai giranti 
anteriori , o al traente , i termini onde eglino debbono 
sperimentare la loro azione sono i medesimi, ma essi 
cominciano a decorrere dal giorno successivo a quello 
della citazione loro fatta dal possessore. Art. 253, God. 
comm. 

Finalmente il possessore della lettera di cambio oppor- 
tunamente protestala oltre di potere esercitare un’ azione 
di regresso contro il traente ed i giranti, può domandare 
ed ottenere dall’autorità giudiziaria il sequestro dei beni 
mobili dei traenti, degli accettanti e dei giranti. Art. 258, 
Cod. comm. 

Avendo fatto notare che l’effetto principale della mancanza 
di protesto all’epoca della scadenza, o dell’ inadempimento 
della condizione, cui è subordinata la lettera dì cambio, è la 
perdita dell’azione di regresso contro i giranti ed anche contro 
il traente, che giustifichi la fatta provvista \ fa d’uopo avver- 
tire: 1.® che incorsa la perdita dell’azione di regresso, il 
possessore può rivolgersi sempre contro il trattario in 
virtù della lettera di cambio, se la medesima è stata ac- 
cettata; 0 juribus cessis in vista della prova, onde il traente 


1 Cnfr. Art. 167. C. o Fr. — Art. 166, G o S. 

2 Cnfr. Art. 472. C. o Fr. — Art. 171. C. o S. 

3 Ved. sup. eod. Tit. § 16. 
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giustifica la provvista fatta al trattario, se la lettera di 
cambio non è stala accettata. — 2.® Che gli effetti della 
perdita delfazione di regresso cessano in favore del pos- 
sessore contro il traente o contro quello dei giranti, il 
quale dopo spirali i termini stabiliti per il protesto, per 
la notificazione del medesimo e per la citazione in giudi- 
zio, abbia ricevuto per conto, per compensazione o altri- 
menti, i fondi destinati al pagamento della lettera di 
cambio. Art. 257, Cod. com. i. 


I 28 . 

Continuazione. — IC) Ricambio. 

Il possessore della lettera di cambio, il quale non 
pagato dal trattario alla scadenza, ha fatto costare il ri- 
fiuto del pagamento mediante il protesto, indipendente- 
mente dell’azione di regresso contro J giranti e contro il 
traente, con le forme e nei termini stabiliti, indipenden- 
temente del sequestro dei mobili, che può chiedere ed 
.ottenere dairaulorità giudiziaria , può direttamente riva- 
lersi sul traente o sui giranti , o altrimenti può con una 
forma commerciale tentare di conseguire ciò , che ha 
diritto di ottenere colla forma legale sperimentando Fa- 
zione di regresso. 

Questa formula commerciale è detta ricambio, e si co- 
stituisce di una nuova lettera di cambio, che il possessore 
trae dal luogo, in cui gli fu rifiutato il pagamento, sopra 
il traente o uno dei giranti, a suo ordine e per la valuta 
della cambiale protestata, delle spe*se fatte e del prezzo, o 
cambio, che paga onde momentaneamente tramutare il segno 


* Cnfr. Art. Ii'l. C. o Fr. — Art. 170. C. o S. — Ved. sup. eod. 
•Tit. § 16. • 
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rappresontativo, lettera di cambio, che crea, nel segno 
rappresentato, nella moneta secondo il valore corrente. 

Questa nuova lettera di cambio dev’essere accompagnata 
da un conto di ritorno, il quale deve contenere: « La 
somma capitale della lettera di cambio protestata. — Le 
spese di protesto o le altre spese legittime, come commis- 
sioni di banca, senseria, bollo e porto di lettere. — 11 
nome e cognome di colui, sul quale la rivalsa è fatta, ed 
il prezzo del cambio, secondo il quale essa fu negoziata. 

Questo conto di ritorno deve essere certificato o atte- 
stato come vero da un agente- di cambio, e se questo non 
esiste da due commercianti del luogo, in cui la nuova 
lettera di cambio è tratta. 

Alla nuova lettera di cambio deve inoltre aggiungersi 
la lettera di cambio protestata ed una copia dell’ atto di 
protesto. 

Se la nuova lettera di cambio, o la rivalsa si fa sopra 
uno dei giranti deve essere ancora accompagnata da un 
altro certificato contestante il corso del cambio nel luogo, 
in cui la lettera di cambio era pagabile , sopra il luogo 
da cui è stata tratta. Art. 267, alin. 5.® \ 

Questo secondo certificato non è però necessario, allor- 
ché il girante, su cui s’ esercita la rivalsa, è domiciliato 
nello stesso luogo del traente. In tal caso non potendovi 
essere diffen'nza di valore corrente, il certificato compreso 
nel conto di ritorno vale pel traente e pel girante. 

Se il conto di ritorno non è accompagnato dal certifi- 
cato dell’agente di cambio, o in sua mancanza da due 
commercianti , 1* ammontare dello stesso non è dovuto. 
Art. 271, Cod. com. \ 

Sopra una slessa lettera di cambio non possono essere 


* Cnfr. Ar.. l'I. C. o Fr. — Art. 180. C. o S. — Art. 50, 5 .. 
A. D. W. 

Cufr. Art. 186. C. o Fr. — .\rt. 186. C. o S. — Art. 54.'A.D.W, 
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falli più conti di ritorno — il conto di ritorno, ove non 
è rimborsato direttamente dal traente, sarà rimborsato 
da girante in girante successivamente fino al traente. 
Art. 2G8, Cod. com. *. 

L’ interesse del capitale della lettera di cambio prole- , 
stata per difetto di pagamento è dovuto dal giorno del 
protesto. 

L’interesse delle spese di protesto, di ricambio, ec. ec. 
è dovuto dal giorno della domanda in giudizio. 

La rivalsa non può aver luogo avanti la scadenza della 
lettera di cambio, che vi dà luogo, e deve essere rive- 
stila di tutte le condizioni necessarie alla lettera di 
cambio. 

Il possessore, che sì avvale della facoltà della rivalsa, 
non deve trascurare le misure, o i doveri impostigli dalla 
legge per la conservazione dei suoi diritti; egli' deve fare 
camminare di pari passo le formalità giudiziarie e la for- 
malità commerciale, talmentechè se la rivalsa è pagata, la 
domanda giudiziaria resta estinta, e se non è pagata i 
giudici pronunzieranno la chiesta condanna. 

La lettera di cambio, che porta la clausola senza spese 
0 senza protesto o altra sìmile , appostavi dal traente , 
lungi di essere una vera lettera di cambio costituisce un 
assegno o mandato di pagamento , che ha gli effetti di 
semplice obligazione e non dà luogo a rivalsa, conseguenza 
della lettera dì cambio, ma se quella clausola vi fosse 
stata apposta dai giranti, essendo la medesima ai termini 
della legge nulla e come non scritta », la rivalsa potrebbe 
esercitarsi anche contro coloro, che l’hanno apposta. 

Finalmente ove la lettera di cambio protestata porta la 
clausola senza obligo, o senza garantia, scritta da uno 


' ^ Cnfr. Art. 18?. C. o Fr. — Art. 181. C. o S. 
» Art. 261, alio. ?.*, Cod. ccm. 
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dei giranti, la rivalsa non può esercitarsi dal possessore 
contro colui o coloro , che la trasferirono con quella 
clausola. 


i 29. 

Dei protesti. 

Il rifiuto deiraccettazione e del pagamento della lettera 
di cambio non induce obligazione di sorta nel traente e 
e*nei giranti, nè attribuisce diritto alcuno al possessore, 
se non è constatato da un atto, che si chiama protesto, 
e se quest’atto non è redatto anteriormente alla scadenza 
pel rifiuto dell’acccttazione, e nel giorno successivo alla 
scadenza pel rifiuto del pagamento. 

Pertanto è mestieri conoscere : 1.® chi ha diritto a far 
protestare la lettera di cambio ; 2.® chi può rediggere i 
protesti; 3.® quali sono le condizioni o le enunciazioni da 
comprendersi nel protesto ; 4.® in quali casi ed in quale 
epoca è luogo al protesto; 5.* in qual luogo deve lo stesso 
eseguirsi ; 6.“ finalmente le conseguenze derivanti [dalla 
regolarità o irregolarità del protesto per misurare la re- 
sponsabilità di chi doveva rediggerlo; e noi ci affrettiamo 
a soddisfare tanto bisogno. 

I. 11 diritto a far protestare la lettera di cambio appar- 
tiene al possessore , o a colui , che ha diritto a ripetere 
racccttazione ed il pagamento. 

Ancorché perduta la lettera di cambio,' sarebbe egli 
sempre obligato a far rediggere il protesto per la conser- 
vazione dei suoi diritti, giustificando in tal caso coi suoi 
libri e colla corrispondenza essere egli il legittimo pos- 
sessore della lettera di cambio. Questa giustificazione 
debb’essere fatta al magistrato competente, sul cui decreto 
che autorizza il pagamento mediante cauzione, sarà redatto 
il protesto. 
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Se lo stesso fosse fatto sulle istanze di chi non è pos- 
sessore della lettera di cambio , sarebbe improduttivo di 
effetti giuridici, poiché la condizione, cui era subordinalo 
V adempimento dell’ obligazione assunta colla lettera di 
cambio, non sarebbe adempita. 

II. Il protesto debb’ essere redatto da un usciere o da ' 
un notaio, aventi giurisdizione ad esercitare atti del loro 
ministero nel luogo, in cui sono chiamati a rediggere il 
protesto, poiché l’usciere ed il» notaio non hanno qualità 
di publici ufficiali se non nei limiti dalla legge fìssati 

^ per l’esercizio delle loro funzioni. 

Essi non possono rifiutarsi alla redazione del protesto 
sotto pena di multa estensibile a L. 500, ed oltre il ri- 
sarcimento dei danni, che il rifiuto del loro ministero 
avesse potuto cagionare al possessore. 

III. Il protesto da farsi con un solo atto, in presenza 
di due testimonii deve contenere : 1." la trascrizione della 
lettera di cambio, delle girate e delle raccomandazioni, che 
vi sono indicate, non che dell’accettazione, ove esistesse; 
2.® l’ intimazione di accettare la lettera di cambio, o 
di pagarla se é stata accettata; 3.® la presenza, o l’assenza 
di chi deve accettare, o di chi deve pagare; 4.® i molivi 
del rifiuto di accettare o di pagare, se ve ne siano, e 
l’impossibilità o il rifiuto di sottoscrivere da parte di co- 
lui, che dovreblie accettare o pagare. 

A queste condizioni lassativamente indicate dagli art. 259- 
260 del Codice di commercio, debbono aggiungersene al- 
tre, onde il protesto produca gli effetti giuridici dalla 
legge attribuitigli, e tali sono: 

a) La data del protesto, poiché dalla medesima deve 
apparire, se il rifiuto dell’ acccttazione ha avuto luogo 
anteriormente alla scadenza, e' quello del pagamento nel 
giorno medesimo della scadenza. 

b) Il nome di colui sull’ istanza del quale è il protesto 
redatto, poiché il protesto fatto sulle istanze di un man- 
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datario o negotiorum gestor essendo nullo ed improduttivo 
di effetti giuridici non può conservare al possessore V a- 
zione di regresso contro i giranti, ed anche contro il 
traente dal quale la provvista dei fondi fosse stata fatta. 

f) Il nome, la dimora ed il titolo deiruffìciale ministe- 
riale, che redigge il protesto, affinchè il debitore possa 
verificare se ne avesse avuta l’autorità. 

d) Il luogo dove è stato chiesto l’adempimento deU’o- 
bligazione , e quello dove &i constata il rifiuto ; poiché 
dovendosi con la lettera di cambio procurare al possessore 
l’accettazione ed il pagamento in un determinato luogo, 
è indispensabile, che fosse constatato essersi il possessore, 
presentalo nel luogo medesimo. 

IV. Il protesto dee farsi in caso di rifiuto d’accettazione 
o di pagamento, e nessun atto da parte del possessore 
può supplire all’ atto di protesto per constatare il rifiuto 
dell’accettazione o del pagamento. 

Il rifiuto dell’accettazione in generale può farsi consta- 
tare dal possessore mediante il protesto fatto in qualunque 
tempo purché anteriore alla scadenza, solo eccezional- 
mente ed allorché l’epoca della scadenza è ad uno o più 
giorni, ad uno o più mesi, ad uno o più usi di vista, il 
protesto per mancata accettazione , dee farsi nei termini 
prescritti dell’art. 240. 

Il rifiuto di pagamento debb’essere constatato con atto 
di protesto redatto il giorno, che siegue quello della sca- 
denza della lettera di cambio, il protesto fatto anterior- 
mente alla scadenza, o nello stesso giorno é improduttivo 
di effetti giuridici , quello fatto posteriormente autorizza* 
solo l’azione di regresso contro il traente, che non avesse 
fatta la provvista dei fondi, e contro i giranti ed il traente 
nei casi contemplati dell’art. 2ò7 del Codice di commercio, 
cioè quando essi posteriormente alla scadenza avessero 
ricevuto per conto, per compensazione o altrimenti i fondi 
destinati al pagamento della lettera di cambio. 
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V. 11 protesto per mancata accettazione , debb’ essere 
fatto : 

a) Al luogo indicato nella lettera di cambio per T ac- 
cettazione, ed in mancanza di tale indicazione alla resi- 
denza del trattario, o al suo ultimo domicilio conosciuto. 

b) Alla residenza o dimora delle persone indicate nella 
lettera di cambio per accettarla al bisogno. 

Per mancato pagamento: 

a) Al luogo indicato nella lettera di cambio pel paga- 
mento, ed in mancanza di tale indicazione, alla residenza 
del trattario, o al suo ultimo domicilio conosciuto. 

b) Alla residenza o dimora delle persone indicate nella 
lettera di cambio per pagarla al bisogno. 

c) Alla residenza o dimora del terzo, che ha accettato 
per intervento. 

Allorché vi sia errore o falsità nclFindicazione del luogo, 
in cui raccettazione ed il pagamento debbonsi richiedere, 
il protesto dev’essere preceduto da un atto di perquisi- 
zione, col quale ruflìziale redattore , usciere o notaio fa 
fede delle ricerche fatte per ritrovarlo. Art. 259, alin. 5. 

VI. L’ art. 262 del Codice di commercio prescrive con 
immenso rigore, che: « 1 notai e gli uscieri sono tenuti, 
sotto pena di destituzione, delle spese e dei danni verso 
le parti, di dare copia del protesto-ai richiedenti, e di 
registrare i protesti per intero, giorno per giorno e per 
ordine di data, in un registro particolare numerato, fir- 
mato e tenuto nelle forme stabilite pei repertori ; d ma 
nessuna prescrizione vi ha pel'caso, in cui riiffiziale re- 
dattore del protesto trascurando qualcuna delle formalità 
necessarie allo stesso incorra nella nullità. 

La dottrina e la giurisprudenza francese hanno in tale 
caso riconosciuto contro l’usciere o contro il natalo redattore 
del protesto la responsabilità, che pesa sul mandatario per lo ‘ 
inadempimento del mandato, anzi sono stale ancor più severe 
nel richiedere tale responsabilità, sulla considerazione, che 
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trattasi di un mandato non solo oneroso o salariato, ma 
ancora forzoso. Epperò V usciere o il notaio, che ha ne- 
gletto di rediggere il protesto, o che ha redatto un pro- 
testo nullo, è responsabile di tutti i danni ed interessi ; 
ma se i giudici si convincessero dell’ insolvibilità dei de- 
bitori, non dovrebbero’ ammettere alcuna responsabilità 
di danni ed interessi, imperciocché di nessun pregiudizio 
sarebbe al possessore la mancanza o la nullità del pro- 
testo. 

Gli articoli 239-262 del Codice di commercio prestono 
argomento a giudicare, che l’usciere o il notaio, il 
quale trascuri di rediggere il protesto, o omettendo al- 
cuna delle formalità volute dalla legge, redigga un protesto 
nullo 0 improduttivo di effetti, debba soggiacere alla pena 
inflitta dall’art. 239, come la più mite. 

Ed invero se la legge infligge la multa e l’obligo di 
lisarcire i danni al notaio o all’usciere, che si rifiuta alla 
redazione del protesto, appunto perchè a cagione di quel 
rifiuto 0 il protesto non ha avuto luogo, o ha prodotto 
un dispendio maggiore al possessore ; alla stessa multa 
ed allo stesso obligo deve soggiacere l’usciere o il notaio, 
che trascuri di rediggere il protesto o lo redigga in forma 
nulla: nell’uno e neH’altro caso il protesto manca, le con- 
seguenze ed i danni. sono gli stessi, anzi la colpa del mal 
fatto è maggiore di quella del rifiuto, che in questo caso 
potrebbe avvenire di cercare e trovare altra idonea persona. 


I 30. 

Dei biglietti all' ordine in denaro. 

0 

Il biglietto ad ordine in denaro, che si può in cerio 
modo equiparare alla promissonj note degli Inglesi , ed 
a\V eigene Wechsel dei Tedeschi, è specie di lettera di 
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cambio ; non di meno tre circostanze costituiscono una 
differenza notevole tra l’uno e Taltra. 

Il biglietto all’ordine in denaro, secondo é prescritto 
dall’art. 273 del Codice di commercio, deve essere datato, 
e deve esprimere la somma da pagarsi in tutte lettere, 

— il nome e cognome di colui all’ordine del quale è sot- 
toscritto, — il tempo, in cui debbo eseguirsi il pagamento, 

— il valore somministrato in denaro, in merci, in conto o 
in qualunque altro modo 

L’art. 272 dello stesso Codice soggiunge, che il biglietto 
ad ordine può essere spedito da commercianti e da non 
commercianti, salvo la distinzione espressa nel numero 
settimo dell’articolo 2, e nel numero secondo dell’ arti- 
colo 3; e l’art. 274 dispone, che ai biglietti aH’ordine sono 
applicabili tutte le disposizioni relative alle lettere di 
cambio, e concernenti: — la scadenza — la girata l’o- 
bligazione in solido — T avallo — il pagamento — il 
pagamento per intervento — il protesto — i doveri ed 
i diritti del possessore — il ricambio e gl’ interessi. 

Pertanto il biglietto ad ordine differisce essenzialmente 
dalla lettera di cambio: 

1. ® Perchè il biglietto ad ordine non costituisce un’o- 
bligazione commerciale, se non quando ha origine da 
causa commerciale , o è sottoscritto da commercianti e 
non porta l’ indicazione espressa di causa diversa dagli 
atti di commercio, mentrcchè la lettera di cambio sotto- 
scritta 0 non sottoscritta da commerciante, dipendente o 
indipendente da causa commerciale, abbia o non abbia 
causa espressa diversa dagli atti di commercio, è sempre 
un’obligazione commerciale. 

2. ® Perchè la lettera di cambio dev’ esser tratta da un 
luogo sopra un altro , mentrechè il biglietto ad ordino , 


* Art. 96, A. D. W. mod. 
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tutlocliò possa essere scritto in un luogo e pagabile in un 
altro, può anche essere pagabile nel luogo medesimo, ove fu 
tratto, anzi ai termini dell’art. 97 àaWAllgemeine Deutsche 
Wechselordnung, resultato delPuso costante del commercio 
d'Italia, di Francia, d’Ingbilterra e di Germania, il luogo, 
ove il biglietto ad ordine o Veigene Wechsel è stato tratto, 
iletermina il luogo del pagamento ed il domicilio del traente, 
a meno che non sia indicalo un altro luogo di pagamento. 

3.0 Perchè la lettera di cambio è tratta da un individuo 
dello traente per esser pagata da un altro individuo 
chiamato trattario, e chi si obliga per effetto della mede- 
sima non si obliga a pagare, ma a far pagare, mentrechè 
il biglietto ad ordino è pagabile dall’ individuo medesimo, 
che l’ha tratto, il quale lungi di obligarsi a far pagare si 
obliga a pagare. 

Laonde il biglietto ad ordine in denaro può definirsi : 
un’ obligazione di pagare in un determinato tempo, una 
determinala somma a chiunque sii legittimo possessore 
<lel titolo costituente l’obligazione medesima. 

Le condizioni essenziali per la validità di '.tale obligazione 
sono : la data, la somma da pagarsi scritta in tutte lettere, 
il nome e cognome di colui, che deve pagare, e di colui 
al quale si deve pagare, Tepoca in che il pagamento deve 
effettuarsi, e la valuta somministrata. 

La condizione dell’ alV ordine imperiosamente richiesta 
per le lettere di cambio, non lo è mica pel biglietto ad 
ordine , e quindi se , come abbiamo , fatto osservare * , è 
superflua nelle lettere di cambio, perchè condizione con- 
naturale a tutte le obligazioni commerciali, è a più forte 
ragione inutile nei biglietti ad ordine; non di meno il 
biglietto ad ordine al pari della lettera di cambio, e di 
ijualunque altra obligazione commerciale è trasferibile 
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mediante girata, e tutti coloro, che hanno apposto il loro 
nome come giranti, o avallanti sul biglietto ad ordine 
sono solidariaineute obligati come per la lettera di 
cambio. 

Le enunciazioni facultative, che possono essere apposte 
nel biglietto ad ordine principalmente sono due : 

Quella del pagamento in luogo diverso da quello 
del domicilio del traente. 

2. “ Quella portante la clausola non aW ordine 

L’indicazione del luogo del pagamento diverso dal luogo 

del domicilio del traente, obliga il possessore a domandare 
il pagamento nel luogo indicalo. 

La clausola non a Wordine apposta dal traente toglie al 
biglietto ad ordine il carattere di obligazione commerciale, 
apposta dai giranti dee reputarsi come nulla ed impro- 
duttiva di effetti. 

Per lo sviluppo delle condizioni essenziali volute dalla 
legge pel biglietto ad ordine, e per le conseguenze giuri- 
diche che ne derivano. Yed. | 5, 6, 7, 9, 14, 15, 17, 18, 
23, 24, 25, 2C, 27, 28 e 29, eod. Tit. 

Il biglietto ad ordine è perfettamente conforme airci^eiie 
Wechsel, salvo le poche differenze, che esistono fra le 
condizioni essenziali volute dal Codice di commercio per 
la lettera di cambio, e quelle richieste ùdWAllgemeine 
Deutsche Wechselordnung. 

Il biglietto ad ordine differisce dalla promissorij note o 
note at bande, 

1 .0 Perchè la promissory note può essere aW ordine e 
può essere' al portatore, e quindi trasferibile con girata 
0 senza girata, mentrechè il biglietto ad ordine è sempre 
all'ordine c non può trasferirsi che mediante girata. 

2.0 Perchè la proinissory note può essere pagabile per 
acconti (by instalments), menirechè il biglietto ad ordine 
deve essere pagalo in unica soluzione. 

3. ® Perchè la promissory note come la foreign bill of ex- 
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change (lettera di cambio) non richiede la menzione del 
valore fornito , mentrechè tale menzione è condizione 
esenziale pel biglietto ad ordine, come per la lettera di 
cambio. 

4.° Perchè vi sono due specie di promissory note, cioè 
Vinland c la foreign promissory note, la prima, che devo 
essere conforme alle prescrizioni della legge inglese è 
giudicata con la legge medesima, la seconda che dev (3 
essere a tenore delle leggi del luogo, ove il pagamento 
deve farsi, è dalle leggi medesime giudicata, mentrechè il 
biglietto ad ordine è sempre e quasi esclusivamente per 
le piazze del regno, ed in ogni caso deve essere con- 
forme al Codice di commercio e secondo lo stesso giu- 
dicato. 

Finalmente la promissory note può e non può essere 
protestata per mancanza di pagamento, e la mancanza dì 
protestò non induce conseguenza alcuna; mentrechè il 
biglietto ad ordine deve essere protestato alla scadenza 
per mancanza di pagamento, e la mancanza di protesto 
fa perdere al possessore ogni^ azione di regressso contro 
i giranti. 


§ 3J. 

Dei biglietti all'ordine in derrate. 

La sezione dei biglietti ad ordine in derrate, tolta dalle 
Leggi di eccezione, quinta parte del Codice pel già regno 
delle Due-Sicilie, fu con poche aggiunzioni e modifiche 
introdotta nel Codice di commercio del Regno d’Italia in 
vista dei grandi vantaggi, che rende al commercio. 

Il biglietto ad ordine in derrata è anch’esso una specie 
di lettera di cambio, ma come il biglietto ad ordine in 
denaro si distingue per diverse ragioni dalla lettera 
suddetta. 
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11 Cappiello supponendo, che i biglietti ad ordine in 
derrate sieno il resultato di compre-vendite fatte alla 
borsa, o in un mercato diverso da quello, ove le derrate 
si trovano, da compre- vendi te fatte dai proprietarii di 
derrate, i quali si servono di quel mezzo per verificare la 
consegna, opina che la facoltà di spedire ordini in derrate non 
è di tutti i commercianti, ma di pochi, perchè pochi sono 
coloro, che hanno case commerciali costituite nei luoghi, 
dove sono le derrate, e che incettano e depositano il 
genere effettivo l f... 

Cosi fondandosi sopra fantastica supposizione, egli sna- 
tura l’indole dei biglietti ad ordine in derrate, per farne 
il mezzo onde eseguire il contratto di compra- vendita. 

Tuttavolta tali biglietti sono ben distinti dalle lettere 
di cambio e dai biglietti ad ordine in denaro, sia a ca- 
gione delle condizioni necessarie alla loro validità, sia a 
cagione delle conseguenze giuridiche, che ne derivano. 

Il Codice di commercio prescrive: 

Art. 275. « I biglietti all’ordine in derrate devono con- 
tenere : 

La data. 

La qualità e la quantità della derrata da consegnare, 

11 nome ed il cognome della persona , all’ ordine della 
quale deve farsi la consegna. 

Il nome, il cognome e la residenza di colui, al quale 
l’ordine è diretto. 

Il tempo, in cui la consegna deve farsi, 

La valuta, come nelle cambiali. » 

Art. 276. « Le disposizioni relative alla lettera di cambio, 
che secondo l’art. 274 sono comuni ai biglietti aH’ordinc 
in denaro, si applicano anche ai biglietti all’ ordine in 
derrate. 

Art. 277. t I biglietti in derrate possono essere tratti 
sopra una persona e pagabili presso un’altra, 

Possono esser tratti per ordine e conto di un terzo. j > 
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Pertanto il biglietto ad ordine in derrate differisce dalla 
lettera di cambio e dal biglietto ad ordine in denaro: 

4.0 Perchè la letteradi cambio od il biglietto ad ordine 
in denaro costituiscono un’ obligazione da adempiersi in 
moneta, ed i biglietti ad ordine in derrate, un’obligazione 
da adempiersi in derrata. 

2. « Perchè la lettera di cambio deve essere tratta da 
un luogo sopra un altro , ed il traente si obliga per cf- 
felto della medesima a far pagare e non’ a pagare; e gli 
ordini in derrate possono essere tratte da un luogo sopra 
un altro, e nella stessa piazza, ed il traente può obligarsi 
a far consegnare ed a consegnare. 

3. ° Perchè l’ordine in derrata ora costituisce un’obli- 
gazione commerciale, come la lettera di cambio, ed ora 
un’ obligazione commerciale , come il biglietto ad ordine 
in denaro, ora subbieltivame.nte y ora obbieltivamente. 

Laonde il biglietto ad ordine in derra'te si può definire: 
un’ obligazione di consegnare , o di far consegnare in un 
determinato luogo, c in un determinato tempo una der- 
rala, o quantità di derrata a chiunque sii legittimo pos- 
sessore del titolo costituente l’obligazione. 

Le condizioni essenziali per la validità di tale obliga- 
zione sono: la data, la merce da consegnarsi, il nome e 
cognome del traente , il nome e cognome del trattario 
(se ve ne è uno) , il nome e cognome a vantaggio del 
quale appare direttamente assunta l’ obligazione, I’ epoca 
in cui la consegna dee avverarsi, il luogo della consegna, 
se è diverso da quello del domicilio del traente in man- 
canza di trattario, o se è diverso da quello del domicilio 
del trattario, se ve ne è uno. 

La condizione deira/fordine è anche della natura degli 
ordini in derrate, come obligazioni commerciali, e la clau- 
sola non alt ordine , resta nulla e senza effetto, se vi è 
apposta dai giranti, e toglie all’ordine in derrate il carat- 
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toro di obligazione commerciale , se vi è apposta dal 
traente. 

Le enunciazioni facultative, che possono essere apposte 
negli ordini in derrate sono quelle stesse, che possono 
apporsi nelle lettere di cambio, e producono gli effetti 
medesimi L Quelle però che nelle lettere di cambio ri- 
guardano il pagamento, come adempimento delPobligazione 
in moneta, negli ordini in derrate riguardano la consegna 
come adempimento deH’obligazione in merce. 

È però da avvertire, che la redazione poco esatta del- 
Tart. 281 del Codice di commercio fa dubitare, a cagione 
deirelemento esegetico nolTinterpretazione, se la consegna 
possa farsi o possa pretendersi anteriormente alla scadenza; 
ma questo dubbio rimane escluso dall’ elemento filosolico 
0 dall’ elemento sistematico , che rendono applicabili agli 
ordini in derrate le prescrizioni degli art. 247, 229 e 231 
per le lettere di cambio. Cosi il possessore deH’ordinQ in 
derrate deve esigere il pagamento nel giorno della sca- 
denza, prima della medesima non può pretendere e non 
può essere obligato alla consegna , tranne il caso di con- 
venzione speciale, e colui che consegna prima della sca- 
denza, dura responsabile della validità della consegna fino 
alla scadenza medesima * *. 

Pertanto i biglietti in derrate non possono essere tratti 
a tempo indefinito, ma soltanto a tempo determinato, ed 
ove siavi pattuizione in contrario, il biglietto è reputalo 
semplice obligazione , ancorché sottoscritto da commer- 
cianti. 

Gli ordini in derrate tratti da una persona sopra un’al- 
tra sono, come le lettere di cambio, soggetti alla forma- 
lità dell’accettazione, specialmente allorché la scadenza ò 
determinata dall’accettazione. 


^ Ved. sup. § eod. Tit. 

* Ved. Lisiotiiy op. cit., p. 78. 
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Le conseguenze giuridiche derivanti dall’ accettazione o 
dal rifiuto d’accettazione degli ordini suddetti, sono uguali 
alle conseguenze derivanti dall’ accettazione o dal rifiuto 
d’accettazione delle lettere di cambio. 

L’adempimento dell’obligazione assunta con l’ ordine in 
derrata si verifica con la consegna della derrata in esso 
indicata nel tempo e nel luogo stabiliti. 

In caso d’inadempimento il possessore deve protestare 
nei termini e con lo forme dalla legge prescritte pel ri- 
fiuto del pagamento delle lettere di cambio. 

La mancanza di protesto in termine fa perdere al pos- 
sessore ogni azione di regresso contro il traente ed i 
giranti. Art. 280, Cod. com. 

La prescrizione di questo articolo non è applicabile al 
traente, che nel caso vi sia un trattario accettante, essa 
del resto anche in tal caso costituisce un’ anomalia, poi- 
ché in materia di lettere di cambio, il possessore, che non 
ha protestato in termine pel rifiuto del pagamento, perde 
r azione di » regresso contro il traente , nel solo caso elio 
questi giustifica la fatta provvista dei fondi nelle mani 
del trattario, mentre in materia di ordini in derrata, il 
possessore, che non protesta pel rifiuto della consegna 
alla scadenza, perde l’azione di regresso contro il traente, 
sia che fosse o non fosse giustificata la provvista dei fondi, 
purché l’ordine fosse stato accettato. 

La derrata, che costituisce l’oggetto dell’obligazione as- 
sunta col biglietto, come la provvista dei fondi per le 
lettere di cambio, rimane proprietà del traente fino al- 
r accettazione , diventa proprietà del trattario all’ epoca 
dell’accettazione, e resta per conto e rischio del possessore 
del biglietto dal momento della scadenza. 

Pertanto può ^costui alla scadenza farsi la consegna 
della merce o derrata, e trasportarla ove e come me- 
glio voglia; se la stessa si trovasse in magazzini o luo- 
ghi di deposito, potrebbe egli ritenervela, ove ciò sia 
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conforme agli usi locali, in tutti i casi, fin da quel mo- 
mento, essendone egli diventato proprietario, si res perit, 
perii domino. 

Finalmente ove dalla scadenza non è stata fatta, o è stata 
rifiutata la consegna, il possessore del biglietto ha diritto al 
prezzo, che la derrata aveva a quell’ epoca nel luogo in 
cui doveva farsi la consegna. Ed ove per espressa con- 
venzione era facoltà del possessore chiedere ed ottenere 
la consegna in un determinato periodo di tempo, il prezzo, 
cui egli ha diritto pel rifiuto della consegna medesima, è 
(jucllo che la merce aveva all’ epoca, in cui la consegna 
fu chiesta. 


I 32. 

Delle delegazioni o mandati. 

Da che le lellere di cambio sono state assoggettate alla 
formalità del bollo, e quindi al pagamento di una tassa 
proporzionale alla loro valuta, è stato in alcune città 
commerciali d’Italia introdotto l’uso delle delegazioni, come 
a Parigi, all’Havre ed in una parte della Normandia è uso 
di molti negozianti fare delle tratte per somme minime 
od a corta scadenza, che chiamano mandati. 

Ma vi è differenza marcabilissima tra i mandati cono- 
sciuti in Francia, e le delegazioni introdotte in Italia. 

I mandati sono adoperali per somme minime a corta 
scadeuza e con lo scopò di levare al possessore il diritto 
di domandare Taccettazione. 

Le delegazioni sono adoperate per qualuncpie somma, 
per qualunque luogo e col solo scopo di evitare il paga- 
mento dei diritti di bollo. 

' La formola delle delegazioni ò: 
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A. C. e F.® 


Delegazione. 


Genova 


18 


Signor 

Vi compiacerete pagare a 


air ordine dei 


N.o . . . sìg, 


La somma di lire italiane . . . 



Questa forinola comprende tutte le condizioni essenziali 
alla lettera di cambio, secondo le esigenze della scienza, 
ma secondo le prescrizioni del Codice manca di due con- 
dizioni , cioè l’ indicazione della valuta somministrata , e 
rindicazione di I, II, III, ecc. di cambio. 

Certamente anche nello scopo , onde il legislatore ri- 
chiede l’indicazione di l. II’, III, ecc. di cambio, non è 
questa una condizione di essenza alla cambiale, ma l’iji- 
dicazione della valuta somministrala, è condizione richiesta 
come indispensabile , tuttoché contraria all’ interesse del 
commercio. 

La delegazione dunque, mancando di un requisito dalla 
legge detto essenziale alla lettera di cambio , non può 
considerarsi al pari della cambiale, non può produrre gli 
stessi effetti giuridici della cambiale. 

Ella è una semplice obligazione ; la quale secondo la 
legge, non attribuisce diritto a pretendere accettazione, 
non dà obligo a protestare alla scadenza, e costituisco 
un’obligazione commerciale nel solo caso, che è sottoscritta 
da un commerciante, e non vi è espressa causa diversa 
dagli atti di commercio. 
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§ 33. 

Dei biglietti di cambio. 

11 biglietto di cambio, billet de change, ora definito dal- 
Teditto del 1673, quello sottoscritto per lettere di cambio 
fornite o a fornirsi. 

La definizione per esser troppo sintetica è troppo oscura, 
nondimeno poche osservazioni bastano a farne compren- 
dere tutto il valore. 

Allorché un individuo si obliga a pagare una somma 
convenuta, in cambio di una o più cambiali fornitegli, ei 
sottoscrive' un biglietto di cambio per cambiali fornite; in 
altri termini si obliga pagare quella valuta, che per le 
lettere di cambio consegnate apparisce pagata. 

Allorché un individuo, cui é stata data una somma, si 
obliga sino alfammontare della stessa fornire una o più 
lettere di cambio, egli sottoscrive un biglietto di cambio 
per cambiali' a fornire , si obliga a far pagare con lettere 
di cambio la valuta, che gli é stata fornita. 

Perciò il biglietto di cambio , delle cambiali a fornirsi, 
suole scriversi nella seguente forma : 

Genova il ... . 186 

* 

Signor 

A vostra richiesta vi provvederò i duplicati delle 

lettere di cambio a 

in avendone 

ricevuto il pagamento al cambio di 

in Lire Italiane 

B. P. L 

Vi saluto distintamente 

A. C. e F.* 


ICO 
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E quello delle cambiali fornite nel modo seguente : 


Signor 


Genova il ... . 186 


A vostra richiesta vi pagherò la somma di 

Lire italiane '. 

per valuta della cambiale o delle cambiali oggi stesso forni- 
temi sopra 

Vi saluto distintamente 
B. P. L. . . . 

A. C. e F.« 


Il biglietto di cambio è dunque un’obligazione commer- 
ciale, trasferibile mediante girata, tuttoché non porti la 
clausola dell’ all’ ordine , ed importi nel possessore ora il 
diritto a ripetere una o più lettere di cambio ad una 
determinata scadenza e sopra un determinalo luogo , ed 
ora la valuta delle lettere di cambio fornite o una deter- 
minata somma, anzi in questo ultimo caso costituisce es- 
senzialmente un biglietto ad ordine in denaro, portante 
r indicazione di una valuta speciale , cioè le lettere di 
cambio fornite. 


i 34. 

Delle lettere di credito o credenziali. 

La lettera di credito o credenziale costituisce un man- 
dato commerciale, mediante il quale un negoziante inca- 
rica uno dei suoi corrispondenti di tenere a disposizione 
di una determinata persona una somma limitata o illi- 
mitata. 

Questa lettera d’ immensa utilità in commercio, percliè 
evita i rischi di uno spostamento di valori effettivi, ed 
attribuisce i vantaggi del credilo, è come ogni altra obli- 
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gazione commerciale suscettibile di trasferimento mediante 
girata, il giratario possessore trovasi garantito dal girante 
in faccia al traente ed al suo mandatario , poiché il gi- 
rante non ha fatto che surrogare nei suoi diritti il gira- 
tario, il quale in tutto e per tutto agisce nei limiti dei 
diritti attribuiti dalla credenziale jnribus cessis. 

Il giratario della credenziale, a differenza di quello 
della cambiale, non può giammai venire ex jure proprio,' 
si perché la credenziale non porta valuta somministrata 
ed é fondata sopra un credito personale anziché reale, si 
perché la girata non si fa che in forma irregolare man- 
cando anch’essa di valuta somministrata. 

Nella lettera di cambio la legge, a cagione dell’ indica-' 
zione della valuta somministrata, ritiene resistenza di 
un’ obligazionc da adempiersi in surrogato di un’ obliga- 
zione adempita, nella credenziale suppone un’ obligazione, 
che si adempie con lo scopo di ripeterne l’equivalente. 

Le clausole e le circostanze, onde le credenziali possono 
essere munite, sono svariatissime secondo le persone e lo 
scopo, onde sono rilasciale. Esse possono anche violare il 
trasferimento mediante girata, in tal caso perdono la qua- 
lità di obligazioni commerciali relativamente alla persona 
a vantaggio della quale sono state rilasciale, conservan- 
dola nei rapporti di mandante e mandatario, o commit- 
tente e commissionario, o traente e trattario; anzi allor- 
ché sono rilasciate a vantaggio di non commercianti o 
per una somma indeterminata, o per un credito illimitato 
é nelle stesse presunta sempre la clausola della intrasfe- 
ribilità. 


G. CARXA2ZA P. il D, C^' Volt IL 


lì 
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§ 35. 

Della prescrizione * *. 

» 

La prescrizione, secondo il Codice di commercio, in 
materia di lettera di cambio, è una presunzione di paga- 
mento elevata dalla legge. 

Questa prescrizione o questa presunzione di pagamento 
si eleva dopo il trascorrimento di cinque anni dal giorno 
del protesto, e se non vi fu protesto dal giorno della 
scadenza della lettera di cambio. 

Questa prescrizione o presunzione di pagamento può 
essere distrutta dalla prova contraria risultante dal giu- 
ramento, che si può deferire a coloro, che la oppongono, 
per accertare se realmente ha avuto luogo la estinzione 
del debito. 11 giuramento può essere deferito anche alla 
vedova, se questa vi ha interesse, ed agli eredi ovvero ai 
tutori di questi ultimi se sono minori , per accertare se 
abbiano notizia di non essere estinto quel debito. Art. 282, 
alin. 3.®, Cod. com. Cbn. Art. 2142, Cod. civ. 

La presunzione del pagamento della lettera, o la pre- 
scrizione quinquennale non può elevarsi, o non può cor- 
rere in favore del debitore, che ha avuto consegnato il 
titolo c che trattenendolo ha messo il possessore nell’ im- 
possibilità di agire 


• Ricciusy de prscscriptione literarum cambialium (Gott. 1781). — 
Guenthery de actioaum ex negotio cambiali oriandarum natura et 
prsescriptione (Lipsiase 1810). — W. Gelpkcy Beitràge zur Kenntniss 
dee HandeU and Wecbaelrecbta (Berlin 1848). 

* Pardessusy Coara de D. C., n. 240, p. 190. — Nouguier , Lettrea 
de cbange , Voi. 2 , n. 984, p. 256. — Bordeaux , 28 mara 1832. — 
Cassation, 3 janvier 1832. 
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La prescrizione quinquennale corre anche contro i mi- 
litari in servizio attivo in tempo di guerra, e contro i 
minori non emancipati e gli interdetti, salvo il loro re- 
cesso contro il tutore. Art. 285, Cod. com. 

Ouid juris in caso di forza maggiore. — Quii juris 
contro la donna maritata L 

La disposizione dell’ art. 285 del Cod. com. costituendo 
un’eccezione ai principi! generali del diritto comune ed 
una regola di diritto commerciale, la massima, Cantra non 
valentém agere non currit prcescriptio , non è secondo noi 
inapplicabile al caso della donna maritata , ed al caso di 
forza maggiore, eccettochè questa non sia il resultato del 
dolo 0 della violenza del debitore. 

Finalmente la prescrizione quinquennale non può essere 
interrotta che da un riconoscimento del debito, per iscritto 
separato, o da una domanda giudiziale non perenta. 

11 protesto non fatto nel termine prescritto dalla legge, 
cioè nel giorno che segue la scadenza o nel giorno suc- 
cessivo, se quello è festivo, non interrompe la prescri- 
zione. 


1 a. Vincens, t. II, p. 364. — Goujet et Ucrgcr , V.* Lettre de 
change, n. 448. — Rogron, note 5 aons l’art. 189. — Vaseille, t. 2, 
p. 237. — Persil, note aoas Tari. 189, p. 471. — Nouguier, loc. cit , 
n. 988. 
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TITOLO Vili. 

Della Tcndlta. 

Sorgenti CApplicazione). Art, 95-105, 252, Cod. com. Art. 1447-1455, 
145G, 1462, 1463-1465, 1467-1472, 1498-1506, 1507-1509, 1513, 
Cod. civ. 

Sorgenti (Interpretazione). Art. 318-359, H.G. B. — Statute of frauda 
C. L. — Art. 378, Codigo de commercio *. 


I i. • 

Nozioni generali — Condizioni essenziali per resistenza 

della compra -vendita. 

Il Codice di commercio nel titolo della vendita non 
determina i caratteri generali della compra-vendita, nè 
le condizioni essenziali alla sua esistenza, nò le conseguenze 
giuridiche, che in generale ne derivano, ma si limita al- 
l’indicazione di regole generali e particolari in vista solo 
deU’oggelto, che forma la materia del contratto, e delle 
circostanze particolari, che modificano i rapporti di diritto 
neirinteresse dell’industria commerciale. 


• Letteratura - Pothier, Traité du contrai de vente. — Troplong 
Commentaire du titre de la vente. — /. B. Ducergier , De la vente , 
(Paris 1855), — iSojr.;, treatise on thè law of vendors and purchaser 
of personal property considered chiefty with a view to mercantilo 
transactions (London 1812). — Marcadè ^ Commentaire da litro de la 
Tonte. — Pardessus, Conrs de Droit commercial, tit. De le vente. 
Zacharice, Droit civil francala (Edit. Strasbourg 1844). -• Belamarre 
et Lepoitoittf Droit commercial. 
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V 

Quindi il dubbio se il Codice civile , ove le regole in- 
torno al contratto di compra-vendita trovansi tracciate, 
deve applicarsi come sorgente di diritto (applicazione), 
diritto-legge in materia commerciale, ovvero come sorgente 
di diritto (interpretazione) ragione scritta, regola di 
equità ^ 

Ma essendo stato dimostrato, che il Codice di commercio, 
le consuetudini, gli usi commerciali, il Codice civile, ed i 
principii generali del diritto costituiscono le- sorgenti di 
diritto (applicazione), che il Codice di commercio deroga 
le consuetudini commerciali , le consuetudini derogano gli 
usi, questi il Codice civile, e questo i principii generali del 
diritto *, è manifesto che le regole generali tracciate dal 
Codice civile, ove non siano derogate dagli usi o dalle 
consuetudini, o dal Codice di commercio, debbono appli- 
carsi come diritto-legge 3. 

Tuttavolta è da avvertire, che le regole sanzionate dal 
Codice civile e riguardanti la compra-vendita , debbono 
nella loro applicazione alle materie di commercio, essere 
' limitate alle cose , che per la natura speciale di questa 
industria, possono formare l’oggetto del contratto di com- 
pra-vendita, c con le modificazioni resultanti dalle pre- 
scrizioni .del Codice di commercio. 

Infatti nelle materie civili possono formare oggetto del 
contratto di compra-vendita tutte le cose, che sono in 
commercio, ìrwbili o immobili; ma nelle materie commer- 
ciali le sole cose mobili possono darvi luogo. 


. * Rivière, Esamen du regime de la propriet<$ mobilière en Franca 
p. 219 et seg. — Rèpétit. dcritea sur le Code de commerce, p. i76. 

. - Ved. sup. Voi. Introduzione, p. 172 — E). 

3 In Francia la dottrina e la giurisprudenza ha riconosciuto, che le, 
leggi contenute nel Code civile relative al contratto di compra -vendita 
debbono applicarsi come diritto-legge nelle materie commerciali. — 
Rivière, loc. cit. 
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Le disposizioni di leggo riguardanti esclusivamente la 
compra-vendita degFimmobili, le condizioni che Taccom- 
liagnano, le conseguenze che ne derivano, non sono ap- 
plicabili alla compra- vendita dei mobili , ed i rapporti di 
diritto resultanti da quest’ ultima , sono modificati delle 
prescrizioni contenute nel Codice di commercio , o dalle 
consuetudini e dagli usi commerciali. 

La compra-vendita è un contratto pel quale una delle 
parti si obliga trasferire all’altra la proprietà di una cosa 
mediante un prezzo, che questa si obliga di pagare. 
Art. 1447, Cod. civ. 

Questo contralto ò di diritto di natura, poiché general- 
mente propagato nel mondo serve a meglio soddisfare i 
bisogni deU’uomo, e quindi a conservarlo ed a perfezio- 
narlo ® ; esso è un fenomeno tutto naturale, perchè resul- 
tato della divisione del lavoro, mezzo potente per lo ac- 
crescimento ed il miglioramento della produzione 

Tre condizioni sono indispensabili- a questo contratto : 

1. ’ Il consenso dei contraenti, 

2. * La cosa che forma Toggetto del contralto, 

3. * Il prezzo, che se ne deve pagare. 

Spiegale queste condizioni di essenza, ci sarà dato di- 
scorrere di alcune modalità e di altre condizioni , di cui 
le prime possono circondarsi, non che delle conseguenze 
diverse, che possono derivarne. 


' . . . \ 

* Nella compra-vendita commerciale si può dire cosa mobile. Cnfr. 
Art. 271, alin. l.“ H. G. B. Art. 560, Codigo de commercio. — € Non 
«ODO considerate come operazioni di commercio le compre di fondi e 
dei loro accessori anche mobili. > 

* Cnfr. Art. 1582, Cod. civ. Fr. 

3 Troplong, Vente, n. 2. 

^ Yed. Scialoja : I principii deU’economia politica. — Sag Rossi, ec. 
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i 2. 

/ * * 

Diverse specie di compra-vendita. 

La compra-vendita ò volontaria o necessaria y publica 
0 privata. 

È volontaria y allorché le parti consentono* spontanea- 
mente al contratto. 

È necessaria: . . * 

a) Allorché per effetto di un contratto, o di un testa- 
mento il proprietario ha l’obligo di vendere la cosa 

b) Allorché un creditore costringe il suo debitore alla 
vendita delle coso, che gli appartengono. 

c) Allorché la legge impone ad un amministratore di cose 
altrui Tobligo di venderle in [tutto o in parte. Art. 290, 
alin. 1. Cod. civ. \ 

Iti privata allorché il venditore tratta in particolare con 
un compratore da lui medesimo scelto. 

È publica allorché si consente in giustizia o agli incanti 
publici. 

In generale il venditore può a sua scelta far publica 
0 privata la vendita; eccezionalmente però nei casi di 
vendita necessaria, sia per effetto di persecuzioni dei cre- 
ditori, sia per disposizione di leggo la vendita deve esser 
publica. 

Nondimeno la procedura per la vendita forzosa o ne- 


3 Pothier, Compra-vendita, n. 150. — Zachariee , 150, passim. Noi 
crediamo, che se Tobligazione di vendere ò stata imposta dal testatore 
all'erede, non già per un oggetto £su:iente parte della sua eredità, si 
bene per un oggetto appartenente all* erede e come condizione della, 
istituzione, la vendita ò volontaria e non necessaria. 

* Cnfr. Art. 452, Cod. civ. Fr. - 
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cessaria può essere modificala dalle parti interessate con 
formemente al Codice di procedura civile \ 

Gli effetti della compra-vendita , sia volontaria , sia 
necessaria, sono in generale gli stessi, ma la vendita di 
cose mobili eseguita giudiziariamente , o nelle fiere o nei 
publici mercati, non porta alcuna garantia per vizii redi- 
Ijitorii, eccellochò non fosse stata espressamente conve- 
nuta. Art. 1Ò04, Cod. civ. -, 

La vendita di cose mobili finalmente non può essere 
fatta publicamente se non mediante rufficio dei sensali di 
commercio ^ dei notai, o degli uscieri. 


§ 3 . 


Sviluppo delle condizioni di essenza, — A) Del consenso. 

Uniformemente ai principii generali la manifestazione 
di volontà, 0 il consenso come fatto giuridico induttivo , 
rapporti di diritto , è necessario ad ogni contratto , ogni 
convenzione esige necessariamente il concorso di due, o 
più manifestazioni di volontà. Onde la convenzione sia 
valida, si richiede inoltre, che la manifestazione di volontà, 
il consenso parla da un agente avente una capacità su- 
scettibile di atti morali e non sia indotto da dolo, o 
da violenza, nè fisica, nè morale nè da errore sopra 


^ Ved. Zacharifc, § 350, nota 5. 

« Cnfr. Art. 1C47, Cod. civ. Fr. 

* Ved. il Regolamento per le Borse ed il Cod. di pr. civ. 

* Il minore, la donna maritata, 1' interdetto, il pazzo ed il fallito, 
relativamente all* * esercizio della mercatura, in principio generale sono 
incapaci e perciò insuscettibili a conchiudere validamente una con- 
venzione. 

^ La violenza fisica o morale in certi casi toglie , la moralità di 
I^tto nell’agente. 
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iin fatto di qualunque natura , ma tale die senza di esso 
non si sarebbe consentito al contralto. 

La manifestazione della volontà indotta dalT errore non 
può naturalmente, nè giuridicamente render valida la con- 
venzione ‘. L’errore esclude di fatto ogni convenzione. — 
Qui errai non videtur consentire *. 

Finalmente è necessario, die la manifestazione del pen- 
siero abbia luogo seriamente, se la fosse fatta per ischerzo, 
0 per complimento, talmentecbè non si potesse dir scria, 
il contratto non si potrebbe considerare come valido, non 
vi sarebbe legale consenso. 

La compra -vendita può essere consentila nel modo 
stesso di ogni altra convenzione, e quindi la vendita può 
esser pura e semplice, o accompagnata da condizioni, che 
possono in varie guise modificarla. 

Talvolta è sottoposta ad una condizione sospensiva, tal- 
volta ad una condizione risolutiva. 

Nel primo caso essa è perfetta, nè può sciogliersi che 
mercè il consenso delle parti, dalle quali è stata con- 
sentita. 

Nel secondo caso, non si perfeziona se non al momento 
in cui si verifica la condizione. — Conditionales autem 
vendi tiones lune perficiunttir cum impleta fueril conditio 

La compra-vendita può anche stipularsi prò persona 
nominanda. 

Questa stipulazione sconosciuta presso i Romani ** è 
d’origine francese. 

Introdotta dapprima a cagione della ripugnanza, che 


^ Gli articoli 1109 e 1110 del Cod. civ. , attribuiscono all* errore 
relativamente al contratto gli stessi effetti del dolo e della violenza. 

^ Leg. 116, § 2, D. Da regulis juris (50-17). Leg. 57, D De oblig. 
et act. (44-7). 

3 Leg. 7, D. De contr. empt. 

^ Ved. Yoet, De contr. empt., n. 8. 
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le persone distinte avevano ad intervenire nelle vendite 
giudiziarie i , ed a cagione del timore di essere accusate 
di cupidigia, o di malevolenza verso la parte condannata, 
essa è stata in seguilo generalmente adottata, e d’immensa 
utilità riuscita nelle materie commerciali. 

Secondo il Codice civile la compra-vendita consentita 
prò persona nominanda si reputa in generale fatta dal- 
racquirente nominale, finché non sia nominata la persona, 
nel cui interesse è V acquisto seguito , e lino a tal mo- 
mento la proprietà riposa suiracquirente per mandato, al 
quale è stata trasferita. 

Nominata però la persona, la proprietà si consolida 
sulla testa di lei , ogni diritto dell’ acquirente nominale 
cessa, il contratto si risolve, come se una condizione ri- 
solutiva, in esso apposta, si fosse verificata. 

Ma questi principii di diritto civile non sono intera- 
mente applicabili alle materie commerciali. 

Le compre-vendite fatte dagli agenti di cambio pei 
fondi publici come quello fatte dai sensali per le mer- 
canzie prò persona nominanda non fanno effettivamente 
riposare la proprietà sull’ acquirente nominale , in questi 
casi la condizione della nomina anziché risolutiva è so- 
spensiva. 

Fra le condizioni, onde la compra-vendita può esser 
consentita, vi ha quelle deWassaggio, della prova, del peso, 
della numerazione e della misura , le quali essendo più 
ordinarie in fatto di cose mobili e più frequenti nello 
esercizio dell’ industria commerciale , meritano maggiore 
studio. 

La condizione del peso, del numero, della misura, pro- 
duce, che la compra-vendita, cui è stata apposta, si re- 
puta perfetta fra le parti fin dal momento, in che è stata 


I Fabro, in Cod. 

* Ved. il Regolamento. 
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consentita, talché nessuno dei contraenti può recederò 
dal contratto ; ma la proprietà non ò trasferita nell’ ac- 
quirente se non al' momento, in che si verifica la condi- 
zione; il trasferimento della proprietà si reputa subordi- 
nato al fatto del peso, del numero, della misura, talmen- 
techò fino a quando non sia seguita la misurazione e 
conosciuto il peso, o il numero, la cosa venduta rimane 
a carico del venditore h 

L’importanza e 1’ efficacia della tradizione per le cose 
mobili valgono a ribadire gli enunciati principii. 

Nella compra-vendita delle cose mobili la tradizione é 
considerata di essenza, siccome presso i Romani, laonde 
avanti il peso, il numero e la misura, la proprietà della 
cosa non è trasferita, perchè la non è tradilata. 

La vendita di alcune derrate, come vino, olio, ecc., 
solendosi consentire subordinala aWassaggio, o altrimenti 
da conchiudersi dopo Vassaggio,. ciò che costituisce con- 
dizione al contralto, non è perfetta pria che la cosa ven- 
duta fosse assaggiata ed accettala dal compratore, a meno 
che i termini del contratto , la natura e le circostanze 
del mercato o l’uso dei luoghi non inducono il contra- 
rio. Il consenso subordinato SiìVassaggio lascia il compra- 
tore arbitro a conchiudere o no la compra- vendita. 
Art. 1452, God. civ. 

Epperò se V assaggio da farsi non costituisco che con- 
dizione di un contratto di compra-vendita già conchiiiso, 
ove il compratore ricusi di assaggiare la merce, o di pro- 


* Leg. 35, § 7, D. De contr. erapt. 

^ La dottrina decide che in diritto commerciale la vendita ò perfetta 
indipendentemente dell' assaggio , se la compra costituisce un atto di 
commercio, ed il compratore è obligato di ricevere la merce, purché 
aia roercantibile, ciò che in caso di contestazione dee essere verificato 
dai periti. — Pardessus, II, 293. — Duranton, XYI, 93. — Duver~ 
gier, I, 154, passim. 
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vare la cosa, o saggiata c provala non vuole accettarne 
la consegna , il venditore può domandare la nomina di 
periti, onde verilicare la cosa o la d(*rrala, e trovatala 
suscettibile a soddisfare il gusto comune, costringere il 
compratore a riceverla. 

In tal caso la vendita è condizionale, il contratto per- 
fetto, Tobligo del compratore e. del venditore vicendevole, 
e quindi debbono derivarne tutti gli effetti di un contralto 
condizionaito, la cui condizione va a risolversi , o è stala 
risoluta con rarbilrio di un terzo ^ 

Pertanto essendo forza provare la manifestazione del 
consenso , è necessario esporre i modi diversi, onde tale 
prova possa farsi. 

Non avendo il Codice di commercio in materia di 
compra-vendita indicato alcun mezzo speciale per provare 
la manifestazione di volontà, che induce il contratto, è a 
concbiudersi, che tutti i mezzi di prova derivanti daH’ar- 
licolo 92 dello stesso Codice , non che quelli dal Codice 
civile contemplali possano servire a provare la compra- 
vendita. Essa in generale al pari di tutti gli atti di com- 
mercio non è sottoposta alla condizione di essere redatta 
in iscritto o accompagnata da altra formalità 

Questo principio generale non soffre eccezione, che per 
la vendita della nave, o di porzione della medesima, la 
quale vendita dev’ esser fatta per iscritto sotto pena di 
nullità. Art. 288, Cod. coro. 


* Tropfang, loc. cit. 

^ Art. 92, Cod. com. Cnfr. Art. 317, H. G. B. < Negli atti di com- 
mercio la validità non è condizionata alla redazione dell'atto in scrit- 
tura 0 ad altra formalità, se non per gli atti espressamente indicati 
dal presente Codice. 

3 La scrittura è anche richiesta nel pegno oltre le lire 500, nelle 
società commerciali ed anche nelle a.ssociazioni in partecipazione, ove 
trattasi di un valore eccedente le lire 1500 , ma essa però non è di 
essenza che nelle sole società anonime ed in accomandita. 
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V 

Da ciò segue, che i diversi mezzi di prova dal Codice 
di commercio indicati e già da noi accennali sono lutti 
ammissibili. 

Epperò ulil cosaè svolgere alcune quistioni relative alla 
formazione ed alla prova del contratto, mediante corri- 
.'^pondenza e testimonìi. 

a) Potendosi la compra-vendita provare mediante cor-' 
rispondenza, la quale non può presentare la manifesta- 
zione di volontà, 0 il consenso di tutte le parti in unico 
istante, quarè il momento, in cui il contralto si perfe- 
ziona, e le obligazioni del venditore e del compratore 
divengono irrevocabili ? quello in cui T offerta di vendere 
0 di comprare è stata accettala, o quello in cui tale ac- 
cettazione è nota all’offerente? 

Merlin *, Troplong *, Pardessus ^ ed altri opinano es- 
sere quello, in cui la lettera missiva dell’ accettazione sia 
pervenuta all’offerente. A loro avviso colui, che ha fatto 
l’offerta di vendere, o la domanda di comprare mediante- 
lettera missiva, può ritirare la sua offerta/ o la sua do- 
manda, lino a quando non ne abbia ricevuto l’accetta-' 
zione. 

Zachari» Duvergier Duranlon ® ed altri all’in- 
contro sostengono essere il contratto perfetto al momento- 
deiraccettazione dell’offerta, da queU’istante la non potersi 
ritirare dall’ offerente , ancorché la lettera , che ne rechi' 
l’accettazione, non fosse a lui pervenuta. 

È il consenso delle parti, soggiungono essi , che forma 
il contratto, esso è dunque perfetto al momento, in cui 


* Répert. V." Vente, § 1, Art. 3. 

2 "Vente, n. 2o. 

3 Cours de drolt commercial, n. 25G. 
^ § 343. 

5 De la Vente, tom. I, n. 65 et roir. 
« Voi. XVI, n. 45. 
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r accettazione è manifesta senza bisogno di aspettare Te- 
poca, in cui la lettera, che la contiene, pervenisse alPofTe- 
renle. 

UHadels-Gesetzbuch modificando quest’ ultima opinione 
dichiara obligato il proponente fino al momento, in cui, 
egli può attendersi una risposta spedita regolarmente ed 
a tempo debito ^ 

Epperò nelle conferenze di Niriberga fu riconosciuto, 
che il telegrafo , mezzo straordinario di comunicazione , 
non dee tenersi in conto se non nel caso, in cui il pro- 
ponente se ne sia servito richiedendo, che Taccettante se 
ne servisse nella risposta 

Noi adottiamo pienamente quest' ultima opinione , cre- 
dendola la più ragionevole e conseguente ai principi! ge- 
nerali del diritto. 

b) Potendosi la prova testimoniale ammettere dall’auto- 
rità giudiziaria, ove sarà creduta opportuna, l’ammissione 
o il rigetto dalla stessa potrà in alcuni casi costituire un 
mal giudicato, giammai però una violfizione di legge, che 
potesse dar luogo a cassazione 

Quid juris allorché trattasi di materia non eccedente 
il valore di L. SOO, nel quale caso il Codice civile dice 
ammissibile la prova testimoniale? 

In altri termini : — Il giudicalo, che direbbe inammis- 
sibile la prova testimoniale relativamente ad una conven- 
zione, la cui importanza non eccede L. 500, sarebbe sog- 
getto a cassazione ? 

Alcuni scrittori opinono essere la prova testimoniale 
lasciata dalle leggi , onde è regolala l’ industria commer- 
ciale, all’arbitrio del magistrato in tulle le materie, qua- 
lunque ne fosse il valore sia maggiore, sia minore di 


’ Art. 319. 

2* Ved. : Consolo, sulFart. 319, dell’H. G. B. 
® Rivière, Repetit, dcrits, p. 193. 
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L. 500. La legge, dicono essi, non avendo fatto tale di- 
stinzione non è dato ad altri il farla , oltrecchè essendo 
il commerciante obligato alla tenuta dei libri, la desiderata 
prova dovrebbe dai medesimi resultare, ed in mancanza 
di essa il giudice deve avere il diritto di presumere, che 
il contratto non ha avuto luogo, e di respingere qualun- 
que domanda di prova testimoniale fatta da colui, che 
tenuto era a far menzione del contratto nei libri suoi L 
Dal che secondo loro consegue, che una decisione, la 
quale respinge la prova testimoniale in materia di valore 
minore di L. 500, non è soggetta a cassazione. 

Altri fondatamente insegnano non potersi giammai dire 
inammissibile la prova testimoniale in materia, il cui inte- 
resse non oltrepassi le L. 500. 

E tale opinione merita essere seguita, imperciocché se 
le leggi ^ hanno ammesso la prova testimoniale nelle 
materie civili di una importanza minore di L. 500, la 
non .potrà rifiutarsi nelle materie commerciali, che la 
legge ha voluto sempre favorire. L’ arbitrio accordato al 
magistrato dairultimo alinea delPart. 92 del Cod. di com. 
ha avuto in mira non già di restringere, ma di elargare 
i limiti dei mezzi di prova nelle materie commerciali. 

Pertanto dichiarare inammissibile la prova testimoniale 
nelle materie non eccedenti il valore di L. 500 costituisce 
non solo un mal giudicato, ma ancora una violazione di 
legge, che dà luogo a cassazione 3. 

c) Quid jtiris per Tammissibililà o inammissibilità della 
prova testimoniale oltre e contro il contenuto detratto in 
materia commerciale? 


* Delemarre et Lepoxtoin, t. I, n. 291. 

2 Art. 1341, Cod. civ. 

3 Duranton, XIIL 341. — La prova testimoniale sarebbe ammissi- 
bile trattandosi di un atto di commercio fra persone non commercianti ? 
Certamente si, rientrando nella competenza del tribunale di commercio. 
— Bravard, p. !82. 


17t> IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

La scuola ha risoluto tale quistione mercè una impor-' 
tante distinzione. 

Se trattasi di convenzione soggetta per legge alla for- 
malità della scrittura, la deroga o la modifica alla stessa 
apportata non può provarsi con testimoni, e se alfincon- 
tro trattasi di convenzione, per la quale la scrittura non 
è che un mezzo di prova, la deroga e la modifica appo- 
statavi può essere provata con testimoni, quindi la prova 
testimoniale inammissibile nel primo caso, è ammissibile 
nel secondo 

Noi non sappiamo adottare Udc distinzione , a nostro 
avviso ammettere la prova testimoniale oltre o contro il 
contenuto di un alto qualunque , importa violazioue di 
legge, violazione della volontà delle parli. 


§ 4 . 

Continuazione. — D) Del prezzo. 

Il prezzo consiste in una quantità di denaro, che il 
compratore si obliga pagare come equivalente della cosa 
che riceve. Esso è un rappresentante o meglio una mi- 
sura del valore d‘uso o di cambio, che la cosa ha relati-, 
vamente all’acquirente, e costituisce un elemento di es- 
senza del contratto di compra-vendita, poiché il prezzo 
cosi considerato serve a distinguere la compra-vendita 
dalla permuta e da tutti i contratti innominati, che hanno 
per oggetto trasferire la proprietà di una cosa mediante 
una prestazione diversa del denaro. Sine prostio nulla 
vendi tio est 

Il prezzo sì per la legge, si per la dottrina deve essere 


I Bravarci, p. 181. — Rej, 10 e 11 giugno 1835. 

I 2 Leg. 2, § 1, D. De contr. empt. — Inst. de contr. empt. 
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serio, ed in commercio deve essere Tequivalente della cosa 
venduta, o in altri termini la misura del valore di cambio 
della cosa, in caso diverso sarebbe argomento di simula- 
zione. 

Invano si direbbe, che tale legge e tale dottrina non 
fossero consentanee ai principii della scienza, che essendo 
il prezzo la misura del valore d’uso o di cambio delle 
cose , ed essendo il valore d’ uso relativo secondo chi 
compra e chi vende, il valore rappresentato dal prezzo 
non potrebbe essere mai considerato nè come eccessivo , 
nè come tenue, e ncU’iino o nell’altro caso fornire argo- 
mento 0 indizio per dichiarare simulata una compra-vendita; 
è principio di diritto , che la tenuità al pari deH’immensa 
elevazione del prezzo cangia la natura del contratto 

Epperò tale principio non può avere applicazione nelle 
materie commerciali , se non quando è accertato, che la 
cosa venduta poteva aversi sul luogo medesimo della 
vendita per un valore di cambio molto superiore, o molto 
inferiore a quello stabilito col prezzo determinato. 

Se non può accertarsi il valore nel luogo della vendita, 
0 il prezzo convenuto, tuttoché se ne allontani, non è a giu- 
dicarsi nè molto tenue, nè molto elevato, non può dirsi 
avere le parti voluto simulare una compra-vendita. Per 
(jueste ragioni è principio presso noi che nelle compre- 
vendite' di mobili e quindi nelle compre-vendite commer- 
ciali non si dà luogo all’ azione di lesione * , ciò trovasi 
espressamente sanzionato nell’ art. 378 del Codigo de co-- 
mercìo K 

È principio, che il prezzo deve essere determinato, o 
per lo meno la sua determinazione non deve più dipen- 


^ Troplong, Zacharice, Duveryier, passim. 

2 Arg. Art. 1529, Cod. civ. — Zacharìte, § 358. 

3 « Gli atti di commercio non possono venire impegnati per lesione 
< enorme ed in ispecie per lesione oltre la metà. » Art. 286, H. Q. 6. 

G. Carnazza P. il D. C. Voi. II. 12 
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dorè dalla volontà delle parti, ma il medesimo soffre ec- 
cezioni nelle materie commerciali. 

L’art. 96 del Cod. di com. dice valida la vendita com- 
merciale per un prezzo non determinato nel contratto, se le 
parti hanno convenuto un modo qualunque di determi- 
narlo in appresso, e prescrive : che se la determinazione 
del prezzo fu rimessa airarbitrio di un terzo da eleggersi 
e le parti non si accordano nella scelta, questa è fatta 
dairautorità giudiziaria, laonde ancorché la determinazione 
del prezzo dipenda dalla volontà delle parti, se è stabilito 
un mezzo a determinarlo, il prezzo si dice sempre deter- 
minalo 0 determinabile, e la compra-vendita commerciale 
perfetta. 

Tale eccezione ai principii generali del diritto deve ap- 
prendersi nel senso, che la scelta del mezzo, onde deter- 
minare il prezzo , dipenda dalla volontà di tutte le parti 
contraenti, poiché ove la determinazione del prezzo, o il 
mezzo di determinarlo è stato lasciato aH’arbitrio esclusivo 
di una delle parti , il prezzo si dice non determinato , 
inesistente la vendita, improduttiva di effetti giuridici. 

La vendita fatta per il giusto prezzo é valida, poiché 
in tal caso s’intende convenuto per prezzo il valore, che 
la cosa ha ' in commercio , quale valore è accertato colle 
mercuriali, o coi listini di Borsa, o col prezzo medio ri- 
sultante dal confronto di simili contralti stipulati nell’ e- 
poca e nel luogo dell’adempimento, o per mezzo di pe- 
rizia L 

Finalmente il prezzo é sufficientemente determinato 
quando la cosa é stata venduta, per quanto costò al 
compratore, o pel prezzo fatto o da farsi dai vicini. 

Se il prezzo é stalo indicato per peso, cioè di tanto 
per ogni kilogramma, si ritrae il peso delfimballaggio (tara) 


i .Art. 96, alia. 2.*, Cod. com. — Cnfr. Art. 353, H. G. B. 
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abbuono di peso a favore del compratore per porzioni 
danneggiate o inservibili ^ 

La tara è regolata dal contratto o dalle consuetudini 
locali. 

Lo stesso è a dirsi per il prezzo dedotto in ragion di 
misura, potendo anche la misura danneggiare o rendere 
inservibili alcune frazioni dalla derrata venduta. 


§ 5 . 

Continuazione. — C) Della cosa. 

La cosa, che forma l’oggetto della vendita, dev’essere 
in commercio, nel senso che possa trasferirsi da una iii 
un’altra persona. Essa deve esistere al momento del con- 
tratto, e per le compre-vendite commerciali deve essere 
mobile. 

Si considera anche come cosa in commercio la cosa 
altrui, la quale tuttoché non trasferibile momentaneamente 
perchè non esiste in potere del venditore, può da costui 
acquistarsi. 

In tal caso il venditore sì oblìga ad acquistarla, onde ’ 
farne la consegna al. compratore, ed in mancanza pagarne 
i danni ed interessi, il quantum interest rem non hàbere. 
Art. 95, Cod. com. 

La legge dichiarando valida la vendita della cosa altrui, 
ed imponendo al venditore l’obligo di farne l’acquisto e 
consegnarla al compratore sotto pena del risarcimento 
dei danni non' intende parlare della cosa, che specificata- 
mente e determinatamente appartiene ad una persona , 
ma in generale di cosa che il venditore non ha, ma che 
in qualunque tempo può avere nel mercato. 


» Art. 352, H. G. B. 
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Se il disposto della legge non fosse appreso con tale 
limitazione, avverrebbero inconvenienti assai maggiori dei 
vantaggi, che la legge ha inteso arrecare al commercio. 

Leggi speciali hanno proibito d’nna maniera relativa, o 
assoggettato a condizioni speciali la vendita dei frutti a 
nascere in un determinato fondo, non che quella di certe 
altre cose ^ ; ma tali leggi sono state dal nuovo Codice in 
in parte abolite, ed in parte semplicemente moditìcatc per 
ragione finanziaria. 

Se la cosa venduta perisce nel momento del contratto, 
la vendita si considera come non avvenuta anziché come 
nulla. 

Ove essa perisce in parte, dovrebbesi distinguerc^se la 
parte perita fosse senza importanza relativamente al tutto, 
ovvero fosse l’oggetto principale, nel primo caso la com- 
pra-vendita potrebbe essere conservata, malgrado il com- 
pratore, che ne volesse la risoluzione, e nel secondo caso 
il compratore, avrebbe la scelta o di sciogliersi del con- 
tratto, 0 di domandare la parte della cosa rimasta illesa, 
facendone ridurre il prezzo in proporzione. Art. 1461, 
Cod. civ. 

Epperò se la cosa venduta trovasi in viaggio, tuttoché 
subordinata alla condizione del salvo arrivo, le avarie, 
che potessero occorrere durante il viaggio, risolvono il 
contratto, se hanno deteriorato la cosa in modo da non 
poter più servire all’uso cui era destinata, in qualunque 
altro caso il compratore é obligato a riceverla nello stato 
in cui si trova al suo arrivo, mediante adequata dimi- 
nuzione nel prezzo. Art. 103, Cod. com. 

Se la cosa venduta é stata designata nel contratto sol- 
tanto per quantità, specie e qualità, senz’altra indicazione 
atta a designare un corpo certo e determinato, una spe- 


^ Come tabacchi, carte da gioco, ecc. ecc. 
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cialità, il venditore è obligato a consegnare la quantità, 
specie e qualità promessa nel luogo e nel tempo conve- 
nuto 

Nella vendita della cosa in viaggio, deve designarsi la 
nave, o la vettura, che la trasporta. 

Se il venditore si riserva di designare in appresso la 
nave o la vettura, che trasporta, o deve trasportare la 
cosa venduta, il contratto non è perfetto, finché la desi- 
gnazione non è fatta, ed ove un termine è stabilito per 
quella designazione, quel termine spirato il contratto si 
reputa come non avvenuto. 

Allorché é convenuto un termine per lo arrivo della 
cosa venduta, tale termine elasso il compratore ha la scelta 
di recedere, o di prorogare il termine a suo talento, ed 
' anche per più volte. 

Se nessun termine fu convenuto a vantaggio del com- 
pratore s’intende stabilito il termine necessario al compi- 
mento del viaggio col mezzo di trasporto indicato. 

Nel caso di ritardo 1’ autorità giudiziaria può stabilire 
un termine, trascorso il quale il contratto si reputa ri- 
soluto, ma in nessun caso l’autorità giudiziaria può sta- 
bilire un termine maggiore di un anno dal giorno della, 
partenza della nave dal luogo, ove ha ricevuto a bordo 
la cosa venduta. Art. IH, Cod. coro. 

Se nel corso del viaggio la cosa venduta è trasportata 
per caso fortuito o forza maggiore dalla nave o dalla 
vettura designala in altra nave o altra vettura, il contratto 
non é annullato o risoluto, la nave o la vettura sulla 
quale il trasporto ha avuto luogo s’intende sostituita alla 
nave o alla vettura designata nel contratto. Art. 102, 
Cod. com.. 

In tutti i casi la cosa, che trovasi in viaggio, si reputa 


1 Niente importa che un'altra quantità, specie e qualità simile, fossa 
perita nei magazzini o altrove per conto del venditore. 
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« 

Ycnduta colla condizione del salvo arrivo y tranne il caso 
di convenzione speciale, che deroghi alla presunzione 
della legge. 


i 6. 

K 

Delle persone, che possono comprare e vendere. 

La facoltà di vendere è inerente al diritto di proprietà, 
laonde in tesi generale chi è proprietario, può vendere. 

Questo principio non ò senza limitazioni , in legge vi 
ha persone, che hanno il diritto di proprietà privo della 
facoltà di disporne, e persone che hanno il diritto di ven- 
dere, ma sotto certe condizioni, le cose altrui, cioè senza 
'esserne proprietarii. 

La donna maritata, tuttoché proprietaria degli oggetti 
mobili costituitile in dote, non ha facoltà di venderli, ella 
non può neppur vendere i frutti degrimmobìli dotali L 

Il minore, malgrado il diritto di proprietà sulla cosa 
sua, è privo della facoltà di venderla almeno diretta- 
mente * *. 

Il tutore all’incontro, sebbene non abbia diritto di 
proprietà sulle cose appartenenti ai minori, ha la facoltà 
di venderle mediante le formalità dalla legge prescritte. 

• Del pari gli amministratori dei corpi morali laicali , 
equiparati agli amministratori comunali-, tuttoché non 
proprietarii, possono vendere i beni mobili previa la for- 
malità dell’asta. 


* Ved. 8up. Voi. I, Tit. II, § 7, p. 200 e aeg. 

* Leg. 3, Cod. De integr. regi. 
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I 7. 


Delle obligazioni, che in generale derivano dal contratto 

di compra-vendita. 

Le obligazioni, che in generale derivano dal contratto 
di compra-vendita, sono: 

1. ® Consegnare e garantire la cosa venduta ; 

2. ® Ricevere la cosa comprata e pagarne il prezzo nel 

tempo e nel luogo convenuto. < 

Le spese dell’atto e quelle necessarie al trasferimento 
della proprietà sono a carico del compratore, a meno che 
non vi sia stipulazione contraria. 

Il principio che i duhhii , i quali possono incontrarsi 
nella interpetrazione del contratto di compra-vendita, deb- 
bono sempre essere risoluti contro il venditore ed in fa- 
vore del compratore, non trova applicazione che in man- 
canzaassoluta di ogni altra regola d’interpretazione deter- 
minata dalla legge, e non si estende alle clausole eccezio- 
nali , che il compratore abbia potuto stipulare nel suo 
interesse L 


§ 8 . 

Doveri speciali del venditore. — A) Consegna. 

L’obligazione di consegnare la cosa ha per oggetto il 
trasferimento della proprietà della stessa nella parte ma- 
teriale, onde il compratore mediatamente o immediatamente 
possa disporne a suo talento. 


1 Merlin, Queation de Droit, V. vente, § IO. — Troplong, Vente, I, 
257 e aeg. 
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Chi è obligalo a dare qualche cosa è implicitamente 
tenuto a consegnarla ; laonde la tradizione è definita dalla 
legge: — la consegna della cosa venduta' in potere e pos- 
sesso del compratore 

Dee però sapersi in qual modo , in qual luogo ed in 
qual tempo possa e debba la medesima farsi. 

Modo. La consegna della cosa non essendo che un atto 
di esecuzione può farsi con tutti i mezzi capaci a mettere 
il compratore nella possibilità di disporre mediatamente 
0 immediatamente della cosa , perchè i modi diversi 
dal Codice civile indicati por eflettuire la tradizione sono 
demonstrationis caussa e non lassationis caussa. 

La tradizione delle cose mobili può aver luogo nei modi 
seguenti : 

a) Con la consegna manuale della cosa (reale), 

h) Con la consegna delle chiavi degli edifizii, ove dessa 
è conservata, ' 

c) Col semplice consenso delle parti, se la traslazione 
non può eseguirsi airepoca della vendita 

d) Colfimmutazione del titolo 

L’ immutazione del titolo può avvenire in due guise. 

L’ima, quando il possessore a titolo precario di una cosa 
ne diviene compratore , e quindi cangia il titolo del suo 


* Art. 1463, Cod. civ. 

2 c Per r applicazione di questa regola bisogna , che al momento 
€ della vendita vi sia impossibilità obbiettiva o assoluta di spostare 
< le cose vendute, come per esempio, nella vendita dei frutti in erba, 
4 Una impossibilità puramente relativa come per esempio quella , che 
4 accade per le cose, che si trovano in luogo molto lontano da quello. 
4 in cui il contratto è stato conchiuso, non bsista per far considerare 
4 la consegna come consumata col solo consenso. » — Aubry e Rau, 
nota a Zacharice , § 354. Ved. non di meno Toullier , VII, 40, (Ed. 
JBrux.). 

3 Art. 1463, Cod. civ., aUn. 3.' 


LIB. I. TIT. Vin. § 8. DELLA VENDITA. 185 

possesso; in tal caso si dice volgarmenlo avere avuto luogo 
la tradizione o la consegna brevi manu. 

L’altra quando il proprietario di una cosa vendendola 
ne ritiene il possesso, dichiarando possederla a titolo pre- 
cario ed a nome del compratore vero proprietario. Questa 
dichiarazione , detta clausola di costituto o di precario , 
importa tradizione reale della cosa introdotta nella 
vendita degrimmobili per soddisfare le esigenze del diritto 
romano, che richiedeva la tradizione anche degrimmobili 
la si adotta sovente nella vendita dei mobili 
La tradizione mediante la consegna dei titoli o docu- 
menti prescritta dalla legge per la vendita degl’immobili 
può del pari aver luogo nella vendila dei mobili, tuttoché 
l’art. 14G5 del Codice civile non parli di questa specie di 
tradizione. Pertanto la tradizione dei diritti incorporali o 
dei valori rappresentati da carta, tuttoché vere quantità, 
si opera, sia col consegnare i titoli , che li giustificano o 
li costituiscono, sia coll’uso che ne fa il compratore avuto • 
il consenso del venditore. Art. 1466, Cod. civ. 

Questa specie di tradizione di diritti incorporali, tuttoché 
pei principii del diritto civile si distingua in relativa ed 
assoluta, relativa se fosse fatta nel semplice interesse delle 
parti, assoluta se dovesse produrre i suoi elTetli anche nel— 


* La redazione delfart. 1465, Cod. civ., ò vizio.sa, porchò il legisla- 
tore servendosi della parola tradizione reale per esprimere la con- 
segna manuale della cosa pare abbia riprodotto T idea adottata dalla 
maggior parte dei giureconsulti romani, i quali nella tradizione brevi 
manu o nella clausola del precario scorgevano tradizioni fitti- 
zie, mentre tutte le specie diverse di tradizione sono reali. — Savigny, 
del posseso, § 14-17. — Bucarroy , istituzioni, 1, 403. — Troplong , 
vente, 1, 267 e seg. — Aubry e jRom, loc. cit. 

2 Leg. I, Cod. de Bonat, Art. 1465, Cod. civ., alin. 3.* 

3 Art. 1464, Cod. civ. 

Vedi : Il titolo delle obligazioni e dei contratti commerciali in 
genere, e quello delle lettere di cambio per la girata. 
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r interesse dei terzi, è sempre assoluta pei principi! del 
diritto commerciale. 

La cessione secondo i principii generali del diritto, non 
opera il trasferimento in faccia al terzo debitore ceduto 
se non dal momento, in cui V acquirente gli notifica il 
suo acquisto. 

La girala all’ incontro secondo i principii /generali del 
diritto commerciale, trasferendo la proprietà nel giratario 
produce anche i suoi effetti in rapporto al terzo debitore 
deH’obligazione girata, tuttoché il fatto del trasferimento 
del titolo costituente l’obligazione di lui, non gli fosse 
stato partecipalo h 

Disposizioni particolari esistono riguardo al trasferimento 
dei fondi publici 

Quelli di primo ordine essendo distinti in iscrizioni no- 
minative, ed iscrizioni al portatore, la traslazione o il tra- 
sferimento si opera in due modi differenti. 

Per le iscrizioni nominative : 

a) Con le convenzioni notarili o giudiziali. 

b) Con le dichiarazioni fatte presso 1’ amministrazione 
del debito publico dai titolari, o da procuratori speciali 
da loro nominati in forma autentica. 

c) Con l’esibizione del certificato portante dichiarazione 
di cessione con firma del titolare autenticata. 

d) Con sentenza passata in cosa giudicata. 

In vista di uno di questi alti l’amministrazione del de- 
bito publico esegue le traslazioni 3. 

Per le iscrizioni al portatore la tradizione si opera con 
la consegna della cartella 


’ Ved. sup., i titoli indicati nella nota precedente. 

* Ved- Bup. Voi. I, Tit, IV, § 8, p. 264, 268 e seg. 

♦'* * Art. 18 e 22. Organico per ristituzione del Gran libro del debito 
publico del regno d’Italia. 

Arg. Art. 35, Organico, sop. cit. 
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La traslazione dei fondi publici di sccond’ ordine si 
esegue nelle forme prescritte dalle istituzioni, da cui di- 
pendono, 0 in generale con la consegna dei titoli accom- 
pagnata dalla manifestazione della volontà del titolare 
fatta in forma autentica. 

Il certificato dell’ agente di cambio basta per dare al- 
l’atto r autenticità richiesta dalla legge 

Luogo. Il luogo è determinato dalla legge, e può essere 
determinato dalle parti contraenti. 

Nel costoro silenzio la tradizione dee farsi là, dove tro- 
vavasi la cosa all’epoca della vendita. Art. 1468 . Cod. civ. 

Se le parti hanno designato il luogo , la deve farsi nel 
luogo designato, la convenzione è legge fra i contraenti. 

Se diverse località sono state indicate alternativamente, 
senza determinare chi avesse diritto alla scelta, questa 
appartiene al venditore come debitore della consegna 2. 

La consegna della cosa venduta, che trovasi in viag- 
gio, dee farsi nel luogo, ove all’epoca della stipula- 
zione del contratto il venditore aveva il suo stabilimento 
commerciale, 0 in mancanza di questo il suo domicilio, 
menocljè dal contratto 0 dagli usi sorgesse la presunzione 
di doversi fare la consegna nel luogo dell’arrivo della nave 
0 della vettura 3 . 

Tempo. Esso può essere determinato dalla convenzione, 
sia espressamente, sia tacitamente, c può non essere de- 
terminato. 

Nel primo caso la tradizione 0 la consegna deve farsi 
nel tempo convenuto. Il venditore dcbb’csser cauto, a non 
lasciarlo trascorrere , che il termine trascorso , potrebbe 
il compratore 0 farsi immettere in possesso mediante l’au- 


1 Art. 18, alia. 4.* e 5.* Organico, aop. cit. 

2 Marcadèy sona Tart. 1609. C. civ. Fr. 

3 Arg. Art. 99 e 100, Cod. com. Cbn. Art 324, H. G. B. 
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lorità giudiziaria e costringere il venditore alla rifazlone 
dei danni od intiu-essi , o domandare la risoluzione del 
contralto 

Nel secondo caso la tradizione o la consegna si può 
csiggcre e prestare in qualunque tempo , tranne che gli 
usi , le consuetudini commerciali , o lo circostanze parti- 
colari non richiedano altrimenti 

Epperò se il tempo della consegna è fissato con indicazione 
generica, come : in primavera, in autunno, ecc. ecc. ; l’e- 
poca è determinata dall’ uso commerciale del luogo , ove 
la consegna deve eseguirsi 

Se finalmente la consegna dee aver luogo allo spirare, 
di un tempo determinato, ma che abbisogna di un calcolo 
ai termini della stipulazione , bisogna osservare il modo 
onde la determinazione ha avuto luogo. 

a) Se il termine è fissato in giorni, il tempo della con- 
■ segna è nell’ ultimo giorno del termine senza contare il 

giorno della stipulazione del contratto. 

b) Se il termine è fissato in settimane, mesi, o in un 
• lasso di tempo, che comprende più mesi (anno, semestre, 

trimestre), la consegna dee avverarsi in quel giorno del- 
l’ultima settimana o dell’ultimo mese, che secondo la sua 
denominazione, o il suo numero corrisponde al giorno 
della stipulazione del contratto, ed ove un tal giorno man- 
casse neirultimo mese, la consegna deve aver luogo nel- 
rultimo giorno del mese 


* € Non di meno se il venditore è stato impedito da caso fortuito 
o da forza maggiore ad effettuire la tradizione al tempo convenuto, 
• in generale non ai possono domandare contro di lui nà i danni ed in- 
teressi DÒ la risoluzione del contratto. > — Zacharice , § 354. — 
Troplong^ Vente, I, 294. — Duvergier^ I, 265. Marcadò opina che 
si può domandare la risoluzione del contratto, ma i danni ed interessi 
non mai. 

s Art. 326. H. G. B. 

3 Art. 327. H. G. B. 

4 Art. 328. H. 0. B. 
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Il tempo per la consegna sarà ugualmente calcolato, 
allorché il termine per verificarla anziché essere fissato 
dal contratto, fosse fissato a partire da un’ al tr’ epoca o 
da un altro avvenimento ^ 

. Se il giorno, in cui scade il termine per la consegna, 
sia un giorno di domenica o di festa generale per lo Stato, 
la tradizione o la consegna deve aver luogo nel giorno 
di lavoro susseguente 

. In ogni caso, in cui il termine convenuto o legale fosse 
scorso, il compratore non avrebbe il diritto d’intimare il 
venditore al rilascio della cosa, né di farsi mettere in 
possesso vi armata, né di domandare i danni ed interessi, 
fintantoché non avesse fatto Tolferta reale del prezzo. 

Nell’ adempimento delle obligazioni il compratore ed il 
venditore devono procedere simultaneamente, meno che 
non fosse stata accordata dilazione al pagamento del prezzo, 
ma in questo caso se il compratore fosse già fallito, o 
prossimo a fallire, potrebbe il venditore ricusargli la tra* 
dizione della cosa, salvo che il compratore dia cauzione 
di pagare nel tonnine convenuto. Art. 1469, Cod. civ. , 
alin. 2.'‘ 

I danni ed interessi, di che abbiamo parlato, debbono 
essere proporzionati al danno intrinseco, a quello vera- 
mente sofferto dal compratore a cagione del rifiuto o del 
ritardo del venditore ^ , e che si riduce al danno emer- 
gente ed al lucro cessante propter rem ipsam 

Tuli’ altro danno, che possa riferirsi a cagioni lontane 
ed impreviste, e che costituisca un danno estrinseco, non 
può venire in considerazione. 


^ Art. sop. cit., alin 4.*. 

» Art. 330. H. G. B. 

3 L. 5, DIg. De act. empi. 

^ L. 21, § 3, Dig. De act. empi, — Marcadè, soua Tart, 1150 , C. 
civ. Fr. 
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II venditore sino al momento della tradizione debbe 
aver cura della cosa da buon negoziante non può quindi 
cangiarne lo stato, e deve consegnarla con tutti gli ac- 
cessori, che ne dipendono, cogli accrescimenti, che ha 
ricevuto dopo la vendita , coi frutti , che ha potuto pro- 
durre fino al momento della consegna. 

La consegna degli oggetti venduti a peso o a misura, 
debb’ essere fatta scrupolosamente col peso o la misura 
indicata, eccettochò il venditore non ne fosse stato di- 
spensato ^ 0 la cosa fosse stala venduta senza alcun ri- 
guardo al peso, c alla misura tuttoché indicati \ 

La perdita o la deteriorazione della cosa avvenuta du- 
rante il- tempo, in cui la tradizione doveva essere fatta, 
è ne^suoi effetti regolata dalla massima res perii domino, 
menochè la perdita o la deteriorazione della cosa, sia impu- 
tabile a dolo 0 a colpa del venditore 
Eccezione a questo principio è la vendita delle merci 
0 derrate dedotte in contratto per quantità, specie e qua- 
lità, senza altra indicazione atta *a designare un corpo 
certo e determinato, poiché ove tali cose sieno perite, 
deteriorate, o per qualunque causa non inviate, si con- 
siderano perite, deteriorate, non inviate, o non arrivate 
per conto del venditore , ancorché potesse egli provare 
essere stato le medesime a sua disposizione all’epoca del 
contratto, o essere state acquistate per adempiere la sua 
obligazione. 

Finalmente in mancanza di convenzione speciale, di una 


1 Art. 343. H. G. B. 

2 Ved. Art. 336. H. G. B. 

3 Ved. Art. 336, H. G. B. 

^ Ove però la merce venduta solamente dedotta in contratto soltanto 
per quantità, specie e qualità, senz'ultra indicazióne atta a designare un 
coi*po certo e determinato, perisce avanti la consegua , perisce per 
conto del venditore. Arg, Art. 98, Cod. com. 
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consuetudine, o di un uso particolare le spese occorrenti 
in generale per la consegna ed in particolare per la mi- 
surazione e la pesatura sono a carico del venditore, e le 
spese di ricevimento comprese quelle di spedizione, nei 
casi in cui la tradizione fosse stata legalmente fatta con- 
segnandosi la cosa al vetturale o al bordo di una nave, 
sono a carico del compratore *. 


I 9. 

Continuazione. — B) Garantia. 

La garantia in generale importa Tobligazione nel ven- 
ditore di far sì, che il compratore godesse indetermina- 
tamente della cosa venduta. Essa però è dalla legge ri- 
stretta a due oggetti speciali. — Il pacifico possesso 
della cosa venduta. — 2.® I difetti occulti della cosa, o 
vizi! che dan luogo all’azione redibitoria. Art. 104, Cod. 
com. : e 1505, Cod. civ. 

Noi non ci occupiamo del primo, poiché esso riguarda 
la vendita degfimmobili anziché quella dei mobili ; d’ al- 
tronde il possesso dei mobili trasferito con la tradizione 
ed a titolo di proprietà, non potendo essere turbato per 
causa anteriore al contratto non può dar luogo a ga- 
rantia % 


’ < Il venditore dee sopportare le spese per il peso e per la misura, 
€ ed il compratore quelle deirimballamento, del carico, e del trasporto. » 

— Behincourt, sous l’art. 1806, C. c. Fr. — Troplong, Vento, 289. 
Art. 351. H. G. B. 

2 Questa massima non è applicabile alle navi. Vedi Voi. Ili, Tit. L 

— In Inghilterra la merce o la cosa rubata , e venduta dalj| ladro , 
può essere rivendicata dal proprietario sull'acquirente, senza che questo 
ultimo avesse diritto ad indennità di sorta. Tuttavolta il compratore, 
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Le iscrizioni nominative sul Gran Libro del debito pu- 
blico sono eccettuate dalla regola generale. Tuttoché con- 
siderate come mobili, potendo le medesime essere sotto- 
poste a vincolo o ad ipoteca speciale S possono dar luogo 
air obligazione di garantìa nel venditore. L’ipoteca ed il 
vincolo importando la non integrità della proprietà ven- 
duta dan luogo al rifacimento dei danni in favore del 
compratore, il quale avrebbe inoltre il diritto di chiedere 
la risoluzione del contratto, ove l’ ipoteca non fosse can- 
cellata. 

L’obligo di garantìa a causa dei difetti occulti, della 
cosa, 0 dei vizii,' che dan luogo aH’azionc redibitoria, me- 
rita un accurato esame, è mestieri rimontare alla causa 
che lo induce per comprendere le conseguenze, che ne 
derivano. 

Secondo il Diritto romano antico jureveteri, non vi era 
obligazione di garantìa pei vizii occulti della cosa venduta, 
il contratto di compra-vendita, riguardato come di stretto 
diritto stridi juris, non obligando le parti se non a 
quanto fosse stato dalle medesime espressamente convenuto, 
la garantìa non poteva essere indotta che da convenzione 
speciale. 

Lo sviluppo successivo del principio di equità, ed il 
passaggio degli usi e delle consuetudini nelle leggi, fecero 


che avesse acquistato le merci o la cosa in mercato aperto (in mar^ 
het overt) e senza conoscenza preventiva dell' origine criminosa di 
quella cosa , o di quelle merci non potrebbe essere «vitto attesa la 
forma legale del suo acquisto. 

A Londra tutto le botteghe e i magazzini , ove sono esposte al 
publico mercanzie a vendere, sono reputati mercati aperti per gli ar* 
ticoli , che formano 1' oggetto della loro esposizione e del loro com» 
xnercio. — Colfaoru^ Lo droit conunercial, p. 178. 

' Art. 24. Legge e decreto organico per l'istituzione del Gran Libro 
del debito publico del Regno d'Italia* 
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introdurre V azione , detta redibitoria , conseguenza della 
teoria sull’errore. 

L’Editto edilìzio ^ obligò il venditore alla garanlia pei 
vizii occulti, morbi vitia, dei quali era affetta la cosa al- 
l’epoca del contratto, e rese il venditore responsabile di 
tutte le qualità specialmente determinate, di cui doveva 
essere o no fornita la cosa (dieta promissa). 

Questa disposizione, fondata su leggi naturali, applica- 
zione e conseguenza dei principii generali, che debbono 
regolare i contratti, resclusione cioè dell’errore e del dolo, 
fu generalmente accolta; razione redibitoria accordata al 
compratore, l’obligazione di garantìa imposta al venditore 
nel caso succennato sono state introdotte e consacrate 
in quasi tutte le legislazioni del mondo incivilito. Cosi 
base di quell’ azione e di quell’ obligazione è l’errore o 
il dolo. 

Or perchè l’errore e il dolo potessero allegarsi, è forza, 
che il vizio non fosse stato apparente, che il compratore 
non fosse stato nella possibilità di conoscerlo, in una pa- 
rola fosse stato occulto, altrimenti il compratore lungi di 
avere un’ azione contro il venditore , dovrebbe imputare 
alla propria negligenza non aver visto o conosciuto il 
vizio. È data però ai magistrati estesa latitudine per ista- 
bilire, se il vizio, o il difetto fosse occulto, oppur no, se 
il compratore avesse oppur no potuto conoscerlo, e nella 
valutazione delle circostanze, che servono a determinare 
il loro giudizio, spiegano la massima influenza i costumi, 
gli usi, le consuetudini, le leggi. 

Dalla ragione medesima, onde deriva l’obligazione di garan- 
tìa pei vizii occulti, consegue, che il vizio deve esistere prima 


’ L. 21, Dig. Dtf Edilitio Edìcto. 

* Art. 4641 , Cod. civ. Fr. — Art, 347. H. G. B. — § 924-927 , 
Legge d' introduzione dell' H. G. B. nell' impero d'Austria, ecc. ecc. 

G. Cabnazza P. i7 D. C., Voi. II. T3 

f 
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del contralto \ in caso contrario, la vendita essendo per- 
fetta, la cosa sarebbe rimasta a rischio e pericolo del 
compratore, e dovrebbe applicarsi il principio res perit 
domino. Ma se la vendita è condizionata, la cosa. rimane a 
rischio c pericolo del venditore, finché s’avveri la condi- 
zione. 

Lo scopo, cui tende Tobligazione di garantia imposta al 
venditore, richiede un serio esame. 

Secondo i principi! del Diritto romano, allorché la cosa 
venduta era alletta da vizii occulti, o il dieta et promissa 
non vi esistevano, il compratore, senza distinguere se i 
difetti fossero principali o accessori, aveva la scelta d’in- 
tentare 0 l’azione per lo scioglimento del contratto, detta 
redibitoria, o l’azione per la diminuzione del prezzo, detta 
quanti minoris. 

I termini per l’ esperimento delle due azioni erano di- 
versi ; se il venditore aveva dato cauzione pei difetti della 
cosa, l’azione redibitoria poteva sperimentarsi nel termino 
di sei mesi, e 1’ azione quanti minoris nel termine di un 
anno a contare dal dì del contratto; se non aveva dato 
cauzione i termini suddetti erano ridotti a metà. Final- 
mente l’azione redibitoria per la sua natura non poteva 
intentarsi che una sola volta, mentreché l’azione quanti 
minoris poteva esperirsi tante volte, quante volte venivansi 
a scoprire nuovi difetti. 

Entrambe queste azioni sono state ammesse dalla nuova 
legislazione*, e ne è data la scelta al compratore però 


^ Leg. 54, Dig, De Edict. Edil. — - Leg. 3, Cod. Edilitit actionis. 

2 Art 1498-1506, Cod. civ. 

^ In Francia l’azione quanti minoris non è più ammessa nelle ven- 
dite degli animali domestici indicati nell* art. 1.” e 2.” della legge del 
2 maggio 1838. — La stessa legge ha restrittivamente indicato i vizi, 
che possono o debbono essere reputati redibitori!. 

Lo stesso è presso a poco stabilito nei §§ 924-927 , del Cod, oiv. 
austriaco. — Ved. Consolo, sull’art. 347. H. G. B. 
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electa una via non dalur recursus ad alteram, impercìochè 
runa e T altra azione sono incompatibili; T esperimento 
detrazione quanti minoris importa necessariamente il man- 
tenimento del contratto , e quindi la rinunzia air azione 
redibitoria, e viceversa Tesperimento dell’azione redibitoria 
importa renunzia all’azione quanti minoris. 

Diverse' del pari sono le conseguenze delle due azioni. 

L’effetto dell’azione quanti minoris, è la riduzione del 
prezzo dato alla cosa, nell’ ignoranza del vizio, al prezzo 
cui la cosa si sarebbe probabilmente comprata, se il vizio 
fosse stato conosciuto. Art. 1601, Cod. civ. *. 

L’effetto dell’azione redibitoria è la. restituzione del 
prezzo pagato, degl’interessi dello stesso dal giorno del 
pagamento e delle spese ^ poiché il contralto è conside- 
ralo sine causa. 

Tali sono le conseguenze dell’errore, ma se vi fosse stato 
dolo nel venditore, se avesse egli conosciuto i vizii occulti 
della cosa, e. non li avesse manifestati, sarebbe anche re- 
sponsabile dei danni ed interessi, perchè in tal caso si 
presume avere agito con dolo. 

Tali danni ed interessi si devono dal venditore, tanto 
se il compratore sperimentasse 1’ azione quanti minoris , 
quanto se sperimentasse l’azione redibitoria. Art. 1602, 
Cod. civ. 

« 

Questa, garantia, cui è tenuto il venditore, cessa per 
una legge eccezionale, richiesta dall’interesse publico, ove 
si tratti di vendite giudiziarie, nelle quali da una banda 


^ La riduzione sarà determinata dalla autorità giudiziaria , la quale 
potrà a tal uopo servirsi dei mezzi, che crede più opportuni. 

3 II compratore da conto suo ò obligato restituire i prodotti della 
cosa o r equivalente dei beneficii da lui ricavati coll' uso ; ordinaria* 
mente però si compensa questa restituzione con quello degl' ioteressi. 
— Pothier, Vente , n. 218. — - Durnnton , XVI, 324. — Troplong , 
Vente, II, 373. — Duvergigr, I, 410. — Zacharìce, § 338. 
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ragione redibitoria trattandosi di vendita di animali devo 
proporsi fra 40 ‘giorni, e per la vendita di tatt’altre cose 
mobili fra tre mesi dalla consegna, eccellochè gli usi 
particolari o la convenzione non determinino nn termine 
maggiore o minore. 

Questo termine per le merci spedite aH’estero si accresce 
in ragione della distanza ai termini delPart. 252 del’Cod. 
di com., per l’azione di regresso, che può esercitare il 
possessore contro il traente ed i giranti, e si raddoppia 
in tempo di guerra marittima se la vendita è stala fatta 
in una piazza, colla quale il traflìco si Ta in tutto o in 
parte per la via di mare. 

I vizii, che possono dar luogo all’azione redibitoria, non 
essendo determinati nè dal Codice* civile , nè dal Codice 
di commercio del regno d’Italia, lo sono dagli usi e dalle 
consuetudini particolari, o da leggi speciali, e l’azione 
redibitoria non può essere intentata per vizii occulti di- 
versi da quelli tassativamente indicati dagli usi, o dalle 
consuetudini locali, o dalle leggi speciali. Art. 4505, Cod. civ. 

Finalmente l’ esistenza dei vizii occulti nella cosa ven- 
duta si prova con tutti i mezzi autorizzati* dalla legge, 
nel luogo della destinazione delle merci,- e nel tempo in 
cui l’azione si sperimenta. Art. 404, alin. 3, Cod. com. 


§ 40. 


Doveri speciali del compratore. 


■ Il compratore è tenuto a riceversi la cosa venduta, ed 
occorrendo toglierla dal luogo ove si trova nel termine 
fissato dalla convenzione, o dagli usi locali, la -mancanza 
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(li un termine convenuto, o determinato dalle consuetudini 
infra il tempo moralmente necessario a ritirarla ^ 

L’inadempimento di quest’obligazione dà luogo aU’appli- 
cazione dcU’articolo 1151 del Codice civile, il quale pre- 
scrive : a qualunque fatto deiruomo, che arreca danno ad 
altri, obliga queilo per colpa del quale ò avvenuto a ri- 
sarcire il danno, » perciò il compratore, che ritarda o 
rifluta la consegna della cosa comprata al tempo stabilito, 
è obligato ad indennizzare il venditore di tulli i danni 
ed interessi per tal rifiuto o ritardo sofferti. 

Ma potendo il rifiuto esser fondato sopra giusti motivi, 
il Codice di commercio nel fine di evitare i danni c gli 
interessi, che alcuno dei contraenti potesse soffrire; e 
che gravi sarebbero nelle vendite commerciali e special- 
mente nelle vendite di merci provenienti dall’estero o da 
altra , piazza, prescrive all’art. 105, che, « se il compratore 
rifiuta di ricevere le merci provenienti da altra piazza ed 
il venditore o speditore non ha residenza nel luogo , il 
presidente del Tribunale di commercio o il pretore sopra 
ricorso del compratore può ordinare, che il loro stato ;sia 
verificato e ne sia fatta la stima da uno o più. periti no- 
minati d’ufficio. Con. lo stesso decreto, che nomina i pe- 
riti può essere ordinato il deposito o sequestro delle 
merci, ed il trasporto delle medesime in publico magaz- 
zino. Se le merci sono soggette a grave (letcrioramento, 
il tribunale di commercio od il pretore ne può ordinare 
la vendita per conto di chi spetta, stabilendone lo forme 
e le condizioni. 

Rifiutandosi il compratore di ricevere, o di ritirare nel 
termine determinalo la cosa venduta, fatta dal venditore 
l’offerta della consegna, il contratto è risoluto di diritto, 
il compratore deve i danni ed interessi al venditore. Del 
pari se il compratore nel termine determinato avesse fatta 
l’offerta del prezzo ed il venditore avesse ricusato o non 


* Zacharice, § 356, nota 1. 
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efTettuato la consegna, il contratto sarebbe sciolto di di- 
ritto, i danni ed interessi si dovrebbero dal venditore al 
compratore. 

Ove nei termini stabiliti, nò il compratore avesse offerto 
il prezzo, nè il venditore avesse offerto la cosa, due azioni 
accorda la legge a colui che ha adempito, o è pronto ad 
ailempiere la sua obligazione ; T una di costringere colui, 
che non ha adempito o rifiuta di adempiere la sua obli- 
gazione, airesecuzione del contratto ed al pagamento dei 
danni ed interessi cagionati dal rifiuto o dal ritardo ^ 
l’altra di domandare lo scioglimento del contralto e i danni 
ed interessi. 

Così r inadempimento in seguito all’ offerta in termine 
produce di diritto o ipso jure la risoluzione del contratto, 
mentrechè l’inadempimento non precesso dell’ offerta, dà 
diritto a domandare giudizialmente la risoluzione del con- 
tratto ed in tal caso ò dato al magistrato, secondo le 
circostanze, accordare una dilazione al convenuto. Art. 1165, 
Cod. civ., Cbn. Art. 97, Cod. com. 

Finalmente il compratore ricevendo la cosa deve rimbor: 
sare al venditore le spese fatte per la conservazione della 
medesima dal momento della vendita fino a quello della 
consegna. 

Il compratore deve pagare il prezzo convenuto nel luogo 
e nel tempo determinati dal contratto. In difetto di sti- 
pulazione nel luogo e nel momento, in cui si verifica la 
consegna. Art. 1508, Cod. civ. 

Se la vendita è stata fatta in credito, oppure l’uso acr 
corda un termine al pagamento, il prezzo deve sempre 
esser pagalo nel luogo , ove si trovava la cosa all’ epoca 
del contratto. Art. 1299, alin. 1, Cod. civ. 


* Pothter, n. 291 e «eg. — Duranton, XVI, 333. — Troplong, II, 
675 e Beg. — Duvergier^ I, 468 e seg. 

* Contra — Zacharia: — Egli invoca il secondo alinea dello stesso 


200 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COH. 

Il compratore, che non ha pagato il prezzo della cosa 
comprata, è obligato pagarne gli interessi : 

1. ® Quando vi si sia obligato espressamente, 

2. ® Quando è stato intimato a pagare il prezzo, 

3. ® Quando la cosa venduta produce frutti o altri pro- 
venti. 

Nel primo caso grinteressi corrono dal di del contratto, 
salvo stipulazione contraria, nel secondo dal giorno del- 
r intima al compratore , e nel terzo dal giorno della 
consegna. Art. 1G09, Cod. cìv. 

Gl’interessi sul prezzo sono sempre dovuti dal di della 
consegna quando la cosa è suscettibile di frutti, ancorché 
la vendita fosse stata fatta in credito ^ , o il compratore 
a causa di sequestri fosse stalo obligato a ritenere il 
prezzo 2 . 

Se il venditore non è stalo intieramente ^ pagato del 
prezzo, può domandare la risoluzione della vendita, porti 
0 non porti il contratto la clausola risolutiva ^ ; eppcrò 
bisogna avvertire, che in caso di fallimento potendo il 


articolo, ma noi lo crediamo' inapplicabile , poiché il pagamento dee 
farsi al domicilio del debitore , quando non trattasi di cosa certa e 
determinata, nel quale caso è espressamente prescritto: il pagamento 
dee farsi nel luogo, ove al tempo del contratto si trovi la cosa , che 
ne forma Toggetto. 

? Durantotif XVI, 340. — • Troplong, Vente, II, 599.— Buvergier^ 
I, 420. — L'opinione contraria insegnata da Pothier (vente, n. 286), 
non è ammissibile con la generalità dai termini dell' art. 1509. — 
Aubnj e Rau, note a Zacharise, § 356, n. 13. 

^ Il pagamento del prezzo può solo francare dairobligazione del pa< 
gamento degl' interessL — Zacharice , loc. cit. — Brux. 9 ag. 1819. 
— Sirey, XII, 2, 351. — Req. rej. 22 mag. 1827. — Sirey, XXVII, 
1, 454. 

3 Secondo Troplong (de la vente, n. C42), il venditore può doman- 
dare la risoluzione , qualunque sia la tenuità dei prezzo , che resta a 
pagarglisi. 

Ved. sup., § eod. 
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venditore esercitare l’azione di rivendica, inutile e perciò 
inammissibile è l’esperimento dell’azione della risoluzione 
del contratto. Art. 689-690, Cod. com. ^ 

In caso di risoluzione di vendite di cose mobili è osser- 
vabile : 

1. ® Che l’azione di risoluzione non può pregiudicare il 
terzo possessore di buona fede, 

2. ® Che la non può nè tampoco pregiudicare i diritti 
dei creditori, i quali avessero sulla medesima cosa un 
privilegio 2. 


^ Art. G89-090, Cod. com. 

* Duvergier, I, 438-439. — Paris, 16 agosto e IO luglio 1833. — 
Sireg, XXXIII, 2, 472 e 474. 


202 


IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 




TITOLO IX. 

Del Pccrno. 

Sorgenti (applicazione) — Art. 188-195, Cod. coni. — Art. 1878-1850, 
1882, 1883, 1885, 1890, Cod. civ. 

Sorgenti (interpretazione) — Art. 93*95, C. o Fr. — Loi 8 septemb. 
1830. — Stat. IV, George IV, eh. 83, modificato dallo Stat. VI, 
George IV, eh. 94. — Art. 312-320, Codilo commercial Portuguex. 
Art. 265-279, Codigo^ commercial do imperio do Bras il. — Art. 306- 
312, H. G. B — § 44-47, Legge del 17 dicembre 1862 per l intro- 
duzione deU*H. G. B. in Austria *. 


§ L 

Nozione generale del pegno. — Condizioni essenziali 

a costituirlo. 

Il pegno è un contralto col quale il debitore o un terzo 
dà al creditore o ad un terzo, eletto di comune consenso, 
una cosa mobile all’oggetto di conferire al creditore il 
diritto di farsi pagare sulla cosa medesima a preferenza 
di tutti gli altri creditori, e quante volte non sia altri- 
menti pagato. Art. 1878 c 1879, Cod. civ., Cbn. Art. 190, 
Cod. com. ^ 


Letteratura. — Casaregìs^ Discurs. 76, 124, 126, 168, 187. — 
Scaccia, De cambio, § 2. — Marguad, De jure mercator. , lib. 2. — 
De Luca , De credito et debito in op. omn. — Troplong, Del pegno, 
rersione italiana di Logatto, annotata da V. Moreno (Napoli 1841), 
— Pothier, Del pegno. — Pellat, Del diritto di pegno. — Belamarre 
«t Lepoitoin, Da contr. do com. 

Cnfr. Art. 2073 e 2076, Code cio»7.'«— Art. 312, Cod. com. ’Por- 
tuguez. — Art. 306, 309, H. G. B. 
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Questo contratto richiede pertanto come condizioni es- 
senziali alla sua esistenza, il consenso delle parti, la con- 
segna al creditore o al terzo eletto ^ di una cosa mobile 
c l’intenzione di assicurare al creditore un diritto di pre- 
ferenza sulla cosa medesima quante volte non sarebbe 
altrimenti pagato. 

11 creditore o il terzo, scelto di comune consenso 
col debitore , si reputa avere avuto consegnata la cosa 
formante l’oggetto del pegno, tanto se la stessa è a sua 
disposizione immediata, come se le merci fossero nei suoi 
magazzini o sulle sue navi, quanto se è a sua disposizione 
mediata, come avendo egli la polizza di carico o la let- 
tera di vettura regolarmente girata in virtù della quale 
può ripetere le merci o i valori sia del vetturale, sia nei 
magazzini della dogana sia in altri publici depositi. 

In generale onde poter dare una cosa in pegno bisogna 
esserne proprietario ed avere la capacità di poterne di- 
sporre. Non di meno la proprietà d’origine anteriore cessa, 
come ogni altro diritto reale sulla cosa, allorché la me- 
desima é stata data dal debitore, come a lui appartenente, 
ed il creditore od il terzo l’hanno come tale accettato in 
buona fede 3. 

La validità del contratto di pegno non è subordinala 


^ Il terzo eletto di comune conseuso , fra il creditore, il debitore o 
un terzo che dà la cosa in pegno, deve prestare anch'egli il suo con» 
senso non solo per accettare la consegna della cosa , ma anche per 
farla servire al pagamento con preferenza del creditore quante volte 
non fosse pagato altrimenti. 

^ Per la costituzione del pegno la cosa mobile può essere corporale 
0 incorporale. — Le lettere di cambio , gli effetti publici , le azioni 
delle società industriali costituendo delle vere quantità sono a consi- 
derarsi come cose corporali, Ved. sup. eod. Tit. I. 

3 L’articolo 306, ult. alin. dell'H. 0. B., fa ragionevolmente eccezion» 
a- questo principio per gli oggetti dati in pegno, ma che furono rubati 
o perdutL 
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ad alcuna formalità estrinseca in quanto ai suoi effetti 
fra .le parti contraenti K Desso però non conferisce al 
creditore un diritto di preferenza sopra gli altri creditori 
del debitore, allorché il credito per cui è stalo dato il 
pegno e il valore delPoggetlo impegnato eccedono le lire 
cinquecento, ed il pegno è stato costituito senza la for- 
malità della scrittura 

Tuttavolla nelle materie commerciali non è necessario, che 
la scrittura fosse registrata onde attribuire un tal diritto 
di preferenza, la data della scrittura può essere stabilita 
con ogni mezzo di prova ammesso dalle leggi commer- 
ciali. Art. 188, alin. 2, Cod. com. 

In tutti i casi, in cui è necessaria la scrittura per at- 
tribuire al creditore il diritto di preferenza in faccia ai 
terzi. Tatto deve menzionare Tammontare del credito, ed 
indicare la specie e la natura degli oggetti, come anche 
la qualità, il peso e la misura, se queste indicazioni sono 
necessarie per determinarne Tindividualità Non è però 
necessario d’ indicare nò la natura del credito, per cui si 
dà il pegno, nè Tepoca della sua esigibilità, nè la natura 
delTatto, che serve a costarlo, nè la sua data. 

Finalmente allorché si dà in pegno un credito, o il titolo 


' La formalità della scrittura necessaria allorché il valore del cre- 
dito e deH'oggetto dato in pegno eccede le lire cinquecento non ò che 
nell’interesse del creditore é limitatamente per T esercizio del diritto 
di preferenza sopra gli altri creditori. Arg. Art. 188, Cod. com., alin. 3. 
— Req. rej. 31. mai 1836. — Dalloz, 1836, 1, 378. 

* Secondo 1' H. 0. B. Art. 310. •— La scrittura giova al creditore, 
perché essendo il pegno convenuto in iscritto può soddisfarsi alla sca- 
denza e sul pegno medesimo senza bisogno dì convenire in giudizio il 
debitore. 

3 E utile, che l' indicazione della cosa data in pegno, fosse fatta di 
maniera a determinarne inalterabilmente 1' individualità, onde evitare 
le frodi, che si potrebbero commettere con la sostituzione di oggetti 
più o meno preziosi a quelli, die sono stati dati originariamente. — 
Duranton, XVIII, 521. — Req. rej. 4 mare 1811. — «Sirey, XI, 1,185. 


203 


LIB. I. TIT. IX. § i; DEL PEGNO. 

V 

che Io rappresenta, è necessario che il contratto di pegno 
fosse in tal caso notificato al debitore del credito, o dallo 
stesso accettato in un atto autentico ^ 

Tutti gli effetti commerciali portanti la clausola deira/- 
Vordine possono darsi in pegno anche senza la formalità 
di un separato atto in iscritta qualunque ne fosse il va- 
lore. Per essi la formalità della scrittura si costituisce di 
una girata regolare, che fa colui che li dà in pegno al 
creditore con le parole valuta in garantia, valuta in 
pegno, o altre equivalenti. 

Similmente per tutti gli effetti commerciali, i quali co- 
stituiscano delle vere quantità e che perciò sono cose 
corporali, non è necessario che il trasferimento mediante 
girata per valuta in garantia fosse notificato o accettato 
dal debitore deireffetto trasferito 
La costui obligazione essendo rappresentata dal titolo, che 
la costituisce, e» non essendo egli obligato ad adempierla 
se non in faccia al possessore del titolo medesimo , ogni 
notifica come ogni accettazione sarebbe senza scopo; d’al- 
tronde nelle materie commerciali a differenza delle civili 
il cessionario viene sempre jure proprio e non jure cesso \ 
Se fossero oggetto del pegno le azioni, obligazioni o 
altri titoli nominativi di società industriali , commerciali 
0 civili, per le quali il trasferimento si opera con la re- 
gistrazione nei libri della società, il pegno potrebbe essere 


' Art. 1881, Cod. civ. Questa disposizione trova applicazione in di- 
ritto commerciale; allorché il credito è di natura civile, poiché è solo 
in tal caso che si‘ richiede la notifica della costituzione del pegno. 

2 € Qualunque lettera di cambio, o di credito , obligazione O’ altro 
titolo di credito può esser dato in pegno, la semplice consegna del 
titolo basta a costituire il pegno, senza esser necessario di farne no- 
tifica al debitore > Art. 315, Codigo commerciai Portugues. 

3 Ved, sop. Tit I, Pelle obligazioni e dei contratti commerciali 
tn genere. 
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guito ; egli però ha diritto a ritenere o a pretendere avanti 
la restituzione il rimborso delle spese occorse per la con- 
servazione del pegno medesimo. 

11 debitore non può pretendere giammai la restituzione 
del pegno avanti di aver pagato il capitale, gli interessi 
c le spese del debito per la sicurezza del quale è stato 
dato il pegno; ma se il creditore abusa della cosa data 
in pegno , il debitore può pretendere per mezzo dell’ au- 
torità, che la cosa impegnata sia posta sotto sequestro. 
Art. 1887, 1888, Cod. civ. 


i 3. 


Dei diritti del creditore sulla cosa data in pegno. 


l.“ Il creditore ha il diritto di ritenere la cosa data in 
pegno fino al totale pagamento del suo credito in prin- 
cipale e accessorii ^ e qualunque tempo trascorra non 
può essergli opposta prescrizione di sorta, finché trovasi 
in possesso della cosa datagli in pegno Se posterior- 
mente alla costituzione del pegno un nuovo debito è stato 
contratto dallo stesso debitore verso lo stèsso creditore, 
e questo sia divenuto esigibile pria che il primo fosse 
stato soddisfatto, può il creditore ritenere la cosa data in 
pegno fino al pagamento totale dei due credili. Art. 1888, 
alin. 2, Cod. civ. 

In tale caso però la rclenzione del pegno non può aver 
luogo che nel rapporto esclusivo del debitore, poiché il 


’ Req. rej. 3 juillet 1831. — Ballox j 1832, 1 , 321. — Troplong , 
Del pegno, n. 402. 

- Merlin, Repert. ▼.* Prescription seit. I, § 7, quest. 18. —Duran» 
fon, XVIII, 553. — Proudhon, De l’user fruit, II, 762. — Zacharicet 
§ 434, n. 1. Civ. cass. 27 mai 1812. — Siretj, XIII, 1, 85. 
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creditore non avrebbe diritto di preferenza sulla cosa in 
faccia ai terzi per pagarsi del secondo credito, e dovrebbe 
restituire il pegno, se cioè, fosse stato dato da un terzo 

Il diritto di ritenzione nel creditore è indivisibile, in 
questo senso, che abbraccia ogni e qualunque parte della 
cosa 0 delle cose date in pegno, ed il creditore non può 
essere giammai obligato a restituirne urta parte qualun- 
que, quando pure il debito fosse divisibile ed uno dei 
condebitori avesse pagato la sua porzione; finché il pa- 
gamento totale del credito non è stato fatto, il creditore 
ha il diritto di ritenere il pegno così come è stato costi- 
tuito nella sua origine. Art. 1889, Cod. civ. 

2.<> Il creditore, che non è pagato alla scadenza, può 
domandare all’autorità giudiziaria competente l’ordine per 
la vendita dell’ oggetto e degli oggetti, che gli sono stati 
dati in pegno. Nelle materie commerciali a differenza delle 
civili non gli è permesso domandare, nè dalla autorità 
può ordinarsi, che il pegno resti al creditore in pagamento 
del suo credito col valore, che gli si potrebbe essere at- 
tribuito da una perizia. Art. 195, Cod. com. Non di meno 
allorché il pegno si costituisce di una quantità di monete, 
il creditore può domandare, e l’autorità competente può 
ordinare, che le stesse o una quantità di esse, ove fos- 
sero della natura di quelle con cui dovrebbe essere sod- 
disfatto, restassero in proprietà al creditore onde estin- 
guere il suo credito. 

La domanda all’autorità giudiziaria competente per or- 
dinare la vendita della cosa, che forma l’oggetto del pegno, 
deve essere fatta dal creditore o da un suo procuratore 
speciale, devo portare l’elezione del domicilio dell’istan- 
zante nel comune, in cui siede l’ autorità giudiziaria adita , 
ed è chiamata dalla legge ricordo. 


1 Déhincourt, sur Tart. 2082, Cod. civ. — Duranfon, XVIII, 667. 
— ZacharicBy § 434, n. 3L 
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L’autorità giudiziaria in vista del ricorso ordina con 
decreto la vendita della cosa data in pegno, e nè stabilisce 
il modo e le condizioni, commettendola ad un agente di cam- 
bio se trattasi di effetti negoziabili alla Borsa, e ad un publico 
mediatore , notaio o altro publico uffiziale , se trattasi di 
merce, derrate o altri mobili. Art. 192, alin.l, 2, Cod. com. 

Una copia del ricorco e del decreto deve essere notifi- 
cata personalmente a colui , che ha dato il pegno colla 
forma delle citazioni, e non può precedersi alla vendita 
avanti che sieno decorsi otto giorni dalla fatta notiflca- 
zione. Ove però la notifica non ha avuto luogo in persona 
del debitore, è necessario che fosse reiterata, ed in tal 
caso gli otto giorni decorrono dal dì della seconda noti- 
fica. Art. 192, alin. 3, Cod. com. Cbn. Art. 138, 134, 135, 
380, Cod. pr. civ. 

Il decreto, che ordina la vendita, può essere opposto 
dal debitore, ma in tal caso T opposizione non sospende 
la vendita, se non quando è proposta e notificata prima 
del giorno determinalo per la medesima. 

L’opposizione deve essere fatta con atto di citazione al 
creditore per comparire a giorno fisso davanti 1’ autorità 
competente ; ed ove il creditore nel ricorso non abbia 
fatto l’elezione del domicilio, la citazione portante Toppo- 
sizione può essere rilasciala alla cancelleria dell’ autorità 
giudiziaria, che ha pronunziato il decreto di vendila. . 

NeU’uno e neU’altro caso, allorché fopposizione è noti- 
ficata prima del giorno determinato per la vendita della 
cosa data in pegno, la vendita resta sospesa finché l’au- 
torità giudiziaria competente non decida sull’ opposizione. 

A prevenire frattanto che l’agente di cambio, il notaio 
0 il publico uffiziale diano esecuzione al decreto, che or- 
dina la vendita, è necessario, che il debitore notifichi ai 
medesimi, copia della fatta opposizione, o certificato del 
cancelliere dell’autorità giudiziaria competente, che contesti 
la fatta opposizione in termine. 

G. Carnazza P. il D . Voi. I. 
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TITOLO X. . 

Delle società ed assoelaxlonl commerciali* 


Sorgenti (Applicazione) Art. 106-187 Cod. com. Art. 1697, 1705, 1706- 
1725, 1723-1736 Cod. civ. 

•Sorgenti (Interpretazione) Art. 18-64 C. c. fr. modificati dalla legge 
del 31 marzo 1833, dal decreto del 17 febbraio 1852 e dalla legge 
del 17-23 luglio 1856 — Stat. 3-4 Guillaume IV — Stat. 7 George IV 

— The joint stock companìes act. 14 luglio 1856 Stat. Vict. 13 
luglio 1857 — 23 luglio 1858. — Art. 264-358 Codigo de comercio 

— Art, 14-58 Wetboek van Koophandel — Art. 85 270 H. G. B. 


§ 1 - 

Importanza delle società in generale. 


La società nel significalo più esteso comprende Tiima- 
nità; la sua importanza generale è immensa, poiché è 


* Lettebatdra. — Marquad, De jure rnercatorum, lib. II, cap. 1 1, 

N. 4-11, p. 299-300. — Ascona , Manuale teorico pratico per ogni 
sorta di società (Milano 1843). — Troplong , Du contract de socióté 
civile et commerciale (Paris 1843). — Delangle , Des socidtés com- 
merciales (Paris 1843). — Duvergier , Du contract de socidtd (Paris 
4839). — Horson , D'une nouvelle legislation sur Ics socidtds de 
commerce (Paris 1837). — Malepeyre et Jourdain , Traité des so- 
ciétds commorciales (Bruxelles 1837). — Chitty, Commercial law (Lon- 
dra 1820). — Watson , Treatise on thè law of partnership (Lon- , 
dra 1807). — Preston Curry , A treatise of thè commercial society 
(Londra 1841). — Treitschhe, Teoria del contratto di società secondo il 
diritto romano ed il diritto francese [(^ tedesco) (Leipzig 1827). — 
Sulle società, il loro scioglimento , i creditori della società e quelli 
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per essa che Tuomo sviluppa ed integra principalmente 
tutte le sue facoltà fisiche, intellettuali e morali, si con- 
serva e si migliora. 

La società in un significato più limitato comprende le 
principali frazioni onde V umanità trovasi divisa ed ab- 
braccia le nazioni, gli Stali, i popoli. 

La società finalmente in un senso ancor più limitato 
serve ad indicare le diverse agglomerazioni d’ individui , 
che in un medesimo Stato esistono e che nell’ ordina- 
mento politico dallo stesso, assumono il nome di città, di 
comune, di provincia, di cantone o di colonia. 

.Ya tali società, resultato spontaneo della natura, e per- 
ciò dette naturali e necessarie, non formano oggetto della 
legislazione, che regola i rapporti di diritto privato ; essa 
si occupa solo di quelle società, che sono il risultato di 
un fatto giuridico dell’uomo , la manifestazione della vo- 
lontà, e perciò dette artificiali o contingenti. 

Epperò nell’interesse dell’umanità come incontrastabile 
è l’importanza delle società naturali o necessarie, perchè 
tendono ad integrare Tiiomo nelle sue facoltà individuali, 
del pari incontrastabile è l’importanza delle società arti- 
ficiali 0 contingenti, perchè facilitando la divisione del la- 
voro, accrescono esse la potenza delle forze produttrici, e 
spesso vengono a costituire nuove sorgenti di produzione. 

a È nell’estensione dell’associazione e del diritto di pro- 
prietà, dice un illustre scrittore S che risiede tutto V av- 
venire dei popoli moderni, e le società sono le macchine 
a vapore ed i cammini di ferro per la riunione dei capitali 
c di tutti i fattori della produzione ». 


* dei sociì (in tedesco) (Frankfort 1825). — Thol , Das Handelsrecht 
e. b. (Gottìngen 1862). — Jlahn, Commentar zum a. d. H. G. B. — 
Póhls, Handelsrecht § 95-100. 

1 Molinier, Des socìcHés commcrciales , pag. 213.— Revue de legi- 
slation et de jurisprudence, t. XII, pag. 119. 
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« Mentre le influenze delle istituzioni democratiche in- 
ducono la divisione e la suddivisione delle fortune e delle 
proprietà, il genio dell’uomo apre delle grandi vie aU’in- 
dustria, onde far restituire verso un centro comune tanti 
elementi frazionati e sparsi che, isolati e disuniti si con- 
sumerebbero al cospetto dell’energicà influenza dei grandi 
capitali e delle grandi proprietà ». 

« Pertanto la importanza delle società in generale è 
immensa, ed i legislatori di quasi tutti i popoli civili, 
sotto pena di mancare alla loro missione, hanno general- 
mente dettato leggi per regolare i rapporti di diritto, che 
dalle società risultano ». 

Ma la potenza legislativa, la quale regola e facilita lo 
sviluppo dei fatti giuridici, con precisarne lo scopo e de- 
terminarne le conseguenze, è stata spesso sorpassata nelle 
sue previgenze in materia di società ed associazioni com- 
merciali; tanto è stato il progresso dei nostri tempi in 
materia di società, tanto lo svolgimento dei capitali e 
delle industrie. E siccome 1’ applicazione di vecchie leggi 
a’ fatti giuridici nuovi è tra il difficile e i’ impossibile , e 
quasi sempre costituisce una violazione nei rapporti di 
diritto, che ne derivano, e nel progresso che ne dovrebbe 
essere la conseguenza, è necessario attentamente studiare 
la natura delle società e delle associazioni non che le di- 
verse leggi che le regolano. 


§ 2 . 


Diverse leggi che regolano le società -Diverse specie di società. 


Le leggi, che regolano le diverse società artificiali o 
contingenti e resultanti da un fatto giuridico dell’uomo 
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induttivo rapporti di diritto privato, si comprendono nel 
Codice civile e nel Codice di Commercio. 

Il Codice civile contempla la società o il contratto di 
società in genere — Distingue le società in universali e 
particolari ; dice universali quelle che comprendono lutti 
i beni presenti delle persone, che le convengono, o tutti 
i guadagni, che eglino possono fare ; dice particolari, quelle 
che comprendono certe determinate cose, l’uso o i frutti, 
che dalle stesse possonsi ritrarre, quelle che riguardano 
un’impresa detenninata o l’esercizio di qualche mestiere 
0 professione. Art. 1697-1700 1705-1706 Cod. civ. 

11 Codice di commercio si occupa delle società com- 
merciali in genere, che distingue in società propriamente 
dette ed in associazioni. 

Le società sono : 

a) La società in nome collettivo, 

b) La società in accomandita semplice o divisa per azioni, 

c) La società anonima 

Le associazioni si dividono in : 

a) Associazioni in partecipazione, 

b) Associazioni mutue. Art. 106 Cod. com, 

Noi ci occuperemo esclusivamente delle società e delle 
associazioni commerciali, facendo osservare, che i principii 
generali del Codice civile intorno alle società sono anche 


^ La stessa classificazione ò adottata dal Code de comm. •— Secondo 
l’H. G. 6., le società sono aperte o in nome collettivo , in accoman- 
dita in generale , in accomandita in azioni in particolare , e per 
azioni in particolare , e per azioni o anonime. ~ Secondo la legi- 
slazione inglese le società si dividono in notorie, tacite, ed in nome 
altrui. 

^ Il Code de commerce riconosce le associazioni in partecipazione, 
ma non parla delle associazioni mutue. — L' H. G. B., contempla le 
società tacite e le associazioni per singoli atti di commercio per conto 
comune. 
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essi applicabili alle società commerciali allorché non con- 
traddicono alle leggi, contenute nel Codice di commercio , 
àgli usi ed alle consuetudini commerciali ^ 


i 3. 

Nozioni generali delle società commerciali. 

Le società commerciali si distinguono principalmente 
dalle società civili per lo scopo, che si propongono. 

Allorché la manifestazione della, volontà tendente a co- 
stituire il contratto di società, ha per iscopo di consu- 
mare, mercè quella, un fatto o una serie di fatti dell’ in- 
dustria commerciale, un atto o una serie di atti di com- 
mercio, secondo i principii da noi precedentemente esposti ^ 
la società è sempre una società commerciale. 

Allorché poi il fatto o la serie dei fatti, che la società 
si propone, non sono relativi all’ industria commerciale, 
ma riguardano la vita civile, non hanno in mira di pro- 
durre 0 di facilitare la produzione con lo spostamento 
delle cose, ma si propongono di produrre o di accrescere 
il valore utile alle cose trasformandole, la società é civile 
anziché commerciale. 

La dottrina la quale insegna doversi le società com- 
merciali annoverare fra le società particolari, regolate da! 
Codice civile, come quelle che hanno per oggetto l’eser- 
cizio di qualche mestiere o professione 3, non deve adot- 
tarsi. 

Le società commerciali come le civili, possono essere 


1 Yed. sup. V. I, Tit. I, p. 179-182. Art. 89 Cod. com. — Zacha- 
rice, Cours de droit cWil — Du contract de société, nota l. 

2 Ved. sup. V. I, Tit. II, § 2, p. 183.187. 

3 Molinier, loc. cit., n. 240. 
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generali e particolari. In effetti le società universali po- 
tendosi costituire dei guadagni, o di tutto ciò, che le parti 
possono acquistare con la loro industria e durante la so- 
cietà, le società commerciali che tale oggetto si propon- 
gono sono società universali e non società particolari. 

La riunione di più persone o di più capitali stabilita 
con contratto nello scopo di compiere un fatto o una 
serie di fatti di commercio, si* chiama società commerciale. 
E siccome in questa nozione generale si comprendono tanto 
le società quanto le associazioni ; così utile riesce osser- 
vare : 

4.® Che le società commerciali propriamente dette, a 
differenza delle società civili e delle associazioni i, sono 
enti morali, persone giuridiche artiffciali o contingenti. 
Art. 107 Cod. com. 

2.® Che il fatto o la serie dei fatti di commercio, cho 
costituiscono lo scopo delle società medesime, si consuma 
(la tutti i socii 0 nello inter(!sse di tutti, più o meno aper- 
tamente e con maggioro o minore responsabilità di tutti 


’ Sotto Timpero del Codice civile francese , è atata grave qaistione 
se le società civili costituissero delle persone giuridiche , delle istitu* 
zioui organizzate come le società commerciali. — Zacharice crede non 
costituiscano delle persone giuridiche e la di costui opinione era stata 
preventivamente insegnata da Fréméry e da "Vincent. — Proudhon , 
Duranton, Troplong, Molinier pensano che le 'Società civili costitui- 
scono delle persone giuridiche come le società commerciali. 

Qualunque fossero i motivi e le ragioni che hanno indotto in Fran- 
cia queste due diverse dottrine certo in Italia sotto T impero del Co- 
dice civile 0 del Codice di commercio pel regno d’ Italia non si può 
dubitare che le società civili non costituiscono delle persone giuridi- 
che. — La discussione che precesse la redazione del Codice civile 
prova chiaramente che alle società civili non volle attribuirsi il carat- 
tere di istituzioni organizzate , e l' articolo 107 del Cod. com , cho 
esclusivamente attribuisce tale carattere alle società propriamente dette 
rifiutandolo anche alle associasioni non lascia motivo a dubitarne. 


216 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

in faccia ai terzi i , mentrechè nelle associazioni il fatto 
0 la serie dei fatti di commercio, che ne formano l’oggetto, 
si consuma sotto il nome e nello interesse esclusivo di 
uno 0 più socii, senza che gli altri fossero conosciuti, o 
impegnassero menomamente la loro responsabilità in faccia 
ai terzi ; di maniera che relativamente a quest’ultimi molto 
influisce resistenza di una società, e di nessuna impor- 
tanza è quasi resistenza di un’associazione 
Laonde il Codice di commercio nel Titolo VII tratta al 
Capo I delie società, e al Capo II delle associazioni e le 
distingue principalmente dalla forma quasi comune con 
cui le prime si manifestano ai terzi, e dal motivo per cui 
le seconde sono quasi senza importanza relativamente ai 
terzi 3. Art. 107-1 li. 178 Cod. com. 


I 4. 

(indizioni essenziali al contratto di società. 

La società è un contratto mediante il quale due o più 
persone convengono di formare un fondo comune, con- 
tribuendo una posta, all’oggetto d’impiegare ad uno scopo 
determinato il fondo medesimo e con la condizione di di- 
videre il guadagno o le perdite, che ne potranno derivare. 
Art. 1697 Cod. civ. 

Questo contratto richiede come condizioni essenziali alla 
sua esistenza: ' 

1.0 11 consenso delle parli, o la manifestazione della 
volontà di due o più persone, fatto giuridico comune a 


\ 

« 

’ Hahn , Commentar zum A. D. Handelsgesetzbnch. — Lib. II. Von 
don Handelsgeaellschaften. — Vorbemerkong, § 2, p. 205. 

2 Hahn, op. cit.' § 3, p. 205. 

^ Hahn, Commentar, ec., § 5, p. 205. 
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tutti i contratti, fatto giuridico dal quale principalmente 
derivano la più gran parte dei rapporti di diritto. 

La semplice comunità d’ interessi , che può accidental- 
mente avvenire, o anche volontariamente stabilirsi fra due 
0 più persone senza l’intenzione di associarsi, non induce 
una società ^ 

Il consenso o la manifestazione della volontà determina 
il momento, in cui la società comincia, essa ha principio 
0 nel momento medesimo in cui ha luogo la manifesta- 
zione della volontà e per essa il contratto, o nel tempo 
che sarà determinato all’occasione della formazione del 
contratto. Art. 4707 Cod. civ. 

2.® Una posta, che deve contribuirsi da ognuna delle 
parti contraenti, e che deve costituire il fondo comune o 
patrimonio sociale. 

La posta di ognuno dei socii, può consistere sia in in- 
dustria, sia in proprietà o godimento di beni corporali o 
incorporali , purché l’ utilità dei medesimi abbi un valore 
di cambio K 

Non è necessario, che tutte le poste sieno della stessa 


^ Leg. 31-33 D, prò socio (17. 2). — Secondo la legislazione inglese 
la sola coinunitù d'interessi, basta a far ritenere le parti come socii. 
— Ved. Chitty, Commercial laws, p. 437. 

2 Osserveremo in segnilo come un tal principio è modificato da con- 
dizioni speciali che si richiedono per la società in accomandita divisa 
per azioni e [>er la società anonima. 

^ L'influenza o il credito di una persona non possono formare og- 
getto di posta sociale. — Discussion au conseil d'Etat éxposd des mo- 
tifs par M.r Treillard et discours de M.r Gillet {Locré, legisl. t. XIV, 
p. 490, N. 4, p. 822, N.9, p. 850, N. 6). Arg. Art. 1705 Cod. civ. — 
Eccezionalmente nella società in accomandita per azione e nella società 
anonima la posta deve riferirsi al commercio che la società si propone. 
Art. 133 Cod. c5m. Cnfr, Art. 4 Loi 17 jnillet 1856. — Secondo l’H. 
6. B. < Se un socio conferisce una messa che non consiste in denaro 
contante. Tesarne dell'ammissibilità della stessa deve essere stabilita in 
un'adunanza generale degli accomodanti. Art. 180, alin. I. 
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natura, quindi si può contribuire un’industria, una quan- 
tità di valori universalmente accettabili, una merce, una 
derrata, la fruttificazione di un fondo, ecc., ecc., anzi la 
posta di un solo dei socii può costituirsi di diversi ele- 
menti. 

Il contratto di società, pel quale uno dei socii senza 
essere obligato a contribuire una posta, avesse diritto* ad 
una parte nei beneficii, non costituirebbe relativamente a 
costui una società, ma una donazione 

3.® La formazione di un fondo comune all’ oggetto di 
impiegarsi per dividerne il guadagno, o sopportarne la 
perdita, che può derivarne. 

Questi due fatti costituiscono unica condizione, poiché 
essi sono conseguenza l’uno dell’altro, né vi può essere 
perdita o guadagno comune senza che vi sia impiego di 
forze produttrici comuni. 

La stipulazione, onde fosse attribuita ad uno dei socii 
la totalità dei guadagni, o fosse alcuno espressamente 
francato da qualunque contributo nelle perdite’, è nulla. 
Articolo 1719 Cod. civ. *. 

Però è lasciato all’arbitrio delle parti e nei costoro rap- 
porti esclusivamente determinare la maggiore o minore 
estensione del guadagno o della perdita di ognuno dei 
socii ; ma in mancanza di una espressa stipulazione su 
tale oggetto, la parte di ciascun socio è in proporzione 
di quanto^ ha conferito per la formazione del fondo so- 
ciale, calcolandosi l’utilità della posta in valori universal- 


^ Pardessus^ Com*s de droit commercial IV, 383. 

^ E però permesso convenire uno dei socii contriboisca soltanto 
nelle perdite che non eccedono il fondo sociale. — Maletille, et Del- 
vincourt , sur l'art. 1855 da Code civil. — PurantoA , XVII 418 et 
sniv. — Zacharice , op. cìt., § 377. Questa stipulazione è della natura 
delle società anonime , e delle società in accomandita per quanto ri- 
guarda i socii accomanditanti. 
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mente accettabili, e con le norme determinate dall’art. 1717 
del Cod. civ. ^ 

4.° Finalmente per le società commerciali è necessario, 
che il fondo sociale fosse esclusivamente destinalo ad im- 
piegarsi in un fatto o in una serie di fatti delf industria 
commerciale, se lo scopo principale del fondo sociale non 
fosse un atto o una serie di alti di commercio, la società 
sarebbe civile non commerciale. 


§ 5 . 

Regole generali relative alle società commerciali, 

I. Le società commerciali, quali istituzioni organizzate, 
enti morali, o persone giuridiche contingenti ^ la cui in- 
dividualità è distìnta e separata dalla persona dei socii , 
debbono per lo esperimento dei loro diritti, o per lo 
adempimento delle loro obligazioni avere un domicilio od 
una sede. 

Pertanto tutte le, società commerciali, sensu strictn, 
sieno in nome collettivo, sieno in accomandita, sieno 
anonime hanno un. domicilio o una sede 
a) Il domicilio o la sede della società in principio ge- 
nerale è determinato dal contratto. I socii a preferenza di 
ogni altro possono conoscere e valutare le operazioni, che 


^ Secondo la legislazione inglese l'interesse di ogni socio è regolato 
in proporzione delia sua posta , ved. Chitty , op., cit., p. 439. — Se- 
condo l'H. Q. B. in mancanza di convenzioni particolari nelle società 
in nome coUettivo, il guadagno e la perdita vengono divisi fra i socii 
per capi, art. 109. e neUe società in accomandita il limite della par- 
tecipazione al guadagno ed alla . perdita è determinato dall' arbitrio 
del giudice, sentito in caso di bisogno il parere dei periti art. 162. 

2 Corpus mjsticum ex pluribus nomiuibus condactum. — Straccha, 
Rota Genuensis, dee. VII, N. 10. 


220 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

la società si propone, e quindi il luogo più opportuno, 
ove fissare il principale stabilimento, la sede, il domicilio. 

b) Il domicilio 0 la sede della società , allorché non è 
stata determinata dai socii nel contratto, si reputa in 
quel luogo dove è situato lo stabilimento commerciale 
della stessa se ne ha un solo. 

c) Il domicilio 0 la sede, della società finalmente, allor- 
ché non è stala determinata dai socii nel contratto, e la 
società ha più di uno stabilimento ed in luoghi diversi, 
si presume là dove è lo stabilimento principale. Art. 108 
Cod. com. \ 

Per principale stabilimento s’intende, non quello dove 
si conchiude un maggior numero di operazioni commer- 
ciali , sì bene quello a cui si rapportano le operazioni 
commerciali di tutti gli altri stabilimenti, quello ove si 
conosce e regola la somma degli aHari conchiusi negli 
stabilimenti, che ne dipendono. 

Non di meno giovai avvertire, che la società obligata 
come persona standi in judicio, può per effetto di un’o- 
bligazione assunta da un suo gerente, in uno stabilimento 
liliale, accessorio o secondario, esser convenuta in giudizio 
davanti Tautorità competente nel luogo dello stabilimento 
filiale, non come forum domicilii, ma come forum contra- 
ctus aut gesUe administrationes , tutte le volte esistessero 
le condizioni a tal uopo necessarie ' 

li. Le società commerciali come istituzioni organizzate, 
persone giuridiche indipendenti dalla persona dei socii. 


iJL'art. 1 4 1 dell'H. G. B., preseriye : che il foro ordinario della so- 
cietà è quello nel cui distretto ha la sua sede.— Consolo scrive: che 
^1 foro ordinario di uno stabilimento filiale è ugualmente quello in coi 
]o stesso risiede, ma YHahn più ragionevolmente sostiene che il foro 
dello stabilimento filiale, come forum domicilii, è lo stesso dello sta- 
bilimento principale. Commentar zum a. d. H. 0. B. Art. Ili, § 3, 

p. 281 . • 

2 Hahn, op. cit., Art. IH, § 3, p. 281. 
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non alterano i costoro rapporti di diritto in faccia ai terzi 
per Tammissione di un nuovo socio nella società. Il nuovo 
socio risponde al pari degli altri di tutte le obligazioni 
contratte dalla società prima della sua ammissione, cd 
ancorché la ragion sociale, o il nome della società fosse 
stato cangiato. Art. 109 Cod. com. * *. 

Egli entrando nella società, ne riconosce resistenza, 
e deve perciò adempierne tutte le obligazioni , nè la ra- 
gione sociale mutata importa cangiamento della società 
costituente la persona morale, poiché il mutamento del 
nome non importa costituzione di nuova società. Questa 
teorica che si ricava da tutti i Codici intesi mai sempre 
a garantire l’interesse dei terzi, che con la società con- 
traggono, è stata tramutata in legge dal Codice di com- 
mercio, il quale riproducendo la disposizione dell’art. 113 
del Codice di commercio Alemanno ha prescritto all’art. 103 : 
— Il nuovo socio risponde al pari degli altri delle obli- 
gazioni contratte dalla società prima della sua ammissione, 
ed ancorché la ragion sociale fosse stata mutata, senza che 
, il patto contrario avesse effetto rispetto ai terzi ». 

Ma se il nuovo socio entrando nella società, stipula 
espressamente non assumere alcuna responsabilità per le 
obligazioni anteriormente contratte dalla società, la costui 
stipulazióne improduttiva di effetti rispetto ai terzi, gli 
torna utile nei rapporti coi socii, costoro sono responsa- 
bili a rilevarlo di tutti i danni, che potesse soffrire per 
Tadempimento di quelle obligazioni 
III. Le società commerciali si costituiscono essenzial- 
mente ora di persone, ora di capitali, ed ora simultanea- 
mente di persone e di capitali. Nel primo caso le perso- 
nalità giuridiche di tutti i socii ed il patrimonio di ognuno 


^ Cofr. Art. 113, H. G. B. 

* Hahn, op. cit. 
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di essi costituiscono la personalità giuridica ed il patri- 
monio della società in faccia ai terzi, nel secondo caso 
la personalità giuridica ed il patrimonio della società si 
costituisce esclusivamente dei capitali contribuiti, fatta 
astrazione della persona dei contribuenti, e nel terzo caso 
finalmente la personalità giuridica ed il patrimonio della 
società è formato in parte dalla personalità giuridica e del 
patrimonio dei socii , ed in parte dei capitali contribuiti 
c fatta astrazione dalla persona dei contribuenti. 

IV. Le società commerciali come istituzioni organizzate 
aventi una personalità ed un patrimonio, si obligano in- 
dipendentemente dai socii e per mezzo della rappresen- 
tanza loro costituita ^ , ed obligano il loro patrimonio , 
talmenteclìè i creditori della società non vengono in con- 
correnza coi creditori dei socii sul patrimonio sociale *. 
Grazie a questo principio alcune massime generalmente 
adottate dalla giurisprudenza moderna sono siate elevate 
in legge dal Codice di commercio del regno d’Italia, non 
che da altri Codici novelli e quindi è mestieri ricordarle, 
vi) I creditori dei socii non sono creditori della società. 
B) I creditori della società sono creditori dei socii là 
dove la personalità della società è costituita da quella dei 
\ 


T Osserveremo in seguito come nelle società in nome collettivo , la 
rappresentanza sociale, in mancanza di una costituzione speciale è at- 
tribuita a tutti i socii. ' 

- Greditores societatum mercatorum in rebus et bonis so- 

cietatum praeferentur quibusqunque aliis creditoribus et etiam 

dotibus. Statut. di Genova, lib. IV, cap. 12.— Scaccia j § 6, gloss. I, 
N. 94. — Taubeau, Institutés de droit consolaire, t. II, p. lOt-102 — 
Niente importa che il creditore del socio o dei socii sieno anteriori o 
posteriori ai creditori della società o alla costituzione della società 
medesima. — Il patrimonio della società costituisce esclusivamente il 
pegno dei creditori della società medesima , con lo scopo di lasciare 
alla società più libertà di azione e di facilitarne T accrescimento del 
credito. — Molinier , Traité du droit commercial, 1. 1, p. 220, N. 237, 
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socii , e non lo sono là dove la personalità della società 
è costituita dai capitali contributi, e fatta astrazione della 
persona dei contribuenti. 

C) L’associato del socio non ha alcun rapporto giuri- 
dico con la società. 

a) « I creditori personali di un socio, finché dura la 
società, non possono far valere i loro diritti che sulla quota 
di utili al medesimo spettanti, tali, quali risultano dal bi- 
lancio sociale, e sciolta la società sulla quota al medesimo 
appartenente nello stralcio. Art. HO Cod. com. i. 

I capitali 0 fondi sociali costituenti il patrimonio della 
persona giuridica società non possono, durante la esistenza 
della medesima, essere aggrediti nè direttamente, nè indi- 
rettamente per via di surroga dai creditori personali dei 
socii, altrimenti la esistenza della società potrebbe essere 
compromessa pel fatto di uno dei socii, ed i creditori della 
medesima sarebbero privati delle guarentigie resultanti dal 
patrimonio sociale *. 

r creditori dei socii non possono esperire contro la so- 
cietà che i diritti competenti ai socii loro debitori, e quindi 
non possono pretendere che gli utili ai loro debitori dovuti 
e giusta il bilancio sociale. Tuttavolta possono eglino re- 
clamare contro il bilancio sociale sia per errore incorso 
nel medesimo, sia per dolo o frode commessa nello stesso, 
e tanto se avessero, acquistato prima quanto se avessero 
acquistato dopo il bilancio la qualità di creditori purché 
l’azione medesima potesse esperirsi dal socio debitore ^ o 


■ ^ Cnfr. Art. 119, H. G. B. 

2 Ved. Consolo, Note al nuovo codice di commercio universale ale- 
manno sulPart. 119, p; 98. — Hahn, Commentar zum a. d. H. G. 
Lib. II, tit. I, p. 276. 

^ Hahn, Commentar zum allgemeinen Deutsclien HandelsgesetzbucU 
Lib. II, tit. J, p. 297. 
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l’errore, il dolo e la frode fossero stati commessi con la 
scienza di lui 

Finalmente la personalità della società essendo assolu- 
tamente distinta da quella dei socii, i creditori o debitori 
di quest’ultimi non possono compensare con la società il 
loro dare o il loro avere verso i socii ma ove la so- 
cietà verrebbe a sciogliersi e ad uno dei socii sarebbe at- 
tribuito un debito o un credito della società, in tal caso 
il debitore o creditore della stessa potrebbe compensare 
col credito o debito che gli fosse dovuto dal socio, cui è 
stalo attribuito 

b) '1.0 I creditori della società sono creditorìi dei socii 
là dove la personalità della società è costituita da quella 
dei socii, poiché sebbene la società come istituzione orga- 
nizzala ha una personalità diversa da quella dei membri 
che la costituiscono, pure essendo questi parte integrante 
della stessa , i creditori della società quali creditori del 
tutto sono implicitamente creditori della parte ; ond’è che 
nelle società di persone ogni creditore della società è cre- 
ditore di ognuno dei socii. Tuttavolta la società lìnchè sus- 
siste, siccome istituzione organizzata risponde allo adem- 
pimento delle sue obligazioni , e sciolta i socii o il loro 
patrimonio particolare non debbono adempiere al paga- 
mento dei debili della società che in sussidio, e per quella 
parte, che non ha potuto esser soddisfatto sul patrimonio 
sociale 


^ Mimerei, suirazione Pauliazia, dissertazione inserita nella Gazzetta 
dei tribunali di Napoli 1853. 

* Art. 121 H. G. B, Ved. Hahn, op. cit., Lib. II, tit. I, pag. 299-301. 
Touillery Droit civ. Frane, t. VII n. 348. — Troi^long^ Des socidtds. 
— Molinier, op. cit. passim. 

» 3 Eahn , op, cit,, Lib. II , tit. I , pag. 300-301 : — Consolo, note 

art. 121, H. G. B., p. 99. 

< Art. 122, H. G. B. — Colfavru, Le droit commercial comparò de 
la Franco et de TAngleterre, p. 41. 
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Pertanto i creditori della società hanno un diritto di 
preferenza sul patrimonio della società in rapporto ai 
creditori particolari dei socii, e vengono in concorrenza 
con questi, sul patrimonio particolare dei sodi per quella 
parte di credilo, che non si è potuta loro soddisfare 
sul patrimonio sociale K Dal ,che siegue potere i cre- 
ditori della società domandare la separazione del patri- 
monio della medesima da quello dei socii, mentrechè i 
creditori particolari dei socii non possono pretendere la 
separazione del patrimonio particolare dei loro debitori 
da quello della società 

2.® I creditori della società non sono creditori dei socii 
là dove la personalità della società, ed il patrimonio della 
medesima sono costituiti dai capitali contribuiti , e fatta 
astrazione della persona dei contribuenti. 

In tal caso i creditori della società non hanno alcun 
rapporto giuridico coi socii, i loro rapporti sono esclusiva- 
mente, coirento morale società; non è obbligala verso loro 
che la personalità giuridica della medesima, il patrimonio 
della stessa è Tunica loro garentia. Se la rappresentanza 
della società è costituita dai socii, questi non si manifestano 
al publico con tal qualità, si bene con quella di institori, 
preposti , mandatarii rappresentanti della società , onde 
obligandosi non obligano la loro persona ma quella della 
società. Epperò la personalità giuridica di tali società co- 
stituendosi dalla posta di ognuno dei socii, e astrazion 
fatta dei contribuenti, è dato ai creditori della società ri- 


* Licgt alieni adjecendo- sibi creditorem, ersditores sui facere de- 
ieriorem condi tionem. Ulp. L. 1, § 2, De separationibus XLII. 

^ Yed. § 30 e 31 della legge con cui fu introdotto in Austria il 
Codice di commercio universale alemanno. — Pardessus, Droit comm., 
t. IV, N. 1026. — Malepeyre et Jourdain , p. 131. — Belamarre et 
Lspoitvin, Traité de contract de commission. — Contra Molinierf Op. 
cit., N. 354 e 355. 

G. Cabnazza P. il D. C., Voi. II. 
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volgersi contro i socìi, onde fare integrare il fondo sociale, 
la personalità giuridica della società, che deve rispondere 
delle sue obligazioni; ma in tal caso eglino agiscono mu- 
tuandosi i diritti e le azioni del loro debitore, la società, 
in virtù deirarticolo 1234 del Codice civile, e non possono 
tali diritti c tali azioni sperimentare che in subsidium, 
quante volte il patrimonio della società, nello stato in cui 
trovasi, non basti airadempimento delle obligazioni della 
medesima, ed entro i limiti delle obligazioni di ognuno 
dei socii verso la società; di maniera che ognuno dei 
sodi non può essere costretto a contribuire oltre il 
limite della posta promessa per la costituzione della so- 
cietà. 

c) 1.” L’associato del socio non ha alcun rapporto giu- 
ridico con la società nè come socio, nè come terzo, non 
come socio perchè non tutti i socii hanno consentito con 
lui la costituzione della società Vmentrechè la stessa deve 
costituirsi col consenso di tutti; non come terzo, perchè 
non ha contratto con lau persona giuridica della società , 
ma con uno dei socii e nel costui particolare interesse. 

2.® 1 diritti dell’associato del socio, socius admissus, in 
rapporto al socio , socius qui admisit 2 , sono determinati 
dal contratto fra loro concliiuso ; l’associato è soltanto 
partecipe degli utili e delle perdite spettanti al socio è 
giusta il bilancio sociale 3; ma se il socius qui admisit 
non cura ricevere ciò, che dalla .società gli è dovuto, 0 i 
diritti di lui sono contestati dalla società medesima, il 
socius admissus può con l’ actio prò socio costringerlo 
a domandare ciò che dalla società gli è dovuto , 0 a far 


* Hahn, Commentar zum Haodelsgesetzbncb, Lib. II, tit. I, suU’art. 98, 
§ 1, p. 232. • 

Ulpiano et Gajo, in L. 19-22, D. prò socio parlano dei rapporti 
deirassociato del socio. 

3 Art. Ili, Cbn. Art, 110, Cod. com. 
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Talere i diritti che dalla società gli sono contestati, o a 
farsi cedere le sue azioni, onde juribus cessis farle valere 
direttamente contro la società 

3. ^ Se il socius qui admisit rinunzia ad un suo diritto 
0 consente ad un cangiamento nelle basi della società» 
ciò che torna di danno al socius admissus, può questi im- 
pugnare con razione pauliana Tatto dei socio, se in frode 
dei suoi diritti, e può sempre pretendere un'indennizzazione 
dal socius qui admisit per i mancati beneficii K 

4. ^ li socius admissus può costringere il socius qui ad^ 
misit a domandare lo scioglimento della società o Tesclu- 
sione di uno o più socii nei casi, in cui un tal diritto gli 
è dalla legge accordato « ma non può pretendere la ces- 
sione del diritto medesimo nel fine di esercitarlo diretta- 
mente contro la società, nam socii mei socius meus socius 

f 

non est. Ulpìan. in L. 20 D- prò socio 

5. L'associato del socio finalmente ha diritto a preten- 
dere dal suo socio la partecipazione alla conoscenza degli 
affari e dei rapporti della società in generale, ma non può 
domandare estesa e dettagliata comunicazione di tutti i 
singoli fatti e molto meno di ciò che il contratto o Tuso 
commerciale richiede tenersi segreto, come per esempio i 
libri, la corrispondenza, ecc. 


1 Hahn, Commentar zum Hondelsgesetzbucb, Lib. II, tit. I, snlTart. 9S, 
§ 5, p. 233. 

“ Hahn, Op. cit., loc. cìt.- 

3 Art. 124 1G6, Cod. cora. Cnfr. art. 125, 128, 130, H, G.B. — ZTa/m, 
op. cit. loc. cit. 

* Hahn, op. cit, § 5, p. 233. 

^ Hahn, op. cit., loc. cit. 
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i 


§ 6 . 

A) Società in nome collettivo — Definizione — Condizioni 

■ di essenza — Forme. 

‘ La società in nome collettivo, che i tedeschi chiamano 
società aperta (oi^ene Handelsgesellschaft), è fra le società 
commerciali la più comune. \ 

' 11 Codice di commercio del regno d’Italia seguendo la 
redazione del Codice di commercio per gli Stati Sardi ac- 
cattala al Code de commerce ^ stabilisce : che la società in 
nome collettivo’ si contrae tra due o più persone , ed ha 
per oggetto di esercitare il commercio sotto una ragione 
sociale. Art. il 2. Tale disposizione accennando come ca- 
ratteri particolari della società in nome collettivo, l’eser- 
cizio del commercio e la firma comune o la ragion so- 
ciale, non indica tutti' i caratteri speciali, che la distin- 
guono da ogni altra specie di società commerciale; quindi 
è necessità, definire da una banda ciò che s’intende per 
ragion sociale e come la si costituisce, e determinare dal- 
l’altra, che carattere principale ed essenziale della società 
in nome collettivo è la solidarietà dei socii per tutte le 
obligazioni della società. Art. 113, 114 God. com. 

Pertanto la società in nome collettivo è un contratto 
per effetto del quale due o più persone, per lo esercizio 
dell’ industria commerciale costituiscono un ente morale , 
cui danno il loro nome e per cui impegnano solidalmente 
la loro persona ed il loro patrimonio, onde dividere i be- 
neficii e sopportare le perdite, che ne potranno derivare. 

Dalla data definizione sorge evidente, che l’esercizio del- 
l’industria commerciale come la costituzione di un ente 
morale sono caratteri comuni ad ogni specie di società 
commerciale, e -che caratteri speciali della società in nome 
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collettivo sono: il nome o la ragion sociale, che assume 
la società nell’esercizio del commercio e Tobligazione per- 
sonale e solidale dei socii in faccia ai terzi , coi quali la 
società contrae. 

La ragion sociale o il nome della società- non può co« 
stituirsi che dal nome dei socii , epperò la società tanto 
in Italia quanto in Francia si dice in nome collettivo per- 
chè nel suo nome comprende quello di molte persone; 
come in Germania si dice aperta perchè col suo nome 
manifesta tutti i componenti, onde si costituisce, ciò che 
non ha luogo nè nelle società in accomandita, nè nelle so- 
cietà anonime; nelle società in accomandita perchè il nome 

0 la ragion sociale non può comprendere il nome dei socii 
accomodanti, e nella società anonima perchè costituita di 
capitali e non di persone, ed è qualificata dallo scopo, che 
si propone e non dal nome dei socii , che hanno contri- 
buito la loro posta per sostituirla. Art. 120 e 129 Cod. com K 

L’ obligazione personale e solidale dei socii è siffatta- 
mente essenziale nella società in nome collettivo, che è 
impossibile una stipulazione contraria, ed ove avesse luogo 
sarebbe improduttiva di effetti giuridici verso i terzi, non 
potrebbe essere invocala che contro i socii perchè la 
personalità giuridica ed il patrimonio della società in nome 
collettivo in faccia ai terzi si costituisce esscnzialmeiìle , 
come società di persone, dalla personalità giuridica di tutti 

1 socii e dal patrimonio di ognuno di essi 

Epperò giova osservare , che la solidarietà è eminente 
mente personale , e non potrebbe estendersi agli eredi p 
aventi diritto del socio; la costui eredità risponderebbe in 
tal caso delle sue obligazioni sociali e solidali, ma la per- 
\ sona degli eredi non potrebbe andar soggetta ad alcuna 


1 Cnfr. Art. 25, 29. C. o Fr. — Art. £5, Cbn. 158 e -207 H. G. B. 

* Colfavru, Op. cit., p. 41. 

* Ved. 8up, eod. tìL, § 5, III. 
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obligazione personale * * e molto meno ad alcuna solida- 
rietà portante l’arresto 

L’esistenza della società in nome collettivo non va sog- 
getta a formalità di sorta per lo adempimento delle obli- 
gazioni che avesse potuto assumere co’ terzi, allorché la 
notorietà della medesima può essere giustificata. 

* La notorietà della esistenza della società è però neces- 
saria, poiché la legge intende a garantire la buona fede, 
e quando una società é notoriamente conosciuta avvi la 
presunzione, che tutte le formalità necessarie aH’esistenza 
della medesima fossero state adempito. 

Se la notorietà fosse impugnata, la potrebbe provarsi 
con tutti i mezzi autorizzati dalla legge, la ditta o ragion 
sociale apposta nei magazzini ed esposta al publico, le 
lettere, circolari, le istanze giudiziario, le conoscenze par- 
ticolari degli stessi magistrati possano far considerare come 
notoriamente conosciuta la esistenza di una società in nome 
collettivo. 

Epperò a vantaggio della società e dol commercio e nello 
interesse dei socii la legge per la costituzione delle società 
in nome collettivo, prescrive alcune formalità, onde con- 
seguenze diverse se sono state o non sono state adempite. 

4. Il contratto di società in nome collettivo deve risul- 
tare da prova scritta, la scrittura che non é condizione 
essenziale del contratto, è condizione essenziale allo espe- 
rimento delle azioni dei socii fra loro, tutte le volte che 
la società è contestata. La pruova testimoniale anche esi- 
stendo un principio di prova per iscritto non potrebbe 
essere autorizzata per constatare resistenza di una società 


^ Eccezionalmente gli eredi del socio sarebbero anche obligati per- 
sonalmente ove non avessero curato di far costare T ammontare del 
patrimonio del socio cui succedono, ma anche in tal caso la loro obli- 
gazione non porta la coazione personale. 

* Colfavntt Op. cit. loc. cit. 
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in nome collettivo nell’interesse dei socii ^ Art, 153 Cbn. 
Art. 157 Cod. com. 

« La prova testimoniale fra i sodi non può essere am- 
messa contro 0 in aggiunta al contenuto nell’atto di so- 
cietà, nè sopra ciò che si allegasse essere stato detto prima, 
contemporaneamente o posteriormente all’atto, quantunque 
si trattasse di somma o valore minore di lire cinquecento » 
Art. 157 'Cod. com. *. 

Frattanto siccome per le leggi anteriori al Code de com- 
merce la formalità della scrittura tanto in Francia quanto 
in Italia, non era necessaria per constatare anche nello 
interesse dei socii resistenza di una società commerciale, 
spesso avveniva, che i terzi ignorando le persone compo- 
nenti la società, si trovano facilmente defraudate, occul- 
tato il nome di alcuni socii nei momenti in cui la società 
non poteva più adempiere alle sue obligazioni 


^ Il Codice di commercio deroga al Codice civile; ed il giuramento 
decisorio non potrebbe ne tampoco essere deferito da un socio alFaltro 
per provare resistenza della società. — Molinier, Traitd de droit com- 
mercia], 1. 1, p. 240, n. 264, 205. — Colfìavru, op. cit., p. 45. — In Inghil- 
terra allorchò il contratto di società non è autentico, al socio che come 
tale non si vuol riconoscere si attribuisce Vaction d’assumpsit — Ved. 
Chitty, op. et loc. cit. 

' 2 Cnfr. Art. 41, C. o Fr. — Art. 33, 47 Cbn. C. o S. — Art. 32,33 

Cbn. LL. di ecc. — Secondo l’H. G. B. Per la società aperta non è 
richiesta nè compilazione in iscritto nò altra formalità, nò in riguardo 
ai terzi , nò in rapporto ai soci!, e l' insinuazione o trascrizione della 
'società nel registro di commercio del tribunale mercantile nel cui di- 
stretto la società ha la sua sede è per Y interesse generale del com- 
mercio. Art. 86, 88 e 89 Cbn. 

3 Questo inconveniente si sperimenta tuttora in Inghilterra special- 
mente nelle società a Sleeping partner (socii dormenti) , e a Guild 
Jlallf ove si fa T esame di tutti i bancarottieri di Londra , è spesso 
quistione di sapere se il bancarottiere aveva o por no dei socii e tutti 
i creditori si impegnano a farne la scoverta ciò che forse crediamo 
non sempre gli riesca. — Merlin, Repert. V.“ Société^ sect. 2, § 3, 
art. 2. — Molinier^ op. cit., p. 237. 
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A tanto inconveniente s’intese ad ovviare nelle princi- 
pali città commereiali d’ Italia , prescrivendosi che in un 
libro da stare nella Camera degli atti dell’Università, si 
facesse scrivere dal cancelliere per ordine alfabetico, il 
nome di tutti ‘coloro che componevano la società ^ 

Il vantaggio di quella disposizione tanto nello interesse 
publico quanto nell’ interesse del commercio e dei terzi 
riuscito manifesto, fu lamedesima misura adottata in Fran- 
cia prima per le società degli stranieri con l’ordinanza di 
Enrico III nel 1579, poscia per tutte le società con l’or- 
dinanza di Luigi XIII, nel 1649 conosciuta sotto il nome 
di Code Michaud, e quindi modificata ed ampliata, con 
l’articolo 2 della celebre ordinanza del 4673 riprodotto 
dall’articolo 42 del Code de commerce. 

La disposizione dell’ articolo 42 del Code de commerce , 
è stata riprodotta dall’articolo 23 del Wetboek van koo-~ 
phandel in una nazione, che deve tutte le sue risorse 
al commercio; V Handelsgesetzhuch publicato nel 4861 e 
adottato da quasi lutti gli Stati della Germania richiede 
V insinttazione , che lo scopo medesimo si propone, ed il 
Codice di commercio del regno d’Italia seguendo e adot- 
tando quelle tradizioni oltre la formalità della scrittura 
richiede per lo interesse generale del commercio la pu- 
blicazione deiresìstenza della società. 

Cosi « un estratto deiralto costitutivo la società in nome 
collettivo deve essere rimesso fra quindici giorni dalla sua 
data alla cancelleria del Tribunale di commercio nella cui 
giurisdizione è stabilita la sede della società, per essere tra- 
scritto sul registro a ciò destinato, ed essere e rimanere 
affisso per tre mesi nella sala del Tribunale, ed ove la 


^ Statuti deir Università dei mercanti e della Corte dei signori uf« 
flziali della raercantia della magnifica città di Siena, cap. 142. Editto 
di Roma del Cardinal Barberini, del 30 giugno 1626. — Ànsald, de 
commerc.,disc. 46, N. 7. 8. 40. — Casaregis, de conimerc., disc. 144, N. 8. 
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società ha più stabilimenti nella giurisdizione di Tribunali 
diversi, il deposito, la trascrizione, e Taffissione si faranno 
alla cancelleria di ciascun tribunale» art. 158 Cod. com. ^ 

L’estratto deve contenere: 

I nomi, cognomi e la residenza dei socii. 

La ragion sociale o ditta. 

L’ indicazione dei socii autorizzati a gestire gli affari 
della società ed usare della ragion sociale. 

II tempo in cui la società deve cominciare e quello in 
cui deve finire. Art. 150 Cod. com. 

Se l’estratto non contiene l’ indicazione del socio o dei 
socii autorizzati a gestire gli affari della società, ed usare 
della ragione sociale , i terzi sono autorizzati a credere , 
che il diritto di amministrare la società ed usare della 
ragion sociale, appartenga- a tutti i socii, come se il con- 
tratto non contenesse alcuna disposizione relativa all’am- 
ministrazione. 

Parimenti se l’ estratto non contiene l’ indicazione del- 
l’epoca, in cui la società comincia e di quella in cui fi- 
nisce, i terzi hanno il diritto a considerare cominciata la 
società dal dì del contratto, convenuta senza limitazione 
espressa della sua durata, e quindi per tutta la vita dei 
socii e con la facoltà in ogni uno di essi di proporre lo 
scioglimento rinunziando e notificando la rinunzia a tutti 
i socii. Art. 1708, Cbn. 1733 Cod. civ. 


* Cnfi* *., art. 42 C., o Fr. — L' art. 86 dell* H. G. B., prescrive : 
« La fondazione di una società di commercio aperta, deve essere in- 
sinuata dai socii nel registro di commercio di quel Tribunale mercan- 
tile nel cui distretto la società ha la sua sede , e ad ogni Tribunale 
mercantile nel cui distretto essa ha una filiale >. 

* Cnfr., art. 43 C., o Fr. — Art. 86, H. 0. B. 

3 Secondo l'art 110 dell'H. G. B., la stipulasione che la società co* 
mincia in un'epoca posteriore ai contratto, ancorché publicata è priva 
di effetti giuridici riguardo ai terzi. . 
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Finalmente T estratto (leiratto costituitivo la società in 
nome collettivo deve essere publicato nei giornali degli 
annunzii giudiziari della sede e degli altri stabilimenti 
sociali entro un mese dal deposito dell’estratto alla can- 
celleria del Tribunale. Art. 161 Cod. com. 

L’osservanza di queste formalità è dal Code de commerce 
richiesta a pena di nullità in riguardo ai socii * * ; l’i/an- 
delsgesetzbuch la richiede con costringimento di ufficio 
mediante pene disciplinari da imporsi dal Tribunale mer- 
cantile alle parti interessate ^ ed il Codice di commercio 
del regno d’Italia prescrive: che quelle formalità non 
adempite, ciascun socio può recedere dalla società me- 
diante una dichiarazione notificala per atto di usciere agli 
altri socii. Art. 164 Cod. com. 

Tale disposizione ha in mira di evitare una quistione 
sovente agitata sotto l’ impero del Code de commerce , e 
mai risoluta con chiarezza e precisione quella cioè di 
sapere come i diritti dei socii debbono essere regolati al- 
lorché la società incominciata di fatto va a sciogliersi , 
perchè dichiarata nulla a cagione dello inadempimento 
delle connate formalità. 

Il Codice di commercio dichiarando che dopo il termine 
prescritto e fino a quando non fossero adempite quelle for- 
malità, si può da ognuno dei socii recedere dalla società, 
la quale s’intende di diritto risoluta dal di della notifica- 
zione del recesso , ha implicitamente riconosciuto , che la 


* Art. 42 C. o Fr. — Secondo la legislazione inglese se 1' atto di 
società non è autentico è vietata T action of convenant pei danni ed 
interessi resultanti dalla violazione del contratto. Ved. Chittyj op., 
et loc. oit. 

2 Art. 89, H. G. B. 

* Pardessus , Cours de droit comm., t. IV, N. 1007. — Merlin, 
Questiona do droit, V.* Sociétés, § l, p. 546. — Horson, Quest, sur 
le Cod. de comm. I , q. 18, p. 169. — > Malepeyre et Jourdain, Des 
sociétés commerciales, p. 111. — Molinier, op. cit., p. 248. 


LIB. I. TIT. X. § 6. DELLE SOCIETÀ ED ASSOCIAZIONI COMM. 235 

società ha potuto esistere malgrado Tinadempimento delle 
dette formalità, e quindi i diritti dei socii si determinano 
con Tatto di società, non mai siccome in Francia facendo 
astrazione dello stesso 

Frattanto siccome in generale Tinadempimento della for- 
malità della publicazione non può essere opposta ai terzi e 
non pregiudica i costoro diritti e nel costoro interesse la 
società non si ha per risoluta prima del termine stabilito 
per la sua durata, del pari allorché la dichiarazione del 
recesso fatta da uno o da più socii e notificata agli altri, 
tuttoché operi di diritto la risoluzione della società nel 
costoro interesse, è improduttiva di effetti in riguardo ai 
terzi finché Tatto che opera lo scioglimento della società, 
non è depositato, trascritto, affisso e publicato per estratto 
nella cancelleria del Tribunale di commercio, ed il depo- 
sito, la trascrizione e la publicazione non contino un 
mese di data. Art. 164 Cbn. 165 Cod. com. 

Tuttavolta é dato ai socii e ad ogni interessato provare 
che anche prima della scadenza del mese lo scioglimento 
della società era noto ai terzi, art. 165 Cod. com., imperoc- 
ché se il Codice ha stabilito in massima ed in favore della 
buona fede, che anima il commercio e colla quale i terzi 
avessero potuto contrarre, che la società per una presun- 
zione jMrw et de jure non è reputata sciolta prima del termine 
stabilito per la sua durati o prima del giorno del depo- 
sito, della trascrizione ed affissione dall’atto che induce 
lo scioglimento; in quanto però al termine di data del 
deposito della trascrizione ed affissione per la conoscenza 
degli interessati e per gli effetti giuridici non vi ha che 
una presunzione juris tantum la quale può essere di- 
strutta da una prova contraria. 


' Ved. Molinier, op. cit., p. 249. 
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i 7. 


Rappresentanza della società — gestione degli affari sociali. 


La società in nome collettivo, come ogni altra società 
commerciale , costituendo un’ istituzione organizzata , un 
ente morale, una persona giuridica indipendente dalla 
persona dei socii, è necessario che avesse una rappresen- 
tanza per l’esercizio di tutti quei diritti c di lutti quei 
doveri, che la legge attribuisce alla personalità della stessa. 

Nelle società in nome collettivo la rappresentanza so- 
ciale è determinata dal contratto o dalla legge. 

• È determinata dal contratto allorché espressamente è 
stipulato, che uno o più socii o un terzo * * , assumerà la 
rappresentanza della società. 

È determinata dalla legge allorché manca la stipula- 
zione ed in tale caso la rappresentanza sociale è attri- 
buita a tutti i socii 

Epperò i socii , che non hanno determinato all’ opoc 
del contratto la rappresentanza sociale, possono determi- 
narla di comune consenso con atto posteriore; ma in tal 
caso é necessario, che l’atto fosso depositato, trascritto. 


^ La rappresentanza sociale af/ìdata al terzo è regolata in generale 
dai principii del mandato. Il nome del terzo che non è socio non fa 
parte della ragion sociale , egli obligandosi con la ragion sociale , 
obliga la società e mai sò stesso. Ved. MoUnier , op. cit., p. 278 , 
N. 314. 

* Arg., art. 114 Cod, com. — Gnfr., art. 22, C. oFr. — L'art. 102, 
dell'H. 6. 6. stabilisce che : < se Tamministrazione degli affari non è 
rimessa nel contratto sociale ad uno o più socii , tutti i socii hanno 
ugualmente diritto ed obligo all* esercizio degli affari della società. E 
se un socio si opponesse allo intraprendimento di un atto, la sua op> 
posizione sarebbe senza effetto. > 
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affisso e publicato nella cancelleria del Tribunale di comi 
mercio , ove la società ha le sue sedi , onde sortisse gli 
effetti giuridici , di cui è suscettibile in faccia ai terzi ; 
altrimenti per una presunzione juris et de jtire la rap- 
presentanza, risiede in tutti i socii fino al giorno del de- 
posito, e per una presunzione juris tantum risiede negli 
stessi dal di del deposito fino ad un mese dopo. 

La rappresentanza della società, allorché determinata 
dal contratto onde è costituita la società medesima, è 
condizione dello stesso contratto ed esiste finché dura la 
società , salvo convenzioni speciali , o motivi si gravi da 
compromettere resistenza della società * *. Secondo ì'Han- 
delsgesetzbuch i Tribunali sono arbitri di giudicare in ge- 
nerale della gravezza dei motivi, onde la rappresentanza 
della società possa essere mutata, ma sono sempre gravi 
motivi a determinarne il mutamento, tutti quelli che au- 
torizzano a domandare Tesclusione di un socio dalla so- 
cietà 2. 

Se nella costituzione della rappresentanza sociale le at- 
tribuzioni 0 i poteri del rappresentante o dei rappresen- 
tanti sono limitati e circoscritti a certi affari, o a certa 
specie di affari, a certe circostanze, o per un certo tempo 
ed in certi luoghi, la limitazione é improduttiva di effetti 
giuridici riguardo ai terzi e solo nei rapporti frai socii 
darebbe luogo a risarcimento di danni ed interessi per 
eccesso di potere , autorizzando anche T esclusione dalla 
società di colui, che ha abusato del mandalo conferitogli *. 


* Arg., art. 124 Cod. com. — • Art. 101 dell’H. G. B. — Molinier » 
op. cit., p. 269. 

2 Art. tOl Cbn. 125 H. G. B. — Cnfr., art. 124 Cod. com. 

3 Art. 116 H. G, B. — Ved. pei motivi che legittimano questa dia - 
posizione. — Eahn, Commentar zam allgemeinen deutschen, H. G. B. 
§ 4, 6 e 6, p. 291-292. 

* Arg., art. 124 Cod. com. 
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« Allorché la rappresentanza della società è costituita con 
atto posteriore, e quindi in principio generale, non può 
ritenersi quale condizione del contratto primitivo, i socii 
possono col voto della maggioranza, mutare la rappresen- 
tanza sociale, ed in tal caso si applicano i principii ge- 
nerali del mandato. 

Alla rappresentanza della società appartiene di diritto 
la gestione degli affari sociali, perciò ella assume il nome 
della società o la ragion sociale. Con quel nome ella obliga 
la società ed acquista dei diritti per la medesima , costi- 
tuisce procuratori o li revoca, agisce o è convenuta in 
giudizio ^ amministra il fondo sociale, lo sposta, lo im- 
muta e lo cangia a suo talento ed anche malgrado 
r opposizione dei socii », purché il tutto sia fatto senza 
frode e con lo scopo di recare vantaggio alla società 

Epperò se la rappresentanza é determinata dal contratto, 
la società ed i socii lutti non sono tenuti che alle obli- 
gazioni assunte dalla rappresentanza e col nome sociale ^ 
mcntreché se la rappresentanza sociale fosse determinata 
dalla legge la società sarebbe tenuta alle obligazioni da 
ognuno dei socii assunte col nome sociale ». 


* Art. Ili II. G. B. Il domicilio della società ò il domicilio della 
rappresentanza sociale ; la rappresentanza è persona standi in jttdicio. 
Se la società ha diversi stabilimenti la rappresentanza non può essere 
convenuta al domicilio in cui trovasi lo stabilimento filiale come forum 
domir.ilii , ma come forum contractus o gesicè administrationis. 
Ved., sup., eod. Tit. § 5. 

» Pardessus , Cours de droit comm. T. IV, N. 1014,' — Molinier , 
op , cit., p. 270, N. 300. 

^ Molinier, op., cit , p. 269, N. 297, art. 99, H. G. B. 

'* .\rt. 1720 Cod., civ. — Molinier, op., cit., loc., cit. 

Art. 114 Cod., com. Cnfr., art. 99 e 115 H. G. B. 

0 Art. 114 Cod. com. Cnfr., art. 22, C.. o Fr. — Art. 102 e 117 
II. G. B. 
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i 8. 


Rapporti giuridici dei sodi fra. loro. 


Nelle società in nome collettivo i rapporti giuridici dei 
socii fra loro, sono determinati dal contratto, in mancanza 
di particolari convenzioni la legge stabilisce principii ge- 
nerali onde determinarli. 

t 

Essi derivano principalmente dalle obligazioni assunte 
mediante la costituzione della società, e dalla società co- 
stituita mediante la gestione e le obligazioni della me- 
desima. 

i4) Per effetto delle obligazioni assunte mediante la co- 
stituzione della società, ognuno dei socii è tenuto contri- 
buire la sua posta, la quale nelle società in nome collet- 
tivo può consistere in una somma di denaro, in un cre- 
dilo civile 0 commerciale, in una o più cose certe, o in 
una certa quantità di cose determinate, in mobili ed in 
immobili, in proprietà o in usufrutto, in industria, in cosa 
che abbia una qualunque utilità suscettibile di un valore 
di cambio, ancorché non fosse di natura riferibile al com- 
mercio, che la società si propone \ 

Mercè 1’ adempimento di tale obligazionc da parte di 
tutti i socii si costituisce il fondo sociale o il patrimonio 
particolare della società come persona giuridica. 

L’ inadempimento attribuisce alla società e per essa ai 
socii che hanno adempito la loro obligazione, il diritto di 
pretendere ora gl’ interessi ed ora i danni ed interessi 
sofferti per la mancata contribuzione della posta, oltre il 


1 Arg. a contrario resultante daH'art. 133 Cod. coni. — « Cnfr. ar- 
ticolo 4 Loi 17 Juillet 1856. — i Secondo TH. G. B. Arg., art. 180. 
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diritto, come ci sarà dato osservare, airesclusione del socio 
inadempiente dalla società. 

Gli interessi sono in generale dovuti, allorché la posta 
a contribuirsi consiste in una somma di denaro, od in tal 
caso, come un’ eccezione ai principii generali del diritto , 
essi corrono dal di della scadenza del termine , in cui la 
posta avrebbe dovuto essere contribuita : Dies interpellai 
prò homine ^ 

I danni ed interessi sono dovuti come conseguenza dello 
inadempiménto dell’ obligazionc , qualunque sia la natura 
della posta a contribuire, ed ancorché si trattasse di una 
somma di denaro, ove gli interessi legali non bastassero 
al risarcimento del danno 

La perdila della cosa , che forma l’ oggetto della posta 
di ognuno dei socii si sopporta ora dalla società ed ora 
dal socio, che l’abbia contribuito o la debba contribuire, 
secondo che la proprietà della medesima, giusta i principii 
generali delle obligazioni e le regole speciali della com- 
pra-vendita, sia rimasta presso il socio, o sia divenuta 
della società 

B) Costituita la società, formato il patrimonio sociale 
mediante la contribuzione della posta di ognuno dei socii, 
nessuno d’essi può essere obligato nè ad aumentare oltre 

convenuto la posta medesima, nè a reintegrarla o a 
completarla per le perdite sofferte dalla società. 

Questo principio è stalo espressamente sanzionato dal- 
VHandelsyetzbuch sul^ motivo che il Codice austriaco ed il 
diritto provinciale prussiano ammettevano l’obligazione 
in ognuno dei soci ad aumentare o integrare la posta 


’ Art. 1710 God. civ. Cnfr., art. 1846 Cod. civ. Fr. — Art. 85 H. 
0. B. — Nec obstat, art. 124, alio. 3, Cod. com. 

~ Art. 1710 Cod. civ. Cnfr., art. 95, H. G, B. — Molinierj op. cit., 
281, N. 319. 

* Ved. 8up. 
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tntte le volte, che non avesse potuto raggiungersi altri- 
menti lo scopo sociale * *. 

“ Appo noi essendo in tal caso espressamente stabilito lo 
scioglimento della società quel principio è implicita- 
mente riconosciuto senza eccezione di sorta. 

Ogni socio è obligato d’impiegare negli affari sociali la 
diligenza e la cura, che avrebbe dovuto impiegare per gli 
affari proprii, quam suis rebus ad hibere solet, inutile torne- 
rebbe pretendere una maggiore diligenza, dappoiché la legge 
considera che il socio conosca la capacità di colui col quale 
si associa, quia qui pariun diligentem sibi socium adquirit, 
de se queri debet 3, Non di meno crediamo , che maggior 
cura e maggior diligenza si potesse richiedere dal socio 
con una stipulazione espressa, mediante la quale gli si 
impongano la diligenza e le cure di un buon commer- 
ciante, 0 gli si attribuisce un dovere del cui inadempi- 
mento, secondo iprincipii del diritto comune, è obligato 
rispondere per omnis culpa — L. 52 D. prò socio *. 

Eppcrò giova osservare, che il socio rispondendo in 
faccia agli altri socii ed alla società dei danni alla me- 
desima derivati per colpa sua, non può in principio ge- 
nerale compensar questi con i vantaggi, che in altri casi 
avesse mercé la sua diligenza potuto procurarle. Per con- 
verso ove il vantaggio ed il danno fossero conseguenza 
dello stesso fatto, o di una serie di atti che formano un 
. tutto, una speculazione commerciale, in tal caso, siccome 


Hahn, Commentar zum Handelsgesetzbach, art. 92, p. 216. ~^Mo- 
Unier, op. cit., p. 293, N. 333. — I)uv*rgier, t. V, N. 216. — L’ec* 
cezione cui dava luogo il Codice austriaco ed il diritto provinciale 
prussiano può aver luogo per una espressa stipulazione, Ved. Hahtty 
loc. cit. 

* Art. 1731 Cod. civ. Cbn., art. 166 Cod. com, Cnfr., art 125, H. G. B, 
3 Ved. Molinier, op. cit., p. 296, N, 335. 

. Hahn, Commentar, ec., suirart..94, H. G. B., § 4, p. 224. 

O. Garnazza P.‘i7 D. C., VoL II. 
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DOD può apprezzarsi che il risultato totale della specula* * 
zione, i dauoi possono compensarsi coi vantaggi x 

Per la stessa ragione onde il socio risponde alla so* 
cietà dei danni, che per sua colpa avesse potuto recarle, 
la società e gli altri socii sono verso di lui obligati a, 
francarlo dì tutte le obligazioni, a rimborsarlo di tutte le 
spese e di tutti i danni, che avesse egli potuto incontrare 
per l'interesse della stessa. Egli però non ha diritto in, 
generale ad indennizzazione di sorta per Timpiego dell’opera 
sua nella gestione degli affari sociali; se la rappresen* 
tanza della società è costituita di tutti i socii ognun di 
essi contribuisce l’opera sua, e se la rappresentanza della ^ 
medesima è costituita di uno o più di essi, ciò che può 
aver solamente luogo per espressa stipulazione, non es* 
sendosi convenuta o stabilita alcuna retribuzione pei socii 
gerenti, non possono costoro nulla pretendere, l’impiego 
gratuito dell’opera loro è condizione per la costituzione 
della società. 

Tutta volta il diritto alla retribuzione esiste in favore 
di quei socii aventi o non aventi la rappresentanza sociale, la 
cui opera è stata impiegata a vantaggio della società, senza 
un corrispettivo nell’opera anche eventuale degli altri socii 
(se la rappresentanza ò in tutti) o senza costituire per sè 
stessa l’oggetto della gestione degli affari, anche nel caso 
che la rappresentanza sociale fosse stata confidata ad al- 
cuni *. Cosi, per esempio, un socio ingegnere che impie- 
gasse l’opera sua nei progetti e nella direzione della co- 
struzione di un palazzo o di una fabbrica qualunque, di 
interesse della società; un socio avvocato, che dirigesse 
una causa d’interesse sociale, un chimico che occasional- 
mente ad un’impresa vi impiegasse il suo sapere, avrebbe 
diritto ad una indennizzazione : in tal caso l’ opera sua 


* Hahn, op. cit., loc. cit., § 5, p. 224. — Molinier, op. et loc. cit. 

* Controj Stat__ Victoria, étc. 1; 2. ■ . . • “ 
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sarebbe una specialità tecnica^ che a meno di una con- 
renzione espressa non entrerebbe nell’ opera necessaria , 
che ognun dei socii deve prestare alla società *. 

• Nelle società in- nome collettivo i socii, sieno o no rap- 
presentanti la società non possono prendere interesse in 
altre società aventi lo stesso oggetto senza il consenso de- 
gli altri socii ; nè possono fare operazioni per conto pro- 
prio 0 per conto di un terzo nella stessa specie di com- 
mercio della società. Art. 115 e 116 God. com. 

11 motivo determinante tale disposizione non è, nè l’obligo 
in ognuno dei socii di* dedicare tutta la sua operosità alla 
società, né il timore di vedere alcuno dei socii parteci- 
pante ad altra società della stessa natura o ad operazioni 
della stessa specie di commercio compromettere indiretta- 
mente gli interessi sociali impegnando i suoi capitali par- 
ticolari. ^ 

Quella disposizione copiata dall’ art. 96 àeW Handelsge- 
setzhuchy ha avuto in mira di evitare una concorrenza pe- 
rigliosa alla società, una collisione d’interessi tra la società 
e i componenti la medesima *. 

Un socio, che^ partecipi ad altra società avente lo stesso 
oggetto, può mercè le cognizioni, le relazioni ed i fatti di 
una società, giovare o nuocere all’altra, onde è necessità 
che egli non possa partecipare ad altre società aventi lo 
stesso oggetto , senza il consenso degli altri socii ; con- 
senso che deve essere espressamente manifestalo, e che 
solo si presume nel caso in cui l’inlercsse preesistente al 
contratto di società e noto agli altri socii non avesse do- 
vuto cessare per espressa condizione ^ 

Del pari il socio o i socii di una società in nome col- 


’ Eahn, op. et loc. cit. 

^ Eahn, Commentar zum allgemeinen deutscben Handelsgesetzbuch , 

p. 226 . 

3 Art. 115, alin. 2, Cod. com. Cnfr. art. 96, alin. 2, H. G. B. 
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lenivo non possono fare’ alcuna operazione per conto pro- 
prio 0 per conio di un terzo nella stessa specie di com- 
mercio della società. • ' ' • 

Nè solo è vietato di esercitare professionalmente il com- 
mercio che' fa oggetto della società, vietato è ancora con- 
trarre singoli affari nel genere del commercio sociale ; 
tanto per conto proprio, quanto per conto altrui, sia come 
commissionario, sia come mandatario t. 

La contravvenzione a tali obligazioni attribuisce alla so- 
cietà il diritto di ritenere come fatte per conto suo , le 
operazioni , fatte dal socio per conto proprio o per conto 
di un terzo; o di conseguire il risarcimento dei danni. 

Un tale diritto può sperimentarsi dalla rappresentanza 
della società, ed anche da ognuno dei socii, tuttoché non 
avesse la rappresentanza sociale, nel quale caso avendo in 
mira di conservare/ T integrità del fondo o dei diritti so- 
ciali, s’intende che ogni socio esercita quel diritto, agisce 
non già per Tinteresse proprio, ma per Tinteresse sociale. 
Egli non ha interesse che entri nella cassa sociale la sola 
parte di beneficio che a lui avesse potuto toccare indivi- 
dualmente, ma ha interesse che entri nella cassa sociale 
Tintero benefizio appartenente a tutti i socii ; la ragione 
che lo determina è quella medesima, che lo spìnse a ri- 
unirsi in società, anziché fondare un commercio con mezzi 
propri i *. 

Epperò se uno o più socii aventi o non aventi la rap- 
presentanza sociale si oppongono ad attribuire alla società. 
Sia l’affare fatto dal socio per conto proprio o per conto 
di un terzo, sia il risarcimento dei danni, la società come 
ognuno degli altri socii ha sempre il diritto di ritenere 
per conto sociale Toperazionc del socio, e di appropriarsi 


’ Ilahn, op. cit., p. 228, § 5-7. 

- Jlahtif op. cit. suU’art. 97 H. G. B. •§.!, p. 230. 
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• 

ÌDterameDte i beaeficii, che ne potessero risultare compresa 
la parte dei socii, che si fossero opposti, o avessero rinun- 
ziato al vantaggio ricavabile. 

Finalmente il diritto della società e dei socii a preten- 
dere una indennizzazione , o a ritenere per .conto sociale 
l’operazione fatta dal socio per conto, proprio o per conto 
di un terzo, si estingue col decorso di tre mesi dal giorno 
in cui l’operazione venne a notizia della società; sarebbe 
contrario ai principi!, che regolano il commercio e gli in- 
teressi sociali , lasciare nell’ incertezza per un periodo di 
tempo più lungo, il diritto della società e del socio 

In tutti i casi in cui il socio contravviene al divieto di 
prendere interesse in altre società avente lo stesso oggetto, 

0 di fare operazioni nel ramo di commercio della società, 
cui appartiene, la società ed i socii, oltre il diritto di ri- 
tenere per conto proprio le. operazioni fatte dal socio e 
di domandare il risarcimento del danno, hanno diritto a 
pretendere l’esclusione di quel socio dalla società, e .pos- 
sono esercitarlo simultaneamente a quelli sopra enunciati 

Art. 117, alin. 2.® Gbn. Art. 124 Cod. cóm. 

« 

Se la rappresentanza della società è costituita da tutti 

1 socii, ognuno ha il diritto come è stato detto di gestire 
gli affari, sociali , e di imprendere tutte quelle operazioni 
che crederà utili purché non escano dalla sfera Uell’ordi- 
nario esercizio dell’azienda commerciale o sieno estranei 
allo scopo della società; in questi due casi cessa la pre- 
sunzione del mandato reciproco, ed è necessaria una de- 
liberazione unanime di tutti i socii 


» Art. 117 Cod. com. — Cnfr. Art. 97 H. G. B. — Hakn, op. cit 
loc. cit., g 5, p. 231. 

* Cnfr. Art. 96-97 H. 0. B. — Secondo lo itetso in tali cani an- 
ziché resoliutone del socio si pnò pretendere lo scioglimento della 
società. 

3 Art. 99 e i03 H. 0. B. Ved. sui detti articoli Hahn , op. cit. et 
Consolo^ p. 89 e 91. 
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La gestione degli alTari sociali in tutti i socii obliga 
lutti verso ognuno, ed ognuno verso tutti al rendimento 
dei conti per la gestione tenuta. Ed aU’incontro, ove la 
rappresentanza sociale è stata confidata ad uno o più socii, 
costoro, che escludono gli altri socii daU’amministrazione, 
che soli possono con la ragion sociale obligare la società, 
e che malgrado l’opposizione degli altri socii possono im- 
prendere qualunque operazione purché fosse consueta e 
corrispondente allo scopo della società, sono esclusivamente 
tenuti a rendere alla società ed agli altri socii il conto 
della tenuta questione, ciò che deve aver luogo con la 
comunicazione dei libri tenuti in regola e col bilancio 

Tutto ciò non impedisce che ogni socio, ancorché escluso 
dalla rappresentanza della società e dalla gestione degli 
affari sociali, possa personalmente prendere cognizione del- 
Tandamen lo degli affari sociali, entrare in ogni tempo nei 
locali, ìr cui si esercita il commercio della società, ispe- 
zionare i libri di commercio, la corrispondenza e le carte 
tutte della società, e formulare un bilancio per aver un 
prospetto generale degli affari sociali e dello stato della 
società 2 

Tal diritto potrebbe esser tolto ai socii, che non rap- 
presentano la società, mercé espressa stipulazione, la quale 
sarebbe priva di effetti giuridici, ove la replicatio doli po- 


1 Alla redazione deirH. G. B., suirarticolo iO^ fu proposta Taggiun- 
zione deirobligo ai socii gerenti di rendere il conto, ma la proposta non 
fu accolta perché la tenuta dei libri ed il bilancio furono considerati come 
il modo più conveniente di radere il donto. Del reato dal silenùo della 
legge non può trarsi argomento che il socio o i socii 'gerenti non 
fossero obligati a rendere' il conto, nel caso chè i libri non bastassero 
a spiegare tutte le operazioni da costoro intraprese, quest* obligo ri- 
sulta dai principii generati del diritto. 

2 Art. 105 H. G. B. — Ved. sullo stesso articolo * ATaAn, , op. cit. 

loc. cit. ' . 
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tesse sperimentarsi a cagione dell’ esercizio poco onesto 
negli affari sociali da parte dei gerenti la società 
Finalmente al termine di ogni anno sociale ognuno dei 
socii abbia o non abbia la rappresentanza. della società, 
ha in base alle resnltanze delPinventario e del bilancio 
diritto a far determinare la sna parte di guadagno o per- 
dita in quell’anno, affinchè. il guadagno gli fosse pronta- 
mente corrisposto, o addizionato alla sua tangente nel 
fondo sociale ; come la perdita gli sarà detratta dall’am- 
montare della sua posta 

. Oltreciò nel fine di meglio armonizzare gli interessi re- 
ciproci dei soci con lo scrupoloso adempimento delle loro 
obligazioni la legge prescrive potersi escludere dalla so- 
cietà : 

- 1.® Il socio 0 i socii amministratori, che si valgono della 
firma. 0 dei capitali sociali per uso proprio, che commet- 
tono frodi neiramministrazione o nella contabilità, che si 
assentano ed intimati non tornano, nè giustificano le ra- 
gioni dell’assenza. 

. 2.® 11 socio 0 i socii, che prendono ingerenza nell’am- 
ministrazione senza averne facoltà dall’atto di società, 

3. ® Il socio 0 i socii, che costituiti in mora non esegui- 
scono il pagamento della loro cota sociale s, 

4. ^ 11 socio 0 i socii caduti in fallimento, 

5. * In generale il socio o i socii, che abbiano commesso 
fatti tali da costituire grave inadempimento delle costoro 
obligazioni. Art. 124 Cod. com. 


1 La. rinunzia al diritto di prender cognizione degli affari sociali 
fhigando i libri , la coirispondenza e le carte della società a* intende 
fatta sotto la condizione che gli altri socii si comportino onestamente. 
— Consolo^ note all'H. G. B. p. 92 — Sahn^ op. et loc. cit. 

. * Art. 407, H. O B. ~ Arg., art. 1719 Cod. civ. 

3 Ved. sup. eod. Tit, § 7. • ^ 

^ L* articolo 101 dell' H. G. Bv' autorizza in tal caso la revoca del 
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L* * esclusioDe però noa ha luogo egualmeute io taUi i 
casi dalla legge contemplati. Nei primi, tre; resclusione 
socio 0 dei soci! può aver luogo mediante una ses^riice 
deliberazione presa a maggioranza dai componenti la so- 
cietà c fatta astrazione del socio o dei socii ohe si escliH. 
dono; nel quarto caso il socio o i socii debbono essere 
esclusi sulla istanza di chiunque dei socii e senza bisognò 
di alcuna deliberazione;* nel quinto, caso finalmente apf . 
parlicne alfautorità giudiziaria competentev il giudicare, in 
seguito a deliberazione presa dalla maggioranza, se i fatti,' 
onde si vuole resclusione di uno o più socii dalla società, 
sieno di natura a costituire grave violazione delle loro 
obligazioni ^ 

Oltreciò il socio o i socii esclusi dalla società sono te- 
nuti al risarcimento dei danni cagionati alla società me- 
desima coi fatti, che indussero la loro esclusione; alle 
perdite della società fino al giorno della loro esclusione; 
non possono pretendere la loro parte dei lucri sociali fino 
aH’epoca convenuta, o consueta per la formazione del bi-. 
lancio , e restano obligati in faccia ai terzi , come sodi , 
per le obligazioni della società sino aà giorno in cui TaCto 
0 la sentenza di esclusione sia registrata affissa o pubi!- 
cata con le formalità richieste per la registraziono , affis- 
sione e publicazione del contratto di società. 

• 0 

0 0 •> * 

« * * " * 

* 

s 9. ■ ■ _ , 

Bapporti giuridici della società e dei socii verso i terzi. 

La società in nome collettivo come istituzione organiz- 
^ta, personalità giuridica distinta e separata dai socii, cha 


mandato di rappresentare la società, e rart. i23 alia. 3, dichiara seiolta 
la società pel fallimento di uno dei socii. . . 

* 4 Yed. Mahn soU’art 101 deU*H..Q»^ B.. op. et kCt ót. . , * 
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la costituiscooo, ha vita in rapporto ai terzi dair istante 
medesimo in cui fu convenuta e come tale -acquista' o 
assume col suo nome o ragion sociale diritti e doveri ; 
tradotta in fatto la capacità giuridica* della medesima, si 
esercita o si fa valere, per mezzo della rappresentanza, 
laoiKÌe i sodi o quegli fra loro che hanno la rappresen- 
tanza sociale, acquistando- acquistano per la società, ed 
ohligandosi obligano la stessa, purché si oblighìno o 
contraggono col nome collettivo dei socii, o con la ragion 
sociale 

Pertanto in prindpio generale i sodi tutti, o quelli die 
hanno la rappresentanza sociale, non si possono conside- 
rare ne’ rapporti dei terzi con la società, se non come 
mezzo per attuare i rapporti medesimi. 

Non di meno a garentia dello interesse dei terzi e della 
società, come ente morale, sono dalla legge tracciate alcune 
norme' generali per determinare le basi su cui si fondano 
i rapporti giuridici dalia società coi terzi. 

A) La società in nome collettivo essendo una società di 
persone, e la personalità della stessa trovandosi costituita 
di quella di tutti i socii , ohligandosi , secondo i principii 
del diritto commerciale, obliga tutti i socii solidalmente; 
quindi i terzi a garentia dei loro diritti hanno non solo 
la persona giuridica, Tentc morale società col suo patri- 
monio, ma eziandio la persona di tutti i socii ed il loro 
patrimonio particolare . 

Talmentechè mentre pei principii generali, che regolano 
le obligazioni commerciali , si può per espressa stipula- 


l'Arg. Art. 164 alin. 3.* Cod. com. n«c obstài. Art.' 1707 God; <Jiv. 
-- Questo principio poi trovasi espressamente consacrato neU’art. IIÓ 
dell*H. G. B. 

* Art. 114 Cod. com. Cnfr.-— Art. 22, C. o'Fr. — Art. 31,C. oS. 
— Art. IH , 114, 115 é 117 Cbn. H. G. B. * 

3 Art. 114 Cod. com. e art. 112 H. G. B. 
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zione convenire la divisibilità di un’ obligazione ritenuta 
solidale per presunzione di legge ^ eccezionalmente tutte 
le obligazioni contratte dalla società in nome collettivo 
obligano solidalmente tutti i socii, e nessuna stipulazione 
tendente alla divisibilità delle obligazioni fra i socii , po- 
trebbe produrre effetti giuridici in rapporto ai terzi » 

E ciò non solo se una tale stipulazione fosse com- 
presa nel contratto di società, ma ancora se la rappre- 
sentanza sociale la consentisse direttamente coi terzi ; 
imperciocché dovrebbesi la medesima reputare consentita 
non già nello interesse della società ma nello interesse 
dei socii , e quindi da una banda snaturerebbe la essenza 
della società in nome collettivo, e dall'altra autorizzerebbe 
i socii non intervenuti al contratto a domandare l’esclu- 
sione dalla società del socio e dei socii, che' avessero quella 
stipulazione convenuta 

Epperò onde tutti i socii fossero obligati solidalmente 
airadempìmento delle obligazioni della società è necessario: 
Che le obligazioni fossero state assunte col nome 
0 con la ragion sociale. 

2.0 Che coloro, i quali si fossero valsi del nome o della 
ragion sociale per assumere l’ obligazione , non. fossero 
stati nel contralto espressamente esclusi dalla rappresen- 
tanza sociale, quante volte il contralto fosse stato regi- 
strato, affisso e publicato ai termini della legge. ' • 

Se il socio 0 i socii, cui la rappresentanza sociale fosse 
stata confidata avessero per convenzione* * speciale facoltà 
limitate a certi affari, o a certa specie di affari, in certe 


^ Ved. 8«p. Voi.' eod. Tit. I. 

* Pardessus, Droit. comm. t. IW n.ìO^ Malepey ere et Jourdan,‘ 
p. 128. — Persi l , p. 81 , n. 5 — - Molinier, Art. 112 H. G. B. Cen- 
tra. — Un arresto della corte di Bordeaux del 31 agosti U831 , che 
è|inqualiflcabile (Ved. Sir, Devillenetme XXXII, 2,G9).. ■' • • 

® Ved. il § precedente. 
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Circostanze o per un certo tempo ed in determinati luo- 
ghi, ogni loro obligazione col nome sociale ancorché ol- 
tre il limite della loro facoltà, è obligazione della società, 
tutti i socii in faccia ai terzi sono tenuti di ad^pierla \ 
salvo alla società ed ai socii il diritto ad essere rivalsati 
dei danni ed interessi e ad escludere dalla società coloro, 
che hanno oltrepassato i limiti della loro facoltà abusato • 
del loro potere * *. 

Giova finalmente ricordare quanto fu accennato nelle 
regole generali relative alle società commerciali ^ cioè i 
terzi possano solo giovarsi deir obligazione solidale dei 
socii in subsidiutn, e dopoché è costante il patrimonio 
della società non potere ulteriormente rispondere allo adem- 
pimento delle obligazioni. 

B) La società ed il socio o i socii, che la rappresentano 
potendo essere simultaneamente creditori di un terzo, 
quanto da costui sarà loro pagato non può essere esclu- 
sivamente imputato nel loro credito particolare ma devesi 
imputare proporzionalmente si nel credito della società e si 
nel loro credito particolare. Siffatta imputazione è di di- 
ritto, ed ha luogo ancorché . con la quitanza fosse stata 
fatta rimputazione interamente nel credito particolare dei 
socii. 

Per converso se V imputazione nella quitanza è stata 
fatta interamente nel credito della società .tale imputazione 
deve rispettarsi • • 

Tutto ciò ha luogo ove si tratti di crediti delFugual na- 
tura ed ugualmente esigibili. 

Se si trattasse di due crediti non ugualmente esigibili, , 
rimputazione dovrebbe farsi nel debito scaduto ed. esigi- , 


. ' Art. 116 H. G. B. ‘ 

* *-Ved. «ap. eod. Tit, § 5. » 

3 Ved. sup. eod, Tit, § 5. 

* Art. 1212 Cod. olv. •' i * . 
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bile, ànzichò nel debito non scaduto ed inesigibile; se si 
trattasse di due crediti non scaduti , ma che andrebbero 
a scadere alla stessa epoca, non potendosi fare la rinun- 
zia al termine se non dal debitore, tocca a lui dare al 
pagamento T imputazione che voglia, finalmente se il 
credito del socio o dei socii fosse rivestito di garentie, 
' che mancano al credito della società, T imputazione del- 
l’intero pagamento nel loro credito personale dovrebbe 
rispettarsi dalla società 

Del resto la società nei suoi rapporti coi terzi consi- 
derata come persona distinta e separata dai socii ha tutti 
i diritti e tutti i doveri dei èommercianti , ó l’ esperimenta 
0 adempimento dei medesimi è affidato alla rappresentanza 
sociale. 


§ 10 . 

Scioglimento della società. 

La società in nome collettivo si scioglie: 

1.® Per lo spirare del termine stabilito alla sua durata, 

2.0 Per la mancanza o cessazione del suo scopo, o per 
impossibilità di conseguirlo, 

3.® Per il compimento deH’impresa, 

4.0 Per il fallimento della società ancorché seguito da 
concordato, 

5.“ Per la rinunzia opportuna ed in buona fede fatta 
da uno dei socii in quelle società la cui durata è senza 
limite * *, 


* Duvergier^t. V, n. 335 — Delvincourt, Conri de òode civil, t HI, 

pag. 461. — Molinier^ Dea gociétó» commereiales, p. 299. — Coatra 
— Durantony t. XVII n. 401. ' . 

* Art. 1733 Cod. civ. Cnfr. Art 123 aUa. 6 H. G. a 
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6. ® Per la morte o T interdizione del socio o dei socii 

amministratori se non è stato altrimenti convenuto nel- 
l’atto di società, ‘ 

7. ® Per mutuo consenso delle parti. 

a) L’esistenza giuridica della società cessa di diritto allo 
spirare del termine convenuto per la sua durata nel con- 
tratto ; ed ove malgrado il trascorrimento del termine pre- 
fisso la società tacitamente continui devesi considerare come 
una nuova società anziché continuazione della precedente; 
ma in tal caso tuttoché nella sua origine costituita a tempo 
determinato si reputa ricostituita a tempo indeterminato 
ed ognuno dei socii può ritirarsi dalla medesima mediante 
una semplice dichiarazione notificata per atto di usciere *, 
dappoiché la ricostituzione suddetta non é rivestita delle 
formalità di registrazione affissione e publicazione. 

Non di meno il primitivo contratto di società può nei 
rapporti dei socii essere consultato per giudicare sul modo 
onde il guadagno e la perdita erano ripartiti; e quanto 
la società avesse fatto dopo spirato il termine come cosa 
necessaria a completare le imprese anteriormente comin- 
ciate devesi considerare fatto in esecuzione del contratto. 

b) La società si scioglie per la mancanza o cessazione 
del suo scopo o per la impossibilità di conseguirlo. 

Lo scopo delle società commerciali in generale é l’eser- 
cizio del commercio per ottenere vantaggi ; in specie è 
l’esercizio di un ramo particolare di commercio per otte- 
nere vantaggi più o meno determinati. 

Laonde può dirsi lo scopo delle società commerciali in 
generale non poter mai cessare o mancare; mentrechè 
quello delle società commerciali in ispecie può cessare o 
mancare. 


» ^ 
’ Arg. art. !64 Cod. com. — Art, 125 alia. 5 H. G. 6. 

2 Ved. 8up. eod. TU, 
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In fatto una società fondata collo scopo della fabbrica* 
zione dei sigari si scioglie perchè manca o cessa tale scopo 
se il monopolio del tabacco fosse introdotto, o il governo' 
si riserbasse esclusivamente il diritto di fabbricare i si- 
gari Cosi parimenti se il governo vietasse Timportazione 

0 r esportazione di certi prodotti , che formano V oggetto 
speciale del commercio della società ^ 

Lo scopo della medesima può cessare o mancare del pari 
a causa di riuscir difficile o impossibile alcun guadagno con 
la specie del commercio dalla società propostosi, il che può 
avvenire per una serie di alterazioni nelle circostanze eco- 
nomiche, che inducevano quel commercio ; come per esem- 
pio l’apertura di nuovi mezzi di comunicazione, le nuove 
imposte, 0 l’abolizione delle antiche, l’organizzazione di 
nuovi istituti di commercio della stessa natura con capi- 
tali maggiori e con mezzi tali da rendere impossibile' la 
concorrenza 3 . 

Finalmente l’impossibilità a conseguire lo scopo della 
società non deve essere considerata in senso assoluto si 
bene in senso relativo cosi per esempio se l’esperienza o 

1 calcoli provassero, che quel fatto o quella serie di fatti, 
che la società si è proposta non possa effettuirsi coi ca- 
pitali onde è costituito il fondo sociale, abbisognandone 
maggiori, se per la morte o l’ incapacità sopravvenuta in 
uno dei socii non si possa più attuare una macchina, un 
processo chimico o altro per cui la società su quel socio 
esclusivamente fondava ec. ec. 

Epperò dovendosi nei casi suddetti sciogliere la società 
sia perchè manca una condizione essenziale alla sua esi- 
stenza, sia perchè esiste o sopravviene un motivo impor- 


> 1 Ilahn, commentar ecc., p. 220, § 6. 

2 Hahn, op. et loc. cit. 

3 Eahn, Commentar zum Handelsgesetzbucb, § 7, p. 221. 
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tante di rescissione i tribunali devono attentamente esa- 
minare quale fosse stato il vero scopo della società, quale 
ìa vera intenzione delle parti, contraenti, quali i mezzi che 
aH’uopo vi impiegavano o vollero impiegarvi, come tali 
mezzi sieno stati impiegati, e come avessero potuto o po- 
tessero impiegarsi , senza menomamente considerare il 
danno già prodotto per imperizia, colpa, o dolo dei socii 
rappresentanti la società, quale danno potrebbe solo ser- 
vire a provare Tabilità o l’intenzione dei socii per far cre- 
dere 0 non credere alla possibilità, che il danno medesimo 
potesse ripetersi 

c) La società si scioglie di diritto per. il compimento 
dell’impresa, che si era proposta con la sua costituzione. 

Allorché una società in nome collettivo si costituisce 
esclusivamente all’oggetto di compiere una determinala 
impresa, come la canalizzazione per il gaz in una città, 
la costruzione di uno o più navigli ec. ; la capacità che 
si attribuisce alla medesima , quale istituzione organizzata, 
trovasi limitata e circoscritta al compimento dell’impresa, 
per cui fu costituita ; laonde compita l’impresa la persona 
giuridica creata cessa di esistere, perchè di diritto resta • 
priva della capacità attribuitale; tutti gli alti, che si aves- 
sero potuto consumare dai suoi rappresentanti, posterior- 
mente al compimento deU’impresa, tuttoché consumali col 
nome sociale, non obbligano lutti i socii, ma solo quella 
0 quelli fra loro, che fossero intervenuti neU’atto. 

Non di meno se potesse provarsi per la natura deU’allo, 
che il terzo avesse ignorato il compimento dell’ impresa, 
ed avesse avuto ragion di credere che il contratto con- 
sentilo 0 r obligazione assunta fosse stata nell’ interesse 
della impresa medesima, i socii risponderebbero verso di 


1 Hakn, Op. cit., § 7, p, 320. 
* Hahn, Op. «t loc. cit. 


DIgitized byGoogle 


286 IL DIRITTO COMMERCIALE SECONDO IL COD. COM. 

I 

• ‘ r 

iui deir obligazione assunta in nome della società, salvo 
loro il diritto ad essere indennizzati dal socio o dai socii, 
che avessero abusato del nome sociale. 

d) La società si scioglie di diritto pel suo fallimento , 
ancorché seguito da concordato. 

Il fallimento facendo ai termini dello articolo 551 del 
Codice di commercio, perdere la capacità a ritenere o a 
riassumere la professione di commerciante, la società è 
sciolta di diritto colpa il suo fallimento poiché scopo e 
condizione di essenza delle società commerciali è la pro- 
fessione di commerciante. 

E sebbene a tale principio facci eccezione l’articolo 631 
del Codice di commercio in favore del fallito die ha ot- 
tenuto un concordato ; tale eccezione non può invocarsi 
dalle società commerciali, nel cui interesse è quell’ecce- 
zione derogata dall’art. 166 alinea 5.® dello stesso Codice, 
e quindi le società commerciali non possono giammai rias- 
sumere la professione di commercianti quand’anche il loro 
fallimento fosse seguito da concordato. 

Tale disposizione legislativa ha il suo fondamento nella 
natura delle società commerciali e nello scopo, che le me- 
desime si propongono. 

• Nella natura delle stesse, poiché come istituzioni orga- 
nizzate, personalità giuridiche artificiali o contingenti la 
loro esistenza nasce e muore con la loro capacità, la loro 
vita dura quanto la loro capacità e nei limiti della stessa; 
laonde cessala la loro capacità per la dichiarazione del 
fallimento é cessata e sciolta di diritto la società; e non 
può più riacquistare la sua esistenza. Una nuova società 
può essere costituita dagli stessi socii, che componevano 
quella fallila la quale avesse ottenuto un concordato, ma 
questa non può rivivere giammai. 

Nello scopo, che le società commerciali si propongono; 
poiché a cagione del fallimento conseguenza ^ll’inadem- 
pitnento delle proprie obligazioni, la società, che non ha 
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potuto adempiere ai, suoi impegni, che non lia potuto rag- 
giungere il suo scopo con Tintegrità dei suoi mezzi e col 
suo credito , non potrà a fortiori nè adempire alle sue 
obligazioni , nè conseguire il suo scopo dopo essere ca- t 

duta nello stato di fallimento. A riguardo della mede- 
sima non può la legge contare sulle risorse e sull’allivilà 
straordinaria di che sarebbe capace un fallilo, il quale 
avesse ottenuto un concordato. La legge non considera 
nè può considerare che le circostanze contingenti , onde 
la società era costituita, circostanze che il fallimento ha 
dovuto necessariamente alterare, e che il concordalo non 
può giammai ristabilire. 

e) La società si scioglie allorché consentita a tempo in- 
determinato uno dei socii vi renunzii opportunamente ed 
in buona fede. 

Il Codice di commercio neirenumerare i motivi onde le 
società commerciali si sciolgono, non parla della rinunzia 
opportunamente ed in buona fede fatta da uno dei socii; 
probabilmente perché non si occupa delle società consen- 
tite a tempo indeterminato, anzi prescrive espressamente 
doversi publicare il tempo , in cui ogni società comincia 
e quello in cui Gnisce. Art. 159 ult. alin. 102 ult. alin: 

Cod. coni.' 

Ma siccome la mancanza delle formalità richieste per 
il contratto di società in nome collettivo non può dai socii 
essere oppòsta ai terzi, potrebbe benissimo accadere, che 
una società fosse contratta a tempo indeterminato , che 
perciò non fossero adempite le condizioni volute dalla 
legge, e che quindi il Codice civile ed i principii generali 
del diritto fervessero applicarsi per autorizzare ognuno dei 
socii a domandare lo scioglimento della società. Art. 1733 
Cod. civ. K ' 

Epperò bisogna por mente che la società non può dirsi 


^ Cnfr. Art. 123 alin. 6 art. 124 e 125 alin. 1,** H. G. B. 
Carnazza P. il D. C., Voi, li. 17 
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costituita a tempo indeterminato sol perchè non è fissato 
espressamente il termine della sua durata ; la natura del- 
l'impresa che sì propone , i fondi contribuiti e T impiego 
degli stessi possono indicare la limitazione della sua du- 
rata. E del pari la società, tuttocchè contratta a tempo 
indeterminato, può escludere per un determinato periodo 
di tempo il diritto nei sociì a domandarne lo scioglimento, 
siccome nei casi di esecuzione di un’ impresa già comin- 
ciata , di una locazione d’opera di commessi per un de- 
terminato periodo di tempo stabilita ec. 

All’incontro una società costituita per tutta la vita dei 
socii sì deve considerare come costituita a tempo indeter- 
minato, c perciò con facoltà in ognuno dei socii a poterne 
domandare lo scioglimento ^ 

Finalmente la rinunzia di un socio notificata a tutti i 
socii induce lo scioglimento della società, ove la stessa ù 
fatta in buona fede e non fuori tempo. 

La rinunzia non può stimarsi in buona fede quando il 
socio rinunzia per appropriarsi egli solo il guadagno, che 
i socii si erano proposti di otteijere in comune ; e deve 
ritenersi fatta fuori di tempo, quando le cose non sono 
più nella loro integrità, e l’interesse della società esige, 
che ne venga differito lo scioglimento. » Art. 1734 Cod. cìv. 
. Secondo VHandelsgesetzbuch la disdetta da parte del socio 
di una società di durata indeterminata, deve esser fa'tta, 
se non avvi convenzione in contrario, sei mesi almeno 
avanti l’espirazione dell’anno sociale imperciocché in ge- 
nerale la società non può sciogliersi in qualunque tempo 
per la renunzia o disdetta di uno dei socii, ma deve sem- 
pre sciogliersi alla line di un anno sociale 


* Hahtty Commentar zum Haodelsgesetzbuch , § 2, p. 316. 

Art. 123 alia. 6." H. G. B. 

3 Art. 124 H. G. B, 

^ Consolo, nota al nuovo Codice di commercio universale alemanno, 
p. 101. — Mahn, op. et loc. cit. 
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f) La morte o P interdizione del socio o dei socii am- 
ministratori , se non è stato altrimenti convenuto, induce 
lo scioglimento della società. Nella società in nome collet- 
tivo, come nella società in accomandita semplice gli am- 
ministratori costituiscono secondo la legge una condizione 
essenziale alPesistenza della medesima. 

In tale società, la specialità delle persone che devono 
amministrare , è per presunzione legale ritenuta , condi- 
zione principale della società medesima; laonde se il so-* 
ciò 0 i socii amministratori mancano per morte o per 
interdizione, la società si scioglie, come se mancasse una 
delle condizioni essenziali, per le quali essa fu contratta 

Tale motivo di scioglimento non ha luogo per le società 
anonime e per le società in accomandita per azioni, poi- 
ché le stesse come associazioni più di capitali che di per- 
sone esistono indipendentemente del tale o tal altro am- 
ministratore, che le rappresenti. 

Da ultimo non è vietato alle parti convenire, che la 
morte o Pinterdizione del socio o dei socii amministratori 
non produca lo scioglimento della società, con tale stipu- 
lazione eglino non fanno, che dichiarare la specialità della 
persona degli ammiinistratori non essere motivo determi- 
nante col contratto di società. 

La rinunzia o la disdetta da parte di uno o più socii, 

• onde produrre lo scioglimento della sqcìetà in faccia ai 
terzi, deve non solo essere notificata per allo di usciere 
a tutti i socii, ma deve nello stesso tempo essere deposi- 
tata, trascritta, affissa e publicata ai termini degli arti- 
coli 158 e 161 Cbn. Art. 164 Cod. com. 

g) La società finalmente può sciogliersi per mutuo con- 
senso delle parti. 

■ É vecchio principio di diritto, che i contratti e le obli- 


• ^ Bécane^ questiona sur les socidtds, p. 38. — Delanglfi, dea aociétda, 

t. I, n. 176. — Riviere^ sociétds en command. ec. p. 20. 


i 
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"azioni si sciolgono nello stesso modo onde furono con- 
chiusc ^ Pertanto la società, come qualunque altro con- 
tratto, si scioglie pel mutuo consenso delle parti, niente , 
influendo se la sia stata costituita a tempo determinato 
o indeterminato, per una o più imprese speciali, e quel 
eh’ è più ancorché vi fosse V espressa condizione di non 
potersi sciogliere per mutuo consenso, imperciocché tale 
stipulazione sarebbe improduttiva di effetti giuridici. 

Rispetto ai terzi la società, ancorché sciolta per mutuo 
exinsenso, non cessa di avere esistenza legale linché Patto 
di scioglimento non é depositato, trascritto, affisso e pu- 
blicato con le stesse norme del contratto di società ». 


S H. 

Liquidazione e divisione del fondo sociale. 

Allo scioglimento della società succede la liquidazione 
del fondo sociale, cioè la determinazione ' del patrimonio 
della società, tramutando tutti i valori, onde si costitui- 
sce, in. valori universalmente accettabili. 

A tal uopo le parti possono espressamente convenire nel 
contratto la maniera o la forma, che credono più oppor- 
tuno per ottenere più o meno prontamente, con maggiore 
0 minor convenienza la liquidazione del patrimonio sociale; 
in difetto dì convenzione sono dalla legge tracciate alcune 
norme, che devono servire di base alla liquidazione di tutte 
le società commerciali 


I Nihil tam naturale est , quam eo genere quique dissolvere , qno 
colligatum est: ideo verborum obligatio verbis tollitur: nudi consen» 
sus obligatio contrario consensu dissolvitur. L. 35 , D. de div. R. I. 
(L. XVII). 

* Art. 163 alin. 6.® Cod. coni. 

3 Cnfr. Art. 14 Loi 17 juillet 1856. — Art. 135 H. G.B. . 
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Appena finita o sciolta la società i socii sono tenuti a 
nominare colui o coloro, che devono i>rocedere allo stralcio 
o Ikpiidaziono dell’ asse sociale , e che perciò son detti 
stralciarii. 

Se i socii non sono concordi nella nomina dello stralcia- 
no 0 dei stralciarii, ella sarà fatta dell’ autorità giudiziaria 
sull’ istanza di qualunfiiie dei soci. Art. 468, alin. 2.® 
Cod. com. 

Finché la nomina degli stralciarii non è stala fatta ed 
accettata, i rappresentanti 0 amministratori della società 
ne faranno le veci , essendo le loro funzioni di ammini- 
stratori cessate di diritto con lo scioglimento della società. 
Art. 4G7 e 468, alin. 3.®, Cod. com. 

L’alto 0 la sentenza, che nomina lo stralciano o gli 
stralciari deve essere depositata, trascritta, affissa e pu- 
blicata nella stessa guisa dell’atto dì società Art. 408. àlin. 4.® 
Cod. com. 

Lo stralciano o gli stralciarii, quali mandatarii dei socii 
per la liquidazione della società, devono ultimare gli affari 
in corso, adempire le obligazioni della disciolla società, 
incassare i crediti di essa, c ridurre in denaro tutte le so- 
stanze costituenti il patrimonio della medesima, ed a tal 
uopo rappresentano giudizialmente e stragiudizialmente la 
sciolta società 

Pertanto sono essi obligati a formare immediatamente 
un esatto bilancio , ed a procedere a tutte quelle opera- 
zioni necessarie a ridurre primieramente in valori univer- 
salmente accettabili lutto il patrimonio sociale, seconda- 
riamente a pagare i debiti della disciolta società e final- 
mente a distribuire ai socii ciò, che avanza. 


» Art. 133 H. G. B. 

* Art. 437, H. G. B. — Essi potranno valersi della eliKa sociale, ag- 
giungendovi il loro nome se non ò indicato espressamente, e con indi- 
care di esser firma di liquidazione. Art. 139 H. G. B. 
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Per tali incombenze gli stralciarii terranno un registro 
nel quale devono esattamente annoiarsi, per ordine di data, 
e con tutte le formalità intrinseche volute dalla legge per 
la tenuta dei libri dei commercianti , tutte le operazioni 
.relative alla liquidazione, e resteranno depositarii dei libri, 
delle scritture e delle carte sociali lino al compimento to- 
tale dello stralcio.* 

Gli stralciarii nominati dairautorità giudiziaria, o eletti dai 
socii, devono nell’amministrazione eseguire tutte le deli- 
berazioni prese ad unanimità dai componenti la società 
devono informare i socii , che li richiedano, dello stato e 
del modo di esecuzione dello stralcio , e devono sempre 
tenere ostensibile a tutti la scrittura corrente. Art. 109, 
alin. 3.“ Cod. com. 

Vietato loro d’intraprenderq qualunque nuova operazione 
commerciale,' non ne segue che sia loro interdetto fare atti 
di commercio, tendenti a facilitare la liquidazione, quindi pos- 
sono essi girare cambiali appartenenti alla disciolta società 
per estinguere un debito sociale, possono per lo stesso mo- 
tivo accettare lettere di cambio; e possono ugualmente trarne 
pel pagamento di un credito della società K In tutti i casi 
suddetti essi obligandosi obligano tutti i socii, malgrado 
lo scioglimento della società, e non possono essere accu- 
sati di avere consumato nuove operazioni commerciali dalla 
legge vietate. 

i terzi, che non conoscono precisamente, o non si tro- 
vano nella posizione di poter giustificare Io scopo, onde 
quei nuovi atti di commercio fossero stali consumati dagli 
stralciarii , debbono esser cauti ad accettare le costoro 
obligazioni. Se non tutti i socii fossero stralciarii , se il 
nuovo atto di commercio non servisse di mezzo alla liqui- 


• Art. 140, H. G. B. — Hahn^ comroeBtar ecc. p. 340. Cotuoloy p. 109i 
^ Eàhny comment., ec. Art. 147 § 5, p. 339. 
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dazione, la firma degli stralciari non obliglierebbc tutti i 
componenti la disciolta società i. 

Gli’ stralciarii non possono compromettere, nè transigere’ 
per gli alTari della società, menochè non vi fossero stali 
autorizzati espressamente con l’atto di nomina o con atto 
separato. Art. 170, alin. 3.®, Cod. com. *. 

Essi finalmente non possono pagare ai soci! alcuna 
somma in conto della quota, che potesse loro spettare, 
finché non fossero pagati i creditori della società. 

Se nella società si trovassero immobili afTelti da’ privi- 
legi 0 ipoteche, sia per debiti della società, sia per debiti 
particolari del socio, che conferì Timmobile nella società; 
la vendita dei medesimi dovrebbe farsi all’asta publica e 
con tutte le formalità volute dal Codice di procedura, ove 
poi i terzi non avessero interesse a quella vendila, non 
sarebbe necessario ricorrere a tali formalità, menochè i 
• socii 0 l’autorità giudiziaria, non le avesse espressamente 
ingiunti agli stralciarii. 

Eseguita la liquidazione detrasse sociale, le somme ri- 
cavate saranno distribuite ai creditori fino alla estinzione 
dei loro rispettivi crediti, senza distinzione di sorta, se i 
medesimi possono interamente rimaner pagati, altrimenti 
saranno i detti creditori rinviati ai magistrati competenti 
per la graduazione e distribuzione, ove i socii non prefe- 
rissero contribuire volontariamente e proporzionalhmonte 
altre somme per estinguere i debili sociali. 

Estinti i crediti il resto del fondo sociale sarà diviso 
fra i socii. 

La divisione sarà fatta con le proporzioni indicate noi 
contralto di società, se in esso nulla è stalo detto a tal 
riguardo sarà fatta in proporzione di quanto ciascuno 


’ i/a/m, op. et toc. cit. 

2 Secondo l'H. G. B. i liquidatarii o stralciarii possono transigere e 
compromettere. 
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avesse conferito per la formazione del fondo sociale, ed 
a colui che avesse conferita la propria industria sarà 
attribuita una parte uguale a (piclla , che converrebbe a 
colui, il quale avesse nella società conferito la somma o 
la porzione minore. Art, 1717 Cod. civ. 

Finalmente 5 C la determinazione delle proporzioni fosse 
stala rimessa al giudizio di uno dei socii o di un terzo, 
la divisione dovrebbe farsi dopo quella determinazione , 
avverso la quale non è ammesso alcun reclamo neppure 
l)cr lesione, dopo tre mesi da che la determinazione è 
stata a conoscenza del socio, che si pretende leso, o ap- 
pena se ne è dallo stesso cominciata resecuzione. Art 1718 
Cod. civ. 

Per tulli le qiiislioni fra i socii, o cogli stralciarii re- 
lative alla licpiidazione della società, il magistrato compe- 
tente della sede della società medesima aU’epoca del suo 
scioglimento, è competente finché non è ultimata la li- 
quidazione ^ 

L’ obligazione solidale dei socii verso i creditori della 
sciolta società si estingue dopo cinque anni dello sciogli- 
mento della stessa, se il contratto sociale, che ne deter- 
mina la durata, o V allo dì scioglimento è stato deposi- 
tato, registrato, affisso e puhlicato con le forme sopra 
menzionate, c se non è stata proposta contro i socii ai- 
runa domanda giudiziale. 

Ove fatto di società non determini la durata della stessa, 
0 lo scioglimento non sia stato depositato, registrato, aflisso 
e puhlicato, o tali formalità osservate una domanda giu- 
diziale sia stala proposta contro i socii infra i cinque anni, 
0 lo scioglimento della società sia avvenuto per fallimento, 
fobligazione solidale si conserva pel periodo di 30 anni, 
secondo i principii generali del Codice civile applicati ora 
come prescriventi pena alf inadempimento delle formalità 


1 Art. 144, H. G. B. 
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' Volute dalla legge, ed ora come prescriventi lo conseguenze 
.della novazione resultante dalla domanda giudiziale o dal 
fallimento. 

La prescrizione di cinque anni, come estintiva Tobli- 
gazione solidale, corre contro tutti, e perciò anche contro 
i militari in servizio attivo in tempo di guerra, contro i 
minori e gli interdetti salvo il costoro regresso contro il 
loro tutore. Art. 172 e 175 Cod. com. 

11 periodo dei cinque anni- decorre dal di dello sciogli- 
mento della società, se ratto, che ne determina la durata, 
e stato depositato, registrato, affisso e puhlicato, e dal 
dì del deposito , della registrazione affissione e publica- 
zione dell’ atto di scioglimento , se il contratto di società 
non ha determinato la durata, o non sono state adem- 
pite le formalità della publicità. Ove il debito inducente 
fobligazione sociale scade posteriormente allo scioglimento 
della società, o alfadempimento delle formalità di deposito, 
registrazione , aflìssione e publicazione , il decorso del 
quinquennio comincia dal giorno della scadenza del debito. 
Art. 174 Cod. com. 

L’estinzione dcirobligazione solidale col decorso di cin- 
que anni non estingue nò fobligazioné della società, come 
istituzione organizzata, nè fobligazione personale dei socii, 
laonde, i creditori che vantano azioni contro' la società 
possono farle valere sui fondi ancora esistenti ed indivisi 
0 proporzionatamente per la loro quota contro ognuno dei 
socii. Art. 173 Cod. com. 

Finalmente gli stralciarii, clic avendo con proprii denari 
pagalo debiti della società sono stati surrogali nei diritti 
dei creditori dimessi, non possono esercitare ver.so i socii 
diritti maggiori di quelli, che avrebbero potuto competere 
agli stessi creditori. Art. 176 Cod. com. 

Terminata la liquidazione e la divisione i libri c le carte 
della disciolla società saranno depositati presso uno degli 
€.\ sodi, 0 presso un terzo, s!a per comune consenso, sia 
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per disposizione dell’ autorità giudiziaria. Tutti i socii ed 
i loro aventi causa conservano per dieci anni il diritto 
d’ispezionare i libri e le carte e di avvalersene ai bi- 
sogno ^ 

§ 12 . 

B) Società anonima. — Nozioni generali 
Definizione \ 

! 

« 

La società anonima costituendo una persona giuridica, 
uiristiluzionc organizzala, si distingue principalmente dalla 
società in nome collettivo, da che non si costituisce di 
persone, ma di capitali 


i Art. 145, II. G. B. 

* Lettbratora. — F. Moreno. Primo discorso sullo società anouime 
(Napoli dal traraater). — Pothier^ traité du contract de aociété (Pa- 
rigi 1774). — Lavallée, Dos sociétés anouimes sane rautorisation rovaio 
(Bruxelles 1838). — Malepeyre et Jourdain, traitd des socldtcs com- 
merciales (Brux 1836). — Troplony, Du contract de sociétd (Brux 1843). 

— Motinier, Traitd du droit commercial (Paris 1846). — M. Póhls, das 
Recht der Actiengesellschaften (Hamburg 1841). — Jolly ^ das Rccbt des 
Actienge8ellscbaften(nelZeitscbrift f. d. R.n. d. R.W. part. 1 1 1847 n. X, 
p. 317-449). — Hermann, der Recbtscbaracter per Actienvereine (Leip- 
zig 1858). — VoghtyZxir theorieder Handelsgesellscbafìen, insbesondere 
der Actiengesellscbaflon (nel giornale di Goldschmidt, Parte 1, p. 477- 
539).— Goldschmidt, der Lucca = Pistoia = Actien*=aStreit. (Frankfurt. 
A. M. 1859). — Go/effc^mt£ft,consupplimento (Frankfurt 1861). — D.** Re- 
naud, das Recht der Aktiengesellscbaflen (Leipzig 1863). — D.*” H. Thól, 
das Handelsrecht in Yerbindung mit dem Allgemeinen deutscben Han- 
delsgesezbuch Erster Band. p. 272-296. — Goliugen 1862). — Salhowscht, 
Bemerkungen zur Lebre von den ' juristiscben Personen ( Ebenda- 
selbst 1863). — Brussert, Did neueste Preussiche Gesetzgebung ùber 
Aktien — Gesellscbaften (nel giornale di Bergrecbt P. V, p. 145- 
174 Bonn 864). — N. Weinhagen’s, Recht der Aktien — Gesellscbaften 
(KOln 1866). 

^ ilf. Morin, Discussiondclasdancedu Corps Ldgislatif du 30 juin 1856 

— Moniteur du 2 juillet 1856. 
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Essa è impropriamente detta anonima y poiché sebbene 
non abbia come le società in nomo collettivo una ragion 
sociale , pure ha sempre un nome, che la fa conoscere 
0 la fa distinguere, e relativamente alla persona giuridica 
società tanto vale la ragion sociale, quanto il nome del- 
V impresa, che si propone, con la differenza che ìd, ragion 
sociale è il nome assunto dalle società di persone, e quello 
dell’impresa serve a mostrare le società di capitali. 

Per questa considerazione nel progetto del Code de com- 
merce era stato attribuito a questa specie di società il 
nome di SocùHé par action, osservando però che tale qua- 
lifica non la distìngueva sufficientemente dalla società in 
accomandita, la quale poteva anche esser divisa in azioni, 
si disse società anonima, e tal nome fu accettato in Italia 
ed in tutti gli Stali in cui il Code de commerce fu adottalo. 

Nella nuova codificazione il Sivod chiama le società ano- 
nime Compagnie poste sotto la protezione imperiale ^ , la 
mercantile Lato del 14 luglio 1856 le dice tradirtg corpo- 
rations (corporazioni di commercio) 2 , VHandelsgesetzbuch 
ha riprodotto la formola del progetto del Code de commerce 
distinguendole col nome di Akiien-Gesellschaften ^ (società 
per azioni) ed il nuovo Codice di commercio del regno 
d’Italia ha continuato a chiamarle società anonime. 

Esse come" personalità giuridiche artificiali 0 contingenti 
ricevono la loro esistenza per un triplice fatto cioè, la ma- 
nifestazione di volontà di due 0 più persone, la contri- 
buzione di una determinata specie di valori per la costi- 


1 Sezione 4 * Art. 522 trad. 5. Joseph. 

2 li nome di joint stock company (compagnie a capitali uniti), è at- 
tribuito principalmente a certa specie di società, le quali come parteci- 
pano ora della società in nome collettivo ed ora della società anonima, co- 
stituiscono una specie di società sui generis che non si può nemmeno 
equiparare alle società in accomandita. 

3 Tit. Ili, Von der Àktien Gesellschaft. 
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luzione (li un patrimonio particolare , Taiitorizzazione del 
governo. 

L'esercizio dei diritti costituenti la sua personalità è , 
come per tutte le istituzioni organizzate, affidato ad una 
rappresentanza, che può esser attribuita a socii e a non 
socii, con 0 senza stipendio, e sempre temporanea e re- 
vocabile; il patrimonio sociale, fondo, o capitale della so- 
cietà, si divide in parti uguali, che si dicono azioni. 

Pertanto la società anonima può definirsi : una istitu- 
zione organizzata mediante valori speciali riuniti e divisi 
, in parti uguali , e contribuiti per effetto della manifesta- 
zione di volontà di due e più persone con rautorizzazione 
del governo, all’ oggetto-di esercitare il commercio me- 
diante una rappresentanza e con un nome accattato al 
ramo speciale del commercio, che imprende. 


% 13 . 

Costituzione della società anonima. — Condizioni di essenza. — 
Formalità .' — Conseguenze. 

Per la costituzione della società anonima è necessario : 

1. ® Che vi sia una o più persone, le quali manifestino 
alla rappresentanza dello Stato, avente il potere esecutivo, 
il progetto di una riunione di capitali per un’ impresa 
commercialo, di cui si fanno promotori. 

2. ® Che un decreto reale autorizzi l’ attuazione di quel 
progetto. 

3. *^ Che si ottenglìi in seguito la sottoscrizione o l’o- 
bligazione di più individui per la contribuzione di quat- 
tro quinti del capitale a riunirsi, cd il versamento effettivo 
di un decimo dei quattro quinti 'medesimi.' 

4. ®^ Che il progetto autorizzato ed eseguito, come. sopra, 
cioè con la sottoscrizione per la contribuzione di quattro 
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quinti ed il vei’samento di un decimo del capitale, per cui 
ha avuto luogo la sottoscrizione, sia approvato con altro- 
decreto reale. 

Il decreto reale, che autorizza Tattuazione del progetto, 
a la costituzione della società, può prescrivere, che la sot- 
toscrizione per la contribuzione del capitale sia per somma 
maggiore' di quattro quinti, o che il versamento superi il 
decimo del capitale sottoscritto. In . tale caso la società 
non -può essere approvata, se non è-stato sottoscritto o 
versato il capitale indicato nel progetto di autorizzazione. 

Finalmente Fatto costituitivo la società anonima deve 
risultare da prova per iscritto, ed è soggetto a tutte le 
formalità di deposito, registrazione, affissione e publica- 
zìone volute per la società in nome collettivo con le se- 
guenti differenze : 

. a) Il contratto di società deve essere depositato, tra- 
scritto e affisso per intero e non per estratto come per 
le società in nome collettivo. 

b) Insieme al contratto deve essere depositato, trascritto 
ed affisso il decreto reale, che l’approva. 

-c) La publicazione nei giornali degli annunzii giudi- 
' ziarii dee farsi per estratto, contenente. — L’impresa che. 
forma l’oggetto della società. — La qualità ed il numeio 
degli amministratori o rappresentanti' la società, con l’in- 
dicazione speciale di quelli incaricati di firmare. — La 
data del decreto reale di approvazione. — L’ammontare 
del capitale sociale, di quello sottoscritto e di quello ef- 
fettivamente pagato. — La specie delle azioni, o titoli rap- 
presentanti la posta di ognuno dei sodi, se nominativi o 
al portatore, e, nel caso in cui debbano emettersi in più 
serie,, le serie emesse e le condizioni per l’emissione delle 
altre. — La emissione, o la facoltà di emettere obliga- 
zioni so fu stabilita. — Il tempo in cui la società deve 
cominciare c quello in cui deve finire. 
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Adempite dette condizioni, verificate dette formalità la 
società anonima è costituita. 

Epperò fa d’uopo conoscere: 4.® Le conse^enze resul- 
tanti dallo inadempimento di quelle condizioni e dalla 
mancanza di quelle formalità. — 2.® Le conseguenze de- 
rivanti dalla costituzione della società: 

A) Conseguenze resultanti dallo inadempimento delle con- 
dizioni e dalla mancanza delle formalità. 

4.** Allorché il progetto della società non è autorizzato, 
0 autorizzato non è seguito dalla sottoscrizione di quattro 
quinti del capitale, o seguita la sottoscrizione non si av- 
vera il versamento del decimo, o questo eseguito non si 
ottiene il decreto reale, che approva la società anonima, 
questa come istituzione organizzala, ente morale, o per- 
sona giuridica, non esiste, i promotori soli sono solidal- 
mente e personalmente responsabili degli oblighi con- 
tratti per costituire la società. Se i medesimi avessero 
agito in nome della società , considerandola come costi- 
tuita, sarebbero applicabili i principii di diritto, che re- 
golano l’obligazione di colui, che agisce in nome di per- 
sona inesistente, o di persona da cui non è stato auto- 
rizzato '. 

Pertanto da una banda essi sono personalmente e soli- 
dalmente obligati in faccia ai terzi, coi quali hanno con- 
tralto * *, e dall’ altra, per effetto della gestio negotiorum, 
hanno un’azione sui capitali contribuiti, sottoscritti e ver- 
sati, ma nei limiti del vantaggio ottenuto mercè la loro 
gestione. Oltrecciò possono i terzi sperimentare l’ azione 
in rem verso sul fondo sociale, o in altri termini hanno il 
diritto a conseguire ciò, che è tornato di vantaggio a 
quella riunione di capitali, o alla società considerata come 


i Hahttf Commentar nim Handelsgesetzbuch, p. 437-438, Art. 211. 

* Hahn, Commentar zum Handelsgesetzbucb, loc. cit. 
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persona giuridica incapace, colpa V inadempimento delle 
condizioni volute dalla legge. 

2.' Allorché le formalità del deposito, registrazione ed 
affissione dell- intero atto di società e del decreto , che 
r autorizza, e la publicazione dell’ estratto di quell’atto 
non sono state adempite, la società si considera come esi- 
stente in, faccia ai terzi, lasciando ai socii.la facoltà di 
recedere dalla medesima nei tempi, nei modi e con- le 
forme sopra indicale *. 

B) Conseguenze derivanti dalla costituzione della società, 

1. ® La costituzionoi della società importa la creazione di 
una istituzione organizzata, di una personalità giuridica 
distinta e separata da <]uella dei soci! ; essa assume un. 
nome qualificato dall’oggetto della- sua impresa *, non mai 
da quello dei sodi, che la compongono.. Con tal mwie^ ha 
diritti e doveri proprii, può acquistare proprietà mobiliare 
ed immobiliare, può domandare ed esser convenuta in 
giudizio, ed il suo foro ordinario è nel mandamento, in cui 
ha la sua. sede principale \ 

2. ® La costituzione della società anonima avverandosi 
principalmente mercè contribuzione: di. capitali riposa prin- 
cipalmente sul credilo: reale anzicchè sul personale, epperò 
i sodi sconosciuti al publico non hanno che una respon- 
sabilità personale limitata verso la società, .e circoscritta 
alPammontare della quantità dei valori, che si obligarono 
contribuire. • 

3. ® La .proprietà reale costituendo Tessenza della società 


* Ved. gup. eod.'Tit. § 6. • 

2 Come per esempio, La fenice. — Società di assicurazione. — L’in- 
dustria. — Socte/d per la canaliszazione del fiume A ec. ec. 

3 Impropriamente il Codice di commercio adopera simultaneamente le 
parole nome o ragion sociale, perché la ragion sociale iodica il nome 
di una società costituita dal nome dei sodi. 

^ Arg. Art. 108 Cod. com. — Art. 213, H. G. B. 
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anonima, non è- permesso conferire nella società' cose mo- 
bili 0 immobili, che non si riferiscono al commercio della 
stessa proposto. Art. 133 Cod. com. Una convenzione con- 
traria a questo principio sarebbe improduttiva di •effetti 
giuridici, *e -gli amministratori o rappresentanti la società 
sarebbero .personalmente e solidalmente obligati in fac~ 
eia ai terzi, per tutte le conseguenze ,> che ne> potessero 
derivare. . ; • 

In Francia, per la legge di luglio 1856, quando la posta 
non consiste - in -moneta, Tassemblea generale degli'azionarii 
ne fa verificare ed apprezzare il ivalore 

In Germania quando un socio conferisce una posta, che 
non consiste in denaro contante, la valutazione c resame 
deir ammissibilità devono essere stabiliti in’ un’ adunanza 
generale* e P approvazione dee aver luogo con delibera- 
zione presa in una posteriore adunanza generale * 

Queste disposizioni emesse al doppio scopo di assicurare 
il valore effettivo o reale della cosa, che si contribui- 
sce 3 , e di tradurre tutti i valori , in valori universal- 
mente accettabili, per rendere più agevole la divisione del 
fondo sociale in parti uguali, o azioni, trovano nella di- 
zione deir articolo 133 del Codice di' commercio un per- 
fezionamento, che attribuisce maggior utilità alla disposi- 
zione medesima. 

La legge della Francia e YHandeìsgesetzbuch volendo la 
valutazione della posta contribuita, altrimenti che in nu- 
merario , presuppongono la possibilità di una posta , la 
quale non si riferisca al commercio dalla società deter- 
minato, e quindi la valutazione ha per oggetto di tradurre 
in valore universalmente accettabile ciò, che non è tale 


^ Art. 4, alin. 1, Loi da 17 juillet 1866. — Hahtt, op. cit. p. 407. 

2 Art. t80, alia. 1,'H. G. B. 

3 H. F. Rivière, explìcat. de la loi da 17 juillet 1^6. — Hahn, op. 

cit. p. 407. * • ’ ■ ■ 
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per sua natura. Or siccome si è sperimentato essere tale 
valutazione soggetta spesso airinfluenza* * esercitata dal so- 
cio, che la contribuisce, non potersi Teccesso nella valu- 
. tazione momentaneamente riconoscere, sia perchè si lascia 
ia cosa tale quale si trova in società, come fondo di ri- 
serva , sia perchè si permuta e si cangia- con valori uni- 
versalmente accettabili in tempo diverso, quando si può 
attribuire a circostanze particolari la diminuzione del prezzo 
della cosa medesima, si è stimato necessario evitare si- 
mili inconvenienti, o almeno renderli più difficili, il Codice 
di commercio ha richiesto non solo, che sia fatta la valu- 
tazione, indispensabile alla divisione del capitale sociale in 
azioni, ma. eziandio, che la cosa si riferisca al commercio, 
■ che la società- si è proposto. 

4.® 11 capitale, o la somma dei valori destinati alla ri- 
produzione, mercè la costituzione della società anonima, 
si divide in azioni. 

Le azioni sono parti uguali, onde sì fraziona il capitale 
della società anonima *, esse sono rappresentate da titoli 
contestanti il valore versato come posta nella società, 
quindi le medesime o i titoli , che le rappresentano sono 
vere quantità 2 , sono cose, che rappresentano, con una 
forma generica ed in un limite determinalo, la posta di 
ognuno dei socii tradotta in valori universalmente accet- 
tabili, ed è errore il considerarle sia come moneta *, sia 
come mercanzia 


* Hahn, CommBntar., ec. p. 428. — Troplongf Com. du contract de 
société, p. 140, p. 59. 

* Samgny, Obligationenrecht II, p. 113. — Brinchmann, Handels- 
recht, p. 236. — Pohls, Aktien-Ges. p- 159. — TAó/, HandeUrecht, p. I, 
p. 275. N. Weinhagen’s y Recht der Aktien-Gesellscbaften, p. 92 
ved. sup. voi. eod. 

^ Souchai/y Ubar die auf jeden Inhaber lautenden Verschreibungen, 
(Archiv. f. ci vii Praxia t. 10, n. 5). 

4 Bender, Verkehr mit Staatspapieren, p. 139. 

G. CA.RNAZZ4 P. il D. C.y \o\. II. 
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Nella pratica confermata dalla dottrina e dalla giuris- 
prudenza le azioni delle società anonime sono state divise 
in diverse serie, e distinte coi nomi di azioni di capitali, 
ed azioni industriali, dizioni paganti ed azioni non paganti, 
azioni di godimentd, azioni di premio, azioni di priorità ^ 
azioni di origine. 

Di queste diverse specie di azioni il Codice di commer- 
cio non riconosce che quelle di priorità, quelle di origine, 
e limitatamente quelle di premio escludendo anche la pos- 
sibilità della esistenza di altre specie di azioni; e ben a 
ragione dappoiché se ia società è di capitali non vi possono 
essere azioni industriali ; Tindustria, ove fosse necessaria, 
e potesse contribuirsi nella società anonima, dovrebbe ne- 
cessariamente valutarsi, e la misura comune per tale va- 
lutazione sarebbero i valori universalmente accettabili. 

Per lo stesso motivo non vi possono essere azioni di 
godimento o di usufrutto, nè azioni paganti ed azioni non 
paganti, ammettere tali distinzioni è alterare, è immutare 
la natura e T essenza deir azione medesima, il principio 
che tutto il capitale sociale è. della stessa natura ed ugual- 
mente diviso in frazioni, è incompatibile col ritenere una 
frazione come produttiva ed un altra come improduttiva. 

L’articolo 134 del Codice di commercio prescrive, che, 
nella costituzione della società anonima i promotori non 
possono riservare a loro profitto alcun premio, aggio, o 
benefizio particolare rappresentato in qualsiasi forma da 
prelevamenti, azioni ed obligazioni di favore; possono 
però riservarsi una partecipazione agli utili, che la società 
fosse per conseguire durante uno o più esercizi! dell’ im- 
presa sociale, ed il cui pagamento avesse luogo dopo la 
formazione ed approvazione del bilancio. Pertanto le anioni 


I In Germania si chiamano Prioritaets~Aktien (azioni di priorità) 
ciò che in Francia ed in Italia nel linguaggio finanzierò e del Codice 
si chiamano obligazioni. 
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di premia non possono aver luogo che sugli ulili elettivi 
di uno 0 più esercizii, di uno o più anni, e non possono 
essere pagate che dopo la formazione ed approvazione del 
. bilancio. 

Le azioni di origine sono i titoli rappresentanti il ca- 
pitale versato da ognuno dei socii per la costituzione della 
società. Arg. Art. 131 Cod. com. 

Le azioni di priorità finalmente, o le ohligazioni sono 
i titoli, che una società anonima già costituita, e per la 
quale tutti i socii hanno versato l’intero capitale sociale, 
emette sia per estendere il suo commercio, sia per ba- 
stare allo scopo propostosi, l’ammontare delle stesse non 
può mai eccedere il capitale versato nella società. Art. 
135 alin. 2. Cod. com. 

Le azioni di origine e le azioni di priorità possono es- 
sere nominative o al portatore. 

Si dicono nominative quelle rappresentate da titoli con- 
testanti le diverse frazioni uguali, ond’è stato diviso il ca- 
pitale sociale per attribuirsi a persone certe e determinate, 
tassativamente nominate. Si dicono azioni al portatore 
quelle rappresentate da titoli contestanti le diverse fra- 
zioni uguali, ond’è stato diviso il capitale sociale per attri- 
buirsi a chiunque ne sia possessore. 

Le azioni nominative non possono trasferirsi che me- 
diante mutazione di nome eseguita nei registri o libri della 
società, ove sono annotati i titoli, che le rappresentano, 
e la dichiarazione del trasferimento deve essere firmata 
dal cedente e dal cessionario, o da un loro mandatario 
speciale. Art. 150 Cod. com. 

Le azioni al portatore si trasferiscono mediante la con- 
segna dei titoli, cho le rappresentano, 

1 titoli rappresentanti le azioni di origine, o le azioni di 
priorità non possono emettersi al portatore finche non 
è stato versato l’intero capitale sociale. Art. 135 alin. 2 
Cod. com. 
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Pertanto è principio generale, che i titoli rappresentanti 
' le azioni in una società di capitali debbono in origine 
emett(*rsi sempre nominativi, e solo dopo il versamento 
deirintcro capitale, onde è costituita la società, possono 
essere mutati in titoli al portatore. 

Le azioni finalmente sieno nominative , sieno al porta- 
tore, sieno (Vorigine, sieno di priorità non possono giam- 
mai eccedere il capitale versato, appunto perchè se il ca- 
pitale fosse minore non potrebbero più rapprc.sentare tante 
'frazioni uguali dello stesso, le parti sarebbero maggiori 
dello intiero , e rpiindi vi sarebbero titoli, obligazioni, 
azioni, die non potrebbero rappresentare cosa alcuna. 

Gli articoli 151 e 135 secondo alinea del Codice di com- 
mercio sembrano in antinomia, poiché il primo dispone 
che il montare delle obligazioni e dei titoli non potrà 
mai eccedere quello del capitale versato, mentrechè il se- 
condo prescrìve, che quando le azioni non sono pagale per 
intero al tempo della loro emissione non possono rilasciarsi, 
che certificati provvisorii nominativi, i (jiiali non possono 
cambiarsi con azioni al portatore, finché non sia pagata 
almeno la metà del loro valore nominale. Tuttavolla le due 
disposizioni possono conciliarsi interpretando quelle dispo- 
sizioni nel senso, che i certificati provvisorii nominativi 
possono cambiarsi con azioni al portatore nei limiti del 
capitale versato, e quindi eccezionalmente le azioni nomi- 
native, 0 i certificati povvisorii possono cangiarsi in azioni 
al portatore, allorché é stata versala almeno la metà del 
loro valore nominale. 


. I 14. 

Jìappresentanza della società. — Gestione degli affari sociali. 

La società anònima , come ogni altra istituzione orga- 
nizzata persona giuridica, o ente morale, deve avere una 
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rappresentanza , onde esercitare i diritti o adempiere gli • 
oblighi, che per elTetlo della sua capacità le sono attri- 
buiti 0 imposti. 

I rappresentanti possono essere designati con Tatto nel 
quale furono apposte le sottoscrizioni , e possono essere 
scelti nella prima adunanza generale dei socii, o azionisti. 
Art. i30, alili. 3, Cod. com. 

L’ individuo o gTindividui costituenti la rappresentanza 
sociale possono essere, socii e non socii, stipendiati o gra- 
tuiti. Essi gestiscono o amministrano gli affari sociali 
come mandatarii revocabili temporanei ; laonde obligan- 
dosi col nome e per Tinteresse della società non contrag- 
gono alcuna obligazione personale. 

La rappresentanza sociale, o gli amministratori della so- 
cietà si oblìgano o contraggono nello interesse della so- 
cietà, aggiungendo al nome della stessa la loro firma, o 
mettendo il loro nome con T indicazione della qualità di 
direttori o amministratori della società medesima ^ 

Essi sono personalminite responsabili verso la società 
ed i terzi di tutte le obligazioni , che impone loro il con- 
tratto, 0 la deliberazione dell’ adunanza degli azionisti, o 
la legge per la esecuzione del mandato loro conferito. 

Laonde sono obligati : 

a) AIT adempimento dei doveri imposti dalla legge ai 
commercianti * *. 

b) AlTadeinpimento degli oblighi imposti con Tatto, al 
qirale furono apposte le sottoscrizioni, o con le delibera- 
zioni prese dall’adunanza generale degli azionisti. Epperò 
la limitazione del diritto a rappresentare la società sia per 
corti affari , sia per determinate circostanze , sia per un 
tempo determinato o per singoli luoghi, è improduttiva di 
effetti giuridici relativamente ai terzi *. Sarebbe contrario 


» Art. 229, H. G. B. 

* Ved. sup Voi. I, tit. IIL 
3 Art. 231, H. G. B. 
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alla buona fede ed all’interesse del commercio richiedere, 
che ad ogni momento fosse consultato il contralto sociale, 
0 le deliberazioni delle adunanze generali degli azionisti' 
per conoscere se la rappresentanza sociale possa o no as- 
sumere una obligazione, in un luogo anziché in un altro, 
in una o in altra circostanza. — La rappresentanza so- 
ciale rappresentando la capacità attiva della società, ogni 
e qualunque diritto, ogni e qualunque dovere, che nella 
persona giuridica trovasi in potenza, deve necessariamente 
trovarsi in atto nella sua rappresentanza L 

c) Alla dichiarazione della verità del capitale sottoscritto 
e della verità dei versamenti fatti dagli azionisti. 

d) Alla dichiarazione della reale esistenza dei dividendi 
pagati. 

e) Alla convocazione degli' azionisti per interrogarli, se 
intendono sciogliere la società, ove riconoscano che il ca- 
pitale sociale è diminuito dalla metà. 

p Alla convocazione degli azionisti nel tempi e nelle 
circostanze e per l’ oggetto , onde la deliberazione dell’a- 
dunanza generale è richiesta dallo statuto sociale. 

g) All’indicazione delle materie da sottoporsi alle de- 
liberazioni dell’ assemblea generale nell’ avviso di convo- 
cazione. 

Non possono essere rappresentanti o amministratori della 
società anonima i banchieri della stessa società, i costruttori, 
appaltatori e subappaltatori di materiali per conto della 
stessa. Art. 138, àlin. % Cod. com. 

Come altresì non possono essere rappresentanti ed am- 
ministratori i minori, gli interdetti ed in generali tutti 


' I contratti stipulati nello interesse della società si stipulano con 
la rappresentanza sociale, le citazioni o altre intimazioni ai rilasciano 
ai rappresenti la società e nel suo domicilio ed i giuramenti in nome 
della società vengono prestati in nome degli amministratori. Art. 232- 
23c, H. 0. B, 
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coloro, che non possono obligarsi. Sebbene pei principii 
del diritto la capacità pei rapporti coi terzi è richiesta 
nel mandante e non nel mandatario S pare considerando 
che alcune obligazioni degli amministratori o rappresen- 
tanti la società traggono origine dalla legge anziché dal 
contratto, e riguardano tanto i socii quanto i terzi, si è 
giudicata necessaria la loro capacità. 

Finalmente la rappresentanza sociale, o gli amministra- 
tori della società sieno designati nello statuto sociale, sieno 
eletti nelle adunanze generali durano in ufficio due anni. 
Art. 438, Cod. com. 

Ove la rappresentanza sociale fosse costituita da più 
‘ amministratori, si dovrà procedere nel primo anno al sor- 
teggio di una metà di essi, affinchè fosse surrogata da 
altrettanti individui; i sorteggiati però possono sempre es- 
sere rieletti, quindi e negli anni susseguenti si procederà 
ogni anno alla elezione, o rielezione senza bisogno di ul- 
teriore sorteggio. 

Tale è il senso della disposizione compresa nello arti- 
colo 138 del Codice di commercio sebbene oscura e poco 
esatta ne fosse la redazione. 

Infatti mentre nel primo alinea di queU’articolo è detto 
che , gli amministratori durano in uffizio due anni ; nel 
secondo alinea si prescrive Qhe, ogni anno si deve pro- 
cedere all’elezione di una metà dei membri del consiglio di 
amministrazione ecc., dal che emerge che la prima metà sor- 
teggiata non può durare che un solo anno. 

Per ispiegare tale disposizione bisogna tener presente che 
mentre il Codice di commercio richiede una rappresen- 
tanza, 0 amministratori in ogni specie di società, non parla 
però a riguardo di alcuna di esse di consiglio di ammi-~ 
nistrazione, e nella pratica le società anonime, ove nella 
loro costituzione portano un controllo alla rappresentanza 

I • • 

I Ved. aup. Voi. I, tit. V. 
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sociale, lo dicono consiglio di sorveglianza * * anziché' co»- • 
siglio (U amministrazione. 

Or secondo il Codice di commercio essendo gli ammi- 
nistratori ed i membri dei consiglio di amministrazione la- 
medesima cosa, la loro durata in ufficio per duo anni è 
subordinata al sorteggio di una metà di essi pel primo» 
anno, ed alla sola elezione delfaltra metà negli anni suc- 
cessivi. 

Gli amministratori o rappresentanti la società, come man- 
datarii temporanei revocabili, possono in qualunque tempo 
essere remossi dal loro ufficio con deliberazione presa dal- 
Tadunanza generale dei creditori ; ma se eglino sono re- 
mossi prima del termine della durata in uffizio e senza 
giusti motivi, hanno diritto ad una indennità, quante volte 
fossero stipendiati o altrimenti retribuiti 

Il giudizio intorno alla giustizia dei motivi, che hanno 
determinato la remozione, appartiene in caso di contro- 
versia al tribunale di commercio. È sempre giusto motivo 
di remoziorio Tinadempimento di alcuna delle obligazioni 
sopraccennate, siccome giusti sono i molivi che ai termini 
deH’articolo 124 del Codice di commercio autorizzano nella 
società in nome collettivo fesclusione del socio, che si vale 
della firma o del capitale sociale ad uso proprio, che com- 


1 L'H. Q. B. Richiede il consiglio di sorveglianza nelle società in 
accomandita divisa per azioni e lascia all' arbitrio dei sooii costituirlo 
0 non costituirlo nelle società per azioni. Àrt. 225, ved. ifaàn, op. et 
loc. cit. 

* Arg. Art. 127, Cod. com. Gli amministratori come mandatarii pos- 
sono dimettersi dalle loro funzioni prima dello spirar del termine, primo 
perchè nessuno può essere costretto alla prestazione di un fatto, e se- 
condo perchè si può sempre discaricare dall' obligazione di fare pa- 
gando i danni ed interessi che ne derivano. Art. 1781, Cod. civ. Touil- 
lier^ t. VI, n. 217 e la dotta dissertazione di Thomasius nella qui- 
stione. An promissor facti praestando id quod interest liberetur, t. IV, 
disa. 123, Ved. Molinier^ op. cit. Lib. I, tit. Ili, p. 391, n. 450. 
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mette frodi neiramminìstrazione o nella contabilità, che si 
assenta ed intimato non torna, nè giustifica le ragioni del- 
r assenza, che costituito in mora non eseguisce il paga- 
mento della sua cola sociale, che trovasi nello stato di 
fallimento , o che ai termini deirarticolo 704 dello stesso 
Codice è colpevole di bancarotta fraudolenta in caso di 
fallimento della società, perchè avesse falsamente indicato 
il capitale sottoscritto o versato, perchè avesse dato ai 
socii dividendi manifestamente non sussistenti e quindi di- 
minuito il capitale sociale , perchè avesse con dolo- fatto 
prelevamenti superiori a quelli fissati nell’atto di società. 

La elezione e la remozione della rappresentanza sociale, 
0 degli amministratori, della società, deve sempre’ essere 
depositata, trascritta, affissa e publicata nella stessa guisa 
del contralto sociale, onde dar conoscenza al publico del 
nome di coloro, che esercitano i diritti e adempiono le 
obligazioni della società ed entro quei limiti e con quelle 
formalità, che loro sono stati imposti. 

Gli amministratori o rappresentanti la società non pos- 
sono cedere nò delegare ad altri l’ amministrazione senza 
il consenso dell’adunanza generale degli azionisti, possono 
però nominare delegati e costituire ^procuratori per affari 
speciali. In tale caso i procuratori, delegati, o mandalarii 
speciali non rappresentano la società, si bene gli ammi- 
nistratori, 0 la rappresentanza sociale. 

Da ultimo gli amministratori o rappresentanti la società 
non possono dar voto nell’approvazione dei bilanci e nelle 
deliberazioni riguardanti la loro responsabilità. Art. 448, 
Cod. com., hanno però il diritto di presentare tutte quelle 
osservazioni, che stimano opportune a legittimare la loro 
amministrazione o gestione, e mostrare la regolarità dei 
bilanci. 
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§ 15. 

Rapporti di diritto resultanti dalle società anonime. 

1 rapporti di diritto resultanti dalle società anonime si 
possono dividere in quattro serie cioè: 

A) Fra sodi o azionarli, 

B) Fra la società e i sodi o azionarli, 

C) Fra la società e la sua rappresentanza, 

D) Fra la società e i terzi. 

1. Costituita la società i soci! o azionarli non sono in 
rapporto fra loro, che nelle adunanze generali, i loro rap- 
porti si limitano air esercizio di un alta tutela tendente 
ad assicurare resistenza e la prosperità delia società. 

Essi, appena adempite le formalità necessarie alla costi- 
tuzione della società, sono convocati in adunanza generale 
dai promotori ad oggetto: 1/ Di riconoscere ed approvare 
il versamento delle quote sociali , o il valore delle cose 
mobili 0 immobili conferite, se è stalo determinato, o al- 
trimenti nominare uno o più periti per accertarlo a giusto 
prezzo, onde poterlo in seguito riconoscere ed approvare 
— 2.® Di discutere ed approvare lo statuto sociale, se non 
è stato accettato , all’ atto della sottoscrizione. — 3.® Di 
nominare gli amministratori se non sono stati designati 
neU’atto al quale furono apposte le sottoscrizioni. Art. 136 
Cod. com. 

In questa prima adunanza ogni socio o azionista può 
domandare, che radunanza medesima fosse rinviata a tre 
giorni, se egli non è abbastanza informato delle cose, che 
devono formare l’oggetto della discussione e della delibe- 
razione, ed il rivio ha luogo di diritto se la proposta è 


* Cafr. Art. 4, aUn. 1. Loi du 17 juillet 4856. 
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appoggiata da azionisti soscrittori di un quarto del capi- 
tale rappresentato nell’ adunanza medesima *. Ove poi il 
rinvio è chiesto per un termine più lungo» è dato alla 
maggioranza degli intervenuti il decidere. Art. 137 Cod. com. 

La poca esattezza, ond’è redatto l’art. 137 Cod.com., fa 
dubitare se la maggioranza, che deve decidere per il rin- 
vio della adunanza si costituisca dal numero delle persone 
intervenute nell’adunanza medesima, o dall’interesse, che 
le medesime rappresentano, ma tanto per la natura spe- 
ciale delle società di capitali, nelle quali l’interesse determina 
in generale la maggioranza, quanto per l’influenza, che spiega 
relemento filosofico e sistematico nella interpretazione della 
legge, deve intendersi la maggioranza dell’interesse rappre- 
sentato, e non delle persone, che lo rappresentano. Se fosse 
altrimenti potrebbe accadere, che la proposta di rinvio ap- 
poggiata da azionisti, che non rappresentano nella adu- 
nanza un quarto del capitale, non potrebbe aver luogo ax 
tre giorni e dovrebbe adottarsi per un termine più lungo, 
ove i detti azionisti formassero la maggioranza degli in- 
tervenuti, ciò che sarebbe assurdo, ed indurrebbe antino- 
mìa nella disposizione della legge. 

In generale ogni azione dà diritto al possessore ad un 
voto se il contratto sociale non disponga diversamente *, 
e la maggioranza si costituisce delle azioni rappresentate, 
anziché dalle persone, che le rappresentano, se fosse al- 
trimenti non solo non vi sarebbe uguaglianza nei diritti 
dei socii 0 azionisti , ma l’ esistenza e la prosperità della 
società lungi di essere tutelata da coloro, che vi hanno 


^ Gli azionisti devono rappresentare un quarto del capitale rappre- 
sentato neUa adunanza e non un quarto del capitale sociale. 

2 Art. 224 H. G. B. Nec ohstat la disposizione finale dell’arti- 
ticolo.143 del Cod. com. poiché il principio posato nel testo vale in 
mancanza di convenzione speciale. 
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maggiore interesse, sarebbe abbandonata aU'ai’bitriodi molti 
con. poco interesse. • . ^ 

Del resto lo statuto sociale determina quando gli azio- - 
nisti debbano essere convocati in assemblea generale, le 
materie sopra le quali debbano deliberare, il numero degli 
azionisti necessario alla validità delle deliberazioni, e il- 
modo con cui i medesimi debbano esercitare il diritto di 
suffragio. Art. 443, Cod. com. 

• In mancanza di convenzioni speciali le materie sulle 
quali debbasi deliberare saranno determinate in generale 
dagli amministratori, o dal consiglio di sorveglianza, se 
fosse stato istituito nello statuto sociale; gli amministra- 
tori però devono sempre convocare gli azionisti in adunanza 
generale, allorché riconoscono, che il capitale sociale ò di- 
minuito dì metà, poiché agli azionisti é dato giudicare 
se fosse luogo a sciogliersi o a continuare la società; ed al- 
lorché la diminuzione giunge ai due terzi del capitale, poiché 
se gli azionisti non consentono a reintegrare il capitale 
sociale, 0 a limitare il fondo sociale al capitale rimasto, 
sempreché bastasse a conseguire lo scopo della società, 
lo scioglimento della stessa ha luogo di diritto. Art 142, 
Cod. com. 

Gli azionisti, che rappresentano il terzo del capitale so- 
ciale, possono domandare agli amministratori la convoca- 
zione straordinaria dei socii in adunanza generale, quando 
la reputano necessaria agli interessi sociali, esponen- 
done i motivi, e se gli amministratori si rifiutassero, po- 
trebbero eglino domandarla al tribunale di commercio del 
luogo, ove la società ha il suo stabilimento principale, il 
tribunale giudicando opportuna la convocazione richiesta 
dà con analogo decreto provvedimenti a ciò necessarii 
senza omettere di annunziare la nota delle materie, che 
debbano sottoporsi alla deliberazione dell’ adunanza ge- 
nerale. 

Il numero degli azionisti necessario alla validità dello 
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deiiberazioni deve rappreseli tan* la maggioranza del ca> 
pitale sociale, il diritto di suffragio nelle adunanze gene- 
rali può essere delegato, gli azionisti possono farsi rap- 
presentare da mandatari speciali. Art. 147, Cod. com. Non 
possono però essere loro rappresentanti o mandatari gli 
amministratori^ sui quali esercitano un’azione di controllo. 

Gli azionisti rappresentanti un terzo del capitale sociale 
possono nelle adunanze generali, che seguono la prima *, 
domandare il rinvio dell’adunanza a tre giorni, non cre- 
dendosi abbastanza informali delle materie, sulle quali 
sono chiamati a deliberare, e la maggioranza non può 
opporsi; ma un tal diritto non può esercitarsi per lo stesso 
oggetto che una sola volta. Art. 146, God. com. 

Finalmente le deliberazioni prese nell’adunanza generale 
per un oggetto indicato 2 nella nota, colla quale l’adunanza è 
slata convocata, ed entro i limiti dello statuto sociale sono 
obligatòrie per tutti gli azionisti anche non intervenuti. 
Art. 149, Cod. com. 

In ogni caso e malgrado qualunque stipulazione nessuna 
deliberazione , presa a qualunque maggioranza , può im- 
porre alla minoranza degli azionisti la contribuzione di 
una nuova posta, 0 l’accrescimento dell’ antica, 0 la re- 
stituzione dei dividendi e degli interessi incassati in buona 
lede 3 . • ’ 

II. La società come istituzione organizzata, 0 persona 
giuridica indipendente da quella dei socii ha il suo pa- 
trimonio particolare costituito dalla somma di tutte le 
azioni, i soci 0 azionari non hanno il possesso giuridico 


• Questa disposizione si applica alla prima adunanza. Art. 146 nlin.3, 
Cod. coni. 

2 Qualunque deliberazione sopra un oggetto , che non sia stato in- 
dicato nella detta nota è nulla. Art. 149, Cod com. 

3 Arg.' art. 140 e 141 , alin. 3.* Cod. com. Cofr. art. 218 e 219, 
H. G. B. 
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del patrimonio della società ^ essi hanno reciprocamente 
diritti e . doveri. 

I soci 0 azionari, versata la loro posta o contribnita 
la loro parte del capitale sociale, si possono dire francati 
da ogni obligazione verso la società, la personalità giu- 
ridica della stessa trovasi costituita ed integrata per Ta> 
dempimento di quella obligazione. 

La società air incontro comincia ad essere obligata da 
quel momento verso i soci o azionari per la distribu- 
zione degli utili 0 il pagamento degli interessi, che pos- 
sono essere dovuti per effetto del contratto, in quelle so- 
cietà nelle quali è necessario uno spazio di tempo per 
attuare lo scopo sociale, e soltanto per questo spazio ed 
in una misura, che non ecceda l’interesse legale commer- 
ciale. Art. 141, Cod. com. 

Pertanto qualora i soci o gli azionisti ritardano o non 
verificano il pagamento delle quote ancora dovute sui cer- 
tificati 0 sulle azioni, la società, se trattasi di certificali 
0 di azioni nominative, può agire contro i soscriltori e 
cessionari per il pagamento della sorte principale e* degli 
interessi legali commerciali ; e tanto se trattasi di azioni 
nominative quanto di azioni al portatore può far vendere 
il certificato o l’azione a rischio e pericolo del socio per 
mezzo di un agente di cambio senz’ai tra formalità. 

Promossa la vendita, se vi sono oblatori , il nuovo o i 
nuovi acquirenti subentrano nei diritti e nei doveri del socio 
0 dei socii, cui l’azione o le azioni appartenevano; e se 
non vi sono oblatori, la società dichiara decaduta l’azione, 
e ne lucra i fatti versamenti, conservando sempre il di- 
ritto a pretendere l’intero pagamento dal debitore. ‘ 

. In tal caso però la società deve fare inserire immedia- 
tamente la relativa dichiarazione di decadenza con i nu- 


^ llahn, CommentEu: zum Allgemelnen Deutscbca H. G. B. Art. 216, 
§ L p. 444. 
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meri delle azioni decadute nel giornale degli annunzi giu- 
diziari del luogo, ove ha le sue sedi o i suoi stabilimenti 
tanto principali che accessorii. Art 153 e 154, Cod. com. 

La società deve inoltre procurare ai soci o azionisti 
Tesercizio di tutti i diritti relativi alla negoziazione delle 
loro azioni, alla partecipazione nelle deliberazioni sociali, 
ed alla conoscenza dello stato permanente della società. 

A tal uopo la rappresentanza sociale, ove le azioni sieno 
nominative, deve ad ogni mutazione di proprietà prestarsi 
ad iscrivere il trasferimento nei registri della società 
deve eziandio avvertire con avvisi preventivi tutti gli azio- 
nisti, sia con i mezzi indicati nello statuto sociale, sia con 
annunzi nei publici fogli o a domicilio, se gli azionisti 
sieno tutti conosciuti, del luogo e del tempo in cui sono 
convocate le adunanze generali, e delle materie sulle quali 
debbasi deliberare ; e finalmente deve publicare con stati 
0 bilanci periodici la situazione della società. 

Gli azionari per meglio apprezzare i loro diritti pos- 
sono chiedere la esibizione dei documenti giustificativi il 
bilancio presentato dalla rappresentanza sociale, ma non 
possono pretendere nè lo spostamento di quei documenti 
dagli stabilimenti, ove si trovano, nè la comunicazione dei 
libri di commercio della società medesima, poiché ove tali 
diritti si accordassero ad ognuno degli azionisti, gli inte- 
ressi sociali potrebbero compromettersi e forse anche sa- 
crificarsi ^ 


^ Nec obstat. Art. 25, Cod. com. 

2 Molinier , Des sociétés commerciales op. cit. n. 478, p. 417. Il 
codice di commercio spagnuolo contiene sul proposito le seguenti di- 
sposizioni. — Art. 309 Nelle società in accomandita e nelle società 
anonime i socii acoomanditanti non possono ingerirsi nello esame ed 
investigazione dell' amministrazione sociale se non all' epoca e nella 
forma prescritta negli atti e regolamenti della società. — Art. 310. In 
ogni specie di società commerciale non si può rifiutare ai socii l'esame 
dei documenti giustificativi il bilancio dei conti fatti per stabilire lo 
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III. I rappesentanlì la società anonima, polendo essere 
soci 0 non soci, stipendiati o gralituiti, debbono in qua- 
lunque modo adempiere alle funzioni loro attribuite dalla 
legge e dal contralto, quindi rapporti di diritto esistono 
fra la società e i suoi rappresentanti. 

La società da una banda è in obligo di pagar loro lo 
stipendio, se convenuto L nei modi e nei tempi stabiliti, 
• li sopportare tutte le spese richieste dalla gestione degli 
affari' sociali , c di adempiere le obligazioni da loro con- 
tratte come suoi mandatarii ; dall’ altra ha diritto a preten- 
dere, che gli amministratori gestissero con zelo e fedeltà 
gli affari sociali loro confidati. 

Pertanto gli amministratori debbono render conto della 
tenuta gestione, dei capitali riscossi, degli utili ricavati e 
di tutti i danni alla società avvenuti , colpa V inadempi- 
mento totale 0 parziale del mandato accettalo, e gli er- 
rori commessi *, ed a tali danni ed interessi sono soli- 
dalmente tenuti, perchè soci o non soci assumendo le fun- 
zioni di amministratori o mandatari della società, si sono 
ohligati commercialmente e quindi solidalmente a tutte 


/ 

stato deir ammiuistrazione sociale. — Nelle società per azioni si può 
derogare a questa regola generale per effetto di una convenzione spe- 
ciale nell’ atto di società o per una disposizione regolamentare legal- 
mente approvata, che determina un modo speciale di fare tale esame 
con Tobligazione da parte di tutti i socii di sottostarvi. 

L'art. 240 dell’H. G. B. prescrive, che ove risulta dall'ultimo bilancio 
la diminuzione della metà del capitale sociale, l'autorità amministrativa 
può ispezionare i libri della società, e secondo le circostanze ordinare 
lo scioglimento della medesima. 

‘ In mancanza di espressa dichiarazione o convenzione, che dà o 
nega agli amministratori uno stipendio, gli amministratori hanno diritto 
ad una mercede o provigione ; sono le regole della commissione anzi- 
ché quelle del mandato che devono applicarsi. 

-Gli errori e i danni possono aver luogo tanto in committendo^ che 
in nmittendo. 
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le conseguenze, salvo convenzione contraria risultante dal 
contratto di società o dagli statuti sociali legalmente ap- 
provati *. 

Finalmente gli amministratori, che hanno falsamente in- 
dicato il capitale sottoscritto o versato nella società, che 
hanno dato ai socii dividendi manifestamente non su- 
sistenti, ed hanno con ciò diminuito il capitale sociale, che 
hanno cagionato- con dolo o per conseguenza di operazioni 
dolose il fallim<mto della società, sono colpevoli di ban- 
carotta fraudolenta e puniti a norma del Codice penale, 
ove il fallimento della società avvenga, ed ove non avvenga 
possono essere perseguitati dalla stessa come colpevoli di 
frode * 

IV. I rapporti di diritto, che si stabiliscono fra la società, 
istituzione organizzata, legalmente costituita, cd i terzi, 
sono il resultato deir esercizio della capacità attribuita a 
Pente morale società, e derivano dai contratti, dalle obli- 
gazioni e dai fatti giuridici, che la medesima consuma 
onde conseguire il suo scopo. 

Così la società non può essere obligata oltre i limiti 
della sua capacità, oltre i poteri ai di lei rappresentanti 
conferiti per l’esercizio di quella capacità medesima, in>- 
percioccbò il mandatario, che eccede ì limiti del mandato 
non obliga il mandante. 

Il signor Mollnier giunge a supporre, che nel caso dì 
eccesso al mandato l’amministratore, che avesse agito nel 
nome espresso della società non solo non obligherebbe 
la stessa, ma non obligherebbe neppure sé stesso \ 


• Centra Molinxer. — Op, cit. N. 474. — - Fa meraviglia che questo 
illustre scrittore avesse insegnato una dottrina contraria a quella enun- 
ciata nel testo essendo stato egli uno dei più caldi sostenitori del prin- 
cipio della solidarietà nelle obligazioni commerciali , sanzionato nel 
Codice di commercio del regno d'Italia. — Art. 90 Cod. com. 

^ Chauveau et Helie, tbóorie du code penai, t. VII, p 358 e' seg. 

^ Molinier^ Op. cit., n. 468, p. 409. 

CAKMAZZa P. il D. Voi. li. 
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Tale dottrina, che sarebbe contraria ai principii gene- 
rali (Iella buona fede, i (inali dominano tutto il diritto 
commerciale, è in certa guisa smimtita e contraddetta 
dallo stesso autore. Egli suppone, che gli amministratori 
possono agire in nome della società anche prima che la 
medesima fosse stata autorizzata o riconosciuta dal governo, 
e.d insegna, che in tal caso se gli amministratori agissero 
uniformandosi al mandato dei socii, c si obligassero in 
nome della stessa oblighcrebbero i socii *, altrimenti obli- 
gherebboro loro stessi *. 

Questa teoria è evidenU'menb* erronea, di due cose runa, 
0 la società esiste o la non esiste; o vi ha mandato o non 
vi ha mandato. 

Se la società esiste , e gli amministratori agiscono in 
nome della medesima e nei limiti del mamlato loro con- 
lerito dalla legge c dal contratto, obligandosi essi obb- 
^^mno indubitatamente la società: ma se la società non esi- 
ste, (piando c\ssi in nome della stessa , agiscono Stmza 
mandato, obligandosi obligano se stessi, non mai i soco: 
poiché in qualunque ii)Otesi sarebbe sempre assurdo, chi* 
gli amministratori di una società anonima, o col. nome di 
una società anonima possano obligare i socii in faccia 
ai terzi. 

Pertanto sia che la società esista, e gli amministratori 
agendo nel nome di essa eccedano i limili del loro man- 
dato, sia che la società non esista e gli amministratori 
con 0 senza mandato di socii contraggono nel nome della 
società, gli amministratori, obligandosi non obligano nè 
la società, nè i socii, .ma loro medesimi in fac'cia ai terzi, 
cosi richiede la buona fede anima di tutte le convenzioni 
commerciali. Se si ammette, che i U^rzi possano ignora i*e, 


• MoHnier^ Op. cit. D. 470, p. 4ll. 
^ MoHnier, ubi sap. 
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che una asserta società non’ esista , a più forte ragione 
(leve ammettersi, che essi possano ignorare se la tale o 
tal altra facoltà sia stata o pur no accordata agli ammi- 
nistratori. 11 mandato dei soci ad agire in nome della so- 
cietà, pria che la stessa avesse esistenza giuridica, sarebbe 
un mandato illegale, esso non potrebbe giammai produrre 
r elTelto di obligare i soci col nome della soci(‘tà , ove 
però non fosse contrario ad una legge 'd’ordine piiblico 
farebbe nascere negli amministratori il diritto ad essere 
indennizati delle obligazioni, che in esecuzione dello stesso 
avessero assunto.' 

I soci 0 azionari non sono tenuti in nessun caso al- 
r adempimento delle obligazioni della società , essi non 
sono obligati che verso la società esclusivamente e nei 
limiti della loro posta*. 

I terzi, nel solo caso di fallimento delta società , pos- 
sono rivolgersi contro i soci per ottenere il pagamento 
di quanto ancora dovessimo alla società medesima. In 
tale caso i soci si considerano come debitori della società, 
ed i terzi creditori devono agire con la rappresentanza del 
sindaco della fallita, poiché direttamente e personalmente 
mancano dì diritto e* di azione *. 

I soci finalmente non sono obligati a restituire gli in- 
teressi e i dividendi ricevuti in buona fede % è il capitale 
sociale , che deve rispondere allo adempimento delle obli- 
gazioni della società , è impossibile o molto difficile far 
ritornare' nella cassa sociale i benefici anteriormente ri- 


^ Molinier^ Op. cit., n. 464, p. .406 e 407. 

- La coDclizione di essere tMCrtjr.vao' in buona fede espressala nel- 
Particolo 218 dell H, G. R. manca nel Codice di commercio, ma ò con- 
seguenza dei priticipii generali del diritto, — Centra Riviere. — Egli 
insegna che i benefìci in buona o in mala fede incassati debbono resti- 
tuirsi quando non 'reali ed ‘effettivi. — Socidtds en command. par ac* 
tiODS, p. 72. 
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tratti c legalmente distribuiti, oltrecchè la buona fede ne 
sarebbe scossa nel continuo circolare delle azioni rappre- 
sentanti le diverse parti sociali. 


I 46. 

Scioglimento della società. — Divisione del fondo sociale. 

è 

Lo scioglimento della società anonima può aver luogo 
per tutte le cause, che dan luogo allo scioglimento delle 
società in nome collettivo ^ meno la morte o l’interdizione 
del socio 0 dei soci amministratori, la quale come ab- 
biamo osservato costituisce un motivo particolare di scio- 
glimento delle società in nome collettivo e delle società 
in accomandita semplice. 

La società anonima inoltre si scioglie di diritto, quando 
il capitale sociale è diminuito di due terzi, se gli azionisti 
non preferiscono reintegrarlo, o limitare il fondo sociale 
al capitale rimanente , purché bastasse a conseguire lo 
scopo" della società. Essa può essere sciolta per delibera- 
zione regolare dell’ adunanza degli azionisti, quante volte 
il capitale sociale è diminuito dalla metà. 

Frattanto giova osservare: 

1.® Non tutte le società anonime possono sciogliersi per 
comune consenso di tutti i soci. Tanto nel caso in cui 
l’autorizzazione governativa fosse stata data a condizione, 
che la società non si sciogliesse senza il consenso del go- 
verno *, quanto nel caso in cui il desistimento dell’eser- 


^ Ve<l. sup. eod. tit., § 10, 

- Ved. sup. eod. tit., § 9 in fine. — Progetto del Codice di com- 
mercio prussiano. — Protocollo. — Verbali di prima lettura, p. 330-362, 
Ved. JSahn, Commentar zum Allgemeinen Deutschen H. G. B. Art. 241, 
§ 2, p. 473. 
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cizio deirindustrìa della società non si potesse permettere 
neirinteresse publico la società non può sciogliersi col 
solo consenso di tutti i soci , ma è necessaria Tautorizza- 
zione del governo 

2. * * Le società anonime principalmente possono essere 
sciolte dal governo con l’esercizio del jus eminens per gravi 
motivi di publico vantaggio ^ Tale scioglimento si opera 
dal governo ritirando la data autorizzazione. 

In tal caso lo Stato non è obligato a pagare alla so- 
cietà i mancati guadagni *, si bene le perdite solìerte s. 

3. “ Le società anonime organizzate col 'rimborso a sorte 
del capitale delle azioni, non si sciolgono per la mancanza 
degli 'azionari , conseguenza dell’ estrazione delle ultime 
azioni, ma cessano di esistere come persone giuridiclie sui 
genaris, ed il loro patrimonio come bontim vacaus si tra- 
sferisce, 0 si incorpora ad altra persona giuridica sia ne- 
cessaria 0 naturale, sia artificiale o contingente ®. 

4. ® La riunione o riduzione di due società anonime in 
una sola, costituendo lo scioglimento di una di esse, non 
può aver luogo senza l’autorizzazione del governo ; o que- 
sta non può essere accordata senza speciali garenlie per 
gli interessi dei creditori. 

Epperò il patrimonio delle due società dovrà essere am- 
ministrato separatamente lino a tanto che una di esse sarà 
interamente liquidata, onde potersi attribuire all’altra l’at- 
tivo netto — r amministrazione delle società, a liquidarsi 


’ Come per esempio nelle società per le ferrovie, Ved. Hahn, loc. cit. 

* Hahn, loc. cit. 

^ Come per esempio Tabolizione di una privativa espletata da una 
società anonima. Ved. progetto prussiano. Art. 200 alin. 3.. 

^ Protocollo. — Verbali di prima lettura p. 332. 

^ Argomento e discussione. Art. 242 H. G. B. 

® Hahn, Commentar zum Allgemeiuen Dentschen H. 0. B. Art. 242, 
8 6, p. 473. 
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r * * • 

deve tenersi dagli amministratori della società, .cui si deve 
attribuire V attivo della società liquidata — il foro com- 
petente per le due società dee durare lo stesso, fincbè 
dura Pamministrazione separata — finalmente Patto di 
riunione, come atto di scioglimento di una società prima 
. del termine stabilito per la sua durata, insieme alle de- 
liberazioni dei socii, che P abbiano autorizzalo, e del de- 
creto reale che P abbia approvato, devono essere deposi- 
tati , trascritti , affissi, publicati nella stessa guisa e con 
le stesse forme del contratto sociale *. 

.I^a stessa publicilà deve darsi a tutte le nuove conven- 
zioni , che resultato di deliberazione dei soci inducono 
modificazioni nelPorganismo della società, e specialmente 
a quelle, che portano la riduzione del capitale sociale, o 
la continuazione della società. con un capitale diminuito 
di due terzi, quando basti a conseguiremo scopo della so- 
'cictà. 

Le regole da noi esposte precedentemente per la liqui- 
dazione delle società in nome collettivo, e per la divisione 
del fondo sociale si applicano completamente alla liquida- 
zione delle società anonime, ed alla divisione del loro pa- 
trimonio ; con la differenza , come ci sarà dato osservare 
nel titolo del fallimento, che la liquidazione per fallimento 
delle società in nome colhdtivo induce il fallimento di 
tutti i soci , mentrechè il fallimento delle società anonime 
riguarda la persona giuridica delle società e non mai la 
persona dei soci. « 


\ 


^ Art. 247, H. G. B. — N, Weinhogen^ Das Rechi der Aktien-Ge- 
aellschaften, p. 277. 

* Art. 163 Cod. coro. . . 
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C) Società in accomandita * — Nozione storica. 
Definizione. — Distinzione. 


La società in accomandita partecipa della società in 
nome collettivo c della società anonima, comprende simul- 
taneamente r associazione delle persone, il credito con la 
responsabilità personale, T associazione dei capitali ed il 
credito reale. 

Al pari della società in nome collettivo essa ha una ra- 
(jion sociale o soci personalmente, solidariamente ed in- 
definitamente responsabili ; al pari della società anonima 
esSa è mezzo potente di favorire le grandi imprese, di at- 
tirare nello Stato i capitali stranieri, e di far refluire verso 
im centro comune tanti elementi frazionati, disseminati è 
disuniti, che si consumerebbero in vani tentativi, e scom- 


* Add. So&GENTi (interpretazione). Statuto delia città di Firenze 
Lib. IV in traci. Consulum Arctium et Alercatorum, Rub. 16 quod 
quiìibet sociorum teneatur ad debita contrada. — • Legge del 30 no- 
vembre 1408 deir Eccelsa republica Fiorentina ad istanza dell’ univer- 
sità dei mercanti ripetuta nello statuto della mdcanzia del 21 mag- 
g'o 149?). — Statuto nuovo della mercanzia dei I5r7. ~ Riforma dell’l 1 
:i{>rile 1713. 

Lbttebatura. — G. Fierti, della società chiamata accomandita (Ma- 
cerata 1840). — Casaregis , I Disc. 29, p. 165-169. — Specialmente 
n. 4, 6, 7, 19, 24-28. — Malepeyre et Jourdain, De8 80 cWt<?s en com- 
madite (Paris 1833). Wolowshi, Dee socidté8 par actione (ParÌ8 1838). 
— Moltnier, 'J’raeté de droit commercial (1846), — IZtm'ère, explica- 
tion de la loi du 17 juillet 1856 relative aux sociétès en commandite 
par actione (Paris 1837). — D.f H. Th6l, das Handeisrecht etc. E B. 
Die etile Oeseìlschaft, § 40-43 Die Coramandit-Gesellscbaft nach dem 
llandelsgeaetebucb, p. 240*271 (Gdttingeii 1862). 
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parirebbero davanti Tinfluenza energica ed assorbente dei 
grandi capitali 

Essa trae la sua origine dal contralto di accomanda, 
che per la parola stessa di accomandare o raccomandare 
importa nel senso legale consegnare e depositare alPaltrni 
fede 

Un tal contratto non contemplalo dalle leggi romane 
usitatissimo in tutte le città del mediten aneo’sin dai primi 
secoli dello sviluppo delle relazioni commerciali , pare , 
grazio ai monumenti storici , essere stato inventato dai 
Genovesi, nei cui antichi statuti trovasi contemplato alla 
Rubr. de Accomandis et Implicitis cap, 13 lib. 4. Esso fu 
più tardi introdotto in Francia * * ed in Olanda 

Nel suo inizio esso consisteva nel conlìdare a qualche 
marino , o commerciante viaggiatore un capitale in de- 
naro 0 in mercanzie all’ oggetto di convertirlo in denari 
0 mercanzie, e fare successivamente la stessa operazione 
col prodotto in ognuno degli scali , che avrebbe fatto il 
naviglio, con la proporzionata partecipazione del lucro e 
con Tuguale rischio in caso di danno Epperò (in dalla 
origine ed in ogni tempo successivo fu riconosciuto, che 
Vacconmndante o il datore del denaro, o della merce non 
poteva giammai essere obligato, né perdere al di là del 
fondo, merce, o denaro confidalo alPamminislrazione del- 


r Wolouìshi, Des ^eiétéa par actions p. 2 e 7. 

* Ulpiano in Leg. Commendare i86 flf. de verb signif. — BrissoK 

et Ca/u in, Lexicon Juris. Alla parola Commemiare. — della so- 

cietà chiamata accomandita, cap. I, p 7-8. 

5 Fierli, Op. et loc. cit. 

♦ Snvary, Le Parfait negociant Lib. I, eh. I. — Frémery , Étndes 
de droit commercial, t. I, p. 37 e 

^ Ricca) d. Le negoce d'Àmsterdara titr. des sociétés en coroandite. 

6 Casaregis, De commerc. in addit. ad discurs. 29 n. 24. — Ansai- 
. dus, de commerc. disc. 29, n. 2. — • Zanch, de sooietat, part. I, cap, 9, 

n. 25 e seg. — Fierli, op, et loc. cit, •— Frémery, op, et loc cit. 
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raccomandatario, o di colui al quale si dava, quand’an- 
che vi fosse stata comunità d’interesse > e divisione di be- 
neficii ». 

Lo sviluppo spontaneo e successivo del contratto di ac‘ 
comanda fu molto sensibile, talché mentre formava l’og- 
getto di un commercio speciale, fu applicato al commercio 
in generale, e con una progressione continua pervenne ad 
assorbire una gran parte dei capitali. La società in ac- 
comandita fu istituita, fu organizzata. E siccome il diritto 
commerciale è il diritto consuetudinario per eccellenza, e 
la potenza legislativa non fa che intervenire, onde, istruita 
.daH’esperienza, proteggere il movimento naturale, stabilire 
i principi! e le conseguenze dei fatti giuridici nuovi , ed 
assicurarne il regolare processo, il Code de commerce ri- 
conobbe ed organizzò la società in accomandita tale quale» 
trovolla nel suo nascimento, nella sua origine. 

L’istituzione della società in accomandita, secondo il 
Code de commerce, produsse la costituzione di una miriade 
di società della medesima specie e la riunione di capitali 
enormi a vantaggio dell’ industria. Sventuratamente non 
tutto ciò che è libero e spontaneo è esente di errori e di 
inconvenienti; quindi avvenne, che uomini di mala fede 
abusarono di questa specie di società con imprese scan- 
'dalose affine di conseguire momentaneamente enormi be- 
nefìci soffocando nel loro nascere le idee più utili e più 
feconde *. 

Tali fatti scossero la publica opinione, ed attirarono l’at- 
tenzione dei governi, così mentre in Francia promettevasi 
una legge tendente a reprimere i segnalati abusi, in al- 
cuni stati d’Italia, ove il Code de commerce era stalo adot- 
tato, si emettevano disposizioni, con le quali l’autorizza- 


’ Frémery, Études de droit commercial, t. I, p, 37 e 38, 
^ y/olowski. Dee socidtés par actions,p. 6. 
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zione governativa era temporaneamente richiesta come 
condizione essenziale alla costituzione delle società in ac- 
comandita 1 

Nel Codigo de commercio publicato in Ispagna si rico- 
nobbe e si organizzò la società in accomandita *, ma si 
tolse la disposizione delParticolo 27 del Code de commerce, 
e si modiQcò il rigore della sanzione compresa nell' arti- 
colo 28, prescrivendo, che il socio accomandante soggia- 
ceva alla responsabilità dei soci gerenti, ove il suo nome 
fosse espressamente compreso nella ragion sociale 

In Russia il Swod riconobbe ugoalraente resistenza della 
società in accomandita e sottoponendola alle regole delle 
società propriamente dette ®, società in nome collettivo, li- 
mitò la responsabilità degli accomodanti alla posta, che 
ognuno di essi avesse promosso o versato nella società , 
dichiarò, che i medesimi con tal qualità non potevano 
contrarre impegni in nome della società «, ma escluse 
completamente la responsabilità loro inflitta dagli arti- 
coli 27 e 28 del Code de comtnerce. 

Nel 18ÌI8 il guarda sugelli ^ presentò alla Camera dei 
deputali in Francia un progetto di legge sur les sociét4s 
par actions ; in esso lungi di trovarsi organizzate le so- 
cietà in accomandila per azioni , trovavansi soppresse le 
società per azioni libere, onde conservare esclusivamente 
le società anonime autorizzate dal consiglio di Stato. 

* Ved. i decreti del 26 dicembre 1727, 20 ottobre 1829 e 12 no- 
vembre 1831 eoa i quali prima per tutto Tanno 1828, poi per tutto 
Tanno 1830 e poi fino a nuova dispoaisione si richiese Tautorizzaziooe 
governativa per la costituzione delle società in accomaudita nelle Duer 
Sicilie. 

* Codigo de commercio, art. 265 alin. 2.* 

3 Id. Art. 271-373. 

* Stood, tit II, cap. Ili, sez. 3.® art. 515 alin. 2.® 

5 Id. art. 516. 

9 Id. art. 518-519. ' 

M.r Barthé. 
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Ma quel progetto invece di attaccare V essenza dell’or- 
ganizzazjone delle società in accomandita, attaccava la 
forma, invece di sbarbicare il male nella causa, che loin- 
duceva, cercava mitigarne gli effetti con .rimedii palliativi 
ed impotenti. 

• L’esperienza provava: 1.* * Che malgrado le furberie e i 
disinganni le società in accomandita si organizzavano e 
si istituivano sopra vastissima proporzione, ed attiravano 
ima immensa massa di capitali, ciò che non avrebbe po- 
llilo avverarsi se non avessero avuto una grande potenza 
di vitalità, imperciocché i soli fatti giuridici necessarii pos- 
sono riprodursi con persistenza in mezzo agli abusi in- 
superabili del regime della libertà assoluta e senza con- 
trollo -X* Che le leggi con le quali l’ istituzione della 
società in accomandita era stala subordinata .all’ autoriz- 
zazione governativa, come nell’ ex regno delle Due-Sicilie, 
non avevano avuto giammai esecuzione. — 3.” Che nella 
codiUcazione del Swod e del Codigo de commercio^ che se- 
gnano un progresso per la scienza del diritto commerciale, 
ben altre norme erano state adottate nel line di prevenire 
le frodi, .che avrebbero potuto commettersi con l’organiz- 
zazione delle società in accomandita, essendo conosciuto 
la causa del .male non essere la mancanza di autorizza- 
zione del governo, nò la divisione o indivisione del capi- 
làlc delle società in accomandita in azioni nominative e 
al portatore, si bene la disposizione degli articoli 27 e 28 
del Code de commerce, la quale mette i soci accomodanti 
nella impossibilità di esaminare le condizioni della società 
senza compromettersi e diventare soci solidali .obligati. 

Pertanto più che viva critica, aspra censura fu mossa 
al progetto ministeriale *, talmentechè durò quasi abban- 


^ WolvDshi, Des sociétés par actions, p. 7. 

* Ved. — Moniteur du 2 juillet. — Séance du luodi 30 juin J^6. 
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donalo per lungo volger di tempo. Ne! 1856 una commis- 
sione composta dai signori Schneider, Busson, Kervégnen, 
Bertrand, Langlais, Riché, Vernicr, Vuillefroy e Duvergier 
riprese il lavoro, e modificandolo sensibilmente lo presentò 
come nuovo progetto al corpo legislativo, con la relazione 
di M. I. Langlais. 

' Il nuovo progetto, tuttoché non richiedesse Taulorizza- 
zionc governativa per la costituzione della società in ac- 
comandita, tuttoché organizzasse con un consiglio di sor- 
veglianza un controllo di azionari o soci accomandanti 
ai gerenti o soci solidali obligati, fu oggetto di vivissima 
critica da parte dei signori Koenigswater e Morin nella 
discussione al corpo legislativo, appunto perchè aveva in 
certo modo impedito, che i piccoli capitali vi partecipas- 
sero, e non aveva mitigalo il rigore degli articoli 27 e 28 
del Code de comtnercey non di meno fu lo stesso con poche 
modificazioni tradotto in legge nel 17 luglio 1856. 

L’ Handelsgesetzbiick posteriormente publicato distinse 
quella società in accomandita in generale, ed in accoman- 
dita per azioni in particolare, e lasciando ai contraenti 
piena libertà intorno alla costituzione della prima, e de- 
rogando espressamente agir articoli 27 e 28 del Code de 
commerce col terzo alinea dell’articolo 167, richiese per 
la costituzione della seconda l’ autorizzazione' governativa 
come per le società anonime ^ 

Il Codice di commercio adottando la distinzione del- 
r Handelsgeselzbuch contemplò la società m accomandita 
semplice e la società in accomandita divisa ‘per azioni^ ri- 
chiese come indispensabile Taulorizzazione governativa per 
la costituzione di quest’ultima, e malauguratamente ripro- 
dusse con gli articoli 122 e 123 le disposizioni del Code 
de commerce comprese negli articoli 27 c 28 già banditi^ 
del Codice di commercio Alemanno. 


1 Art. 174 H. G. B. 
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La società in accomandita si pnò oggi definire un con- 
tralto mediante il quale una o più persone contribuiscono 
una posta, ed impegnano illimitatamente la loro responsa- 
bilità con una o più persone, che forniscono o si obli- 
gano di fornire limitatamente un capitale o una frazione 
(li capitale, onde costituendo una persona giuridica por- 
tante il nome del socio o dei socii illimitatamente respon- 
sabili , esercitare il commercio e proporzionatamente ri- 
partirne i benelìcii o limitatamente ed illimitatamente sop- 
portarne le perdite. 

Pertanto la società in accomandita è simultaneamente 
società di capitali e di persone ; il socio o i soci , che 
impegnano illimitatamente la loro responsabilità, obligano 
la loro persona, i loro diritti ed i loro doveri sono rego^ 
lati dai principii relativi alla società in nome collettivo, 
il socio 0 i soci, che forniscono o si obligano di fornire 
limitatamente un capitale, o una frazione di capitale, non 
impegnano la loro responsabilità, che limitatamente per la 
posta; e verso la società i loro diritti ed i loro doveri sono 
regolali dai principii relativi alla società anonima. — Una 
società, che non fosse simultaneamente di persone e di 
capitali non potrebbe essere qualiticala in accomandita, 
dappoiché quando tutti i soci si obligano personalmente 
e solidalmente col nome della società, questa é in nome 
collettivo, c quando tutti i soci si obligano limitatamente 
per la loro posta e la società è amministrata o rappresen- 
tata da un mandatario revocabile o irrevocabile, il quale 
obligandosi non obliga sé stesso, la società è per la sua 
essenza anonima 

La persona o le persone, che possono convenire una so- 
cietà in accomandita sono tutte quelle, che possono eser- 
citare atti di commercio, e perciò anche le persone mo- 


‘ Hahn, Commentar som Allgemeinen Deutscheo, H G. B. art. 150. 
— Molinier, op. cit., n. 474 e 488. 
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rati ' come le fisiche; dessa può essere convenuta con 
una 0 più società in nome collettivo, con una o più so- 
cietà anonime, con una o più società in accomandita. 

Si avverta però che le società in nome collettivo e le 
società in accomandita possono nella società a costituirsi 
•38sere soci solidali oblisati, o accomandanti, mentrechè 
le società anonime non possono essere che soli soci ac- 
comodanti. 

Secondo le vecchie leggi e gli antichi statuti, ond’era 
regolato il commercio in Italia, le società in accomandita 
si distinguevano in proprie e regolari,' ovvero improprie e 
irregolari. 

Si diceva società in accomandita propria o regolare 
quella, nella quale il dominio o il jus formale delTazienda 
commerciale, del fondo o capitale sociale risiedeva presso 
gli accomandanti * ; impropria o irregolare * quella, nella 
quale il dominio o il formale dell’azienda commerciale, 
del fondo o capitale sociale era attribuito al socio o ai 
soci complimentari 

Nel dubbio se l’accomandita fosse stata propria o im- 
propria, regolare o irregolare, la doveva per presunzione 
legale reputarsi irregolare o impropria 


• , » 

1 Hahn, op. et loc. cit , § 3, p. 361. 

2 Znneh , De societ. p. 1, cap. 9, n. 113 e p. 3, cap. 8, n. 26. — 
Rot. Rom., in Romana Cambii 19 Jan. 1685, § Et enim cor. Ursino, 
e t5Martiil686 § Veruro cor. Caccia. — Ved. la Vb/atcrrana praet. 
Accomanditao Regularis § Inoltre — Fierli, op. c»t., p. 23. 

3 Casaregis, de commerc. disc. 29, n. 28. — ZancA, De societ., p. t, 
cap. 9, n. .56. — Asuni, Dizionario della giurisprudenza mercantile alla 
parola Institore, § 2. — Fierli, op. ’cit. p. 24. 

Colui o coloro che rappresentano la società in accomandita e che 
le danno il nome si chiamano romplimentariV perchè fanno gli onori 
di casa. — Gnutier, Etudes de jurisprudence commercial, p. 99 Moliniev, 
op. et loc. cit. 

^ Casaregis, de commerc. disc. 29, n: 19. — Zanchi , tractatus de 
Bocietate part. 1, cap. IX, n. 114..— Vròéolo, de transact. dee. 125, 
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Nelle accomandite improprie .0 irregolari gli accoman* * 

' danti non erano mai obligali verso i terzi, perchè limita- 
mente obligati verso* la società 0 V insti lore ; mentrechè 
nelle accomandite proprie 0 regolari, secondo i principi! 
del jiis comune, gli accomodanti erano obligati solidalmente 
con raccomandatario 0 complimentario oltre i capitali posti 
nell’accomandita ed eccezionalmente potevano francarsi 
di tale obligazione con la stipulazione di volere gli acco- 
mandanti godere le immunità risultanti dalla descrizione 
al publico registro delle accomandite ordinato dalla legge 
del gran duca Francesco dei Medici dell’anno i 577 inserita 
poi negli statuti di mercanzia. Lib. 10, rub. 2 *. 

Le moderne legislazioni , e con esse il Codice di com- 
mercio, hanno bandito tale distinzione, avendo riconosciuto 
la sola accomandita impropria 0 irregolare senza che gli 
accomodanti fossero obligati verso i terzi oltre la rata del 
capitale consegnato all’institore. Però a quella distinzione 
n’è successa un altra di non lieve importanza. 

il Codice di commercio distingue le società in acco- 
mandita in semplici e divise per azioni. 

Chiama accomandita semplice quella, in cui la parte dei 
soci accomandanti, 0 capitale accomodato non è diviso in 
porzioni 0 frazioni uguali, ed i titoli, che lo rappresen- 
tano, non sono trasferibili nè mediante girata, né manual- 
mente ; chiama accomandita divisa per azioni quella in 


n. 12 e 13. — Roman» Cambi! cor. Caccia § Cura itaque. — Tkntu 
più se appariva che gli accomandanti avessero avuta la facoltà o il 
diritto di cedere ad altri le loro partecipazioni — Fiorii, della società 
chiamata accomandita, p. 27, nota 12. 

* Sotto questo rapporto le antiche accomandite proprie si possono 
equiparare alle società a sleeping partner (soci dormenti) conosciute 
in Inghilterra, nelle quali, in caso di perdita si dice : che quei soci 
saranno svegliati per adempiere le loro obligazioni. 

2 Dee. av. Bargigli, § 24. — Cattnn, cons. 7, num. 7. — Liburne», 
seu Fiorentina -accomanditae 31 angusti 1712. § Vindfeata av. TAudit, 
Boìifini, fra le sue raccolte decis. 22. — Fierli, op. cit. p. 24, nota 5. 
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cui la parte dei soci accomandanti, o capitale accoman- 
dato è diviso io porzioni o frazioni uguali, ed i titoli, che 
lo rappresentano, sono trasferibili o manualmente, o me- 
diante girata. 

Questa distinzione, senza immutare la natura deiracco- 
mandita, nè i rapporti di diritto resultanti dalla sua es- 
senza, ha indotto i redattori del Codice a stabilire fra le 
due specie di accomandita una differenza di forme ripu- 
gnanti, equiparando la società in accomandita semplice alla 
società in nome collettivo in ciò, che riguarda la costitu- 
zione della società ed i rapporti di diritto coi terzi , e 
la società in accomandita divisa per azioni alla società 
anonima. 


§ 18 . 

Società in accomandita semplice. 

La società in accomandita semplice come persona giu- 
ridica, istituzione organizzata, ha un nome o una ragion 
sociale , che la distingue ; tale nome o ragion sociale si 
costituisce come nelle società in nome collettivo del nome 
del socio 0 dei soci personalmente ed illimitatamente re* 
sponsabili , mentrechè il nome del socio o dei soci ac- 
comandanti non può far parte della ragion sociale i. 

L'accomandita semplice per la sua forma esterna si 
considera più come società di persone che come società 
di capitali, tuttavolta la rappresentanza sociale, come ab- 


^ Sodi, vel participes societstÌB, vel ratioois, quorum nomett in ea 
expenditur , teneantur in solidum prò omnibus gestis, et erga omnes, 
et singulos creditores, ratioois rei aocietatis. Socii vero seu participes, 
quorum nomen non expenditur, non inteiligantur , nec sint in aliqoo 
obligati ultrà participatiooem. seu quantitatepa prò qna partecipant. 
Stai. Gen. lib. VII, cap. 12. 
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biamo osservato, è attribuita al socio o ai soci personal- 
mente responsabili ,* le formalità richieste poi contratti di 
società in nome coUetlivo si richiedono pei contratti delle 
società inaccomandita semplice, si nelle prime come nelle 
* seconde la mancanza delFatto scritto non può essere op- 
posta dai soci ai terzi, e le regole; onde un socio può es- 
sere escluso dalla società in nome collettivo, sono comuni 
alla società in accomandita. 

L’articolo 419 del Codice di commercio, riproduzione 
dell’articolo 450 dell’ Handelsgesetzbuch prescrive che : 
quando vi sono più soci obligati in solido sotto una ra- 
gione sociale ed insieme soci capitalisti , sia che i soci 
obligati in solido amministrino tutti insieme, sia che Tarn- 
minislrazione generale sia commessa ad uno o più di essi, 
la società è -nello stesso tempo in nome collettivo riguardo 
ai soci obligati in solido, ed in accomandita riguardo ai 
semplici capitalisti. 

Tale disposizione, che presso noi più che in Germania, 
si può considerare come una superfluità, costituendo una 
ripetizione poco esatta del primo alinea dell’articolo 118 
dello stesso 'Codice , pan*ebbe a -prima giunta voler con- 
templare l’esistenza simultanea di due società, e distinguere 
nello stesso tempo in modo assoluto da società in nome 
collettrvo dalla società in accomandita. 

Ma la società in accomandita semplice, secondo il primo 
alinea dell’articolo 418, si contrae tra uno o più socii re- 
sponsabili 'tenuti in solido (come nella società in nome 
collettivo) ^ ed uno o più soci semplici capitalisti, che si 
chiamano accomandanti ; per lo che nella ipotesi dell’ arti- 
colo 449 resistenza di più soci obligati in solido non to- 
glie, che la società fosse una, ed in accomandita semplice, 
allorché 'Simultaneamente vi 'Sieno soci capitalisti o acco- 


* Oftolan, Rapport sur les sociétés par actious ecc. Rèvne de 
droit fran^ais et étranger p. 119, pr. sem. 1846. 

0. Carnazzal P. t7 D. C., Voi. II. 
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mandanti; e del pari non amette la p.ossibilità di distin> 
guere assolutamente la società in accomandita dalla società 
in nome collettivo, non potendo esistere società in acco- 
mandita senza soci personalmente , solidalmente ed illi- 
mitatamente responsabili. 

Pertanto la disposizione dell’articolo li9, ripetizione 
inesatta del primo alinea dell’ articolo 418, non potrebbe 
considerarsi die come una espressa dichiarazione della 
natura delle obligazioni dei soci solidali nella società in 
accomandita, ciò che d’altronde si legge nell’ultimo alinea 
dello stesso articolo 119, ove è detto, che le disposizioni 
degli articoli 115, 116 e 117 si applicano al socio o soci 
obligati in solido. 

Il socio 0 i soci accomandanti , non essendo soggetti a 
perdila se non fino alla concorrenza del capitale messo , 
0 che dovevano mettere nella società, non hanno e non 
debbono avere alcuna ingerenza nell’amministrazione, a 
cagione delia responsabilità del socio o dei soci solidali 
obligati ; cui non potrebbe imporsi o vietarsi alcun atto 
di amministrazione: costringimento e responsabilità e sono 
inconciliabili nella stessa persona , l’ interesse e la buona 
fede del commercio richiedono d’altronde, che i terzi 
non fossero ingannati dalle apparenze, e non tenessero 
come solidali obligati quelli, che in fatto altro non sono 
che soci accomandanti, e perciò con una responsabilità 
limitata ^ 

Non di meno crediamo, che la disposizione dell’arti- 
colo 122 del Codice di commercio, non limitata a garen- 
tire l’interesse dei gerenti e dei terzi, è esorbitante a danno 
dei commanditarii. 

E di vero prescrivendosi, che il socio o i soci acco- 
mandanti non possono fare alcun . atto di amministrazione. 


i Ortolana loc. cit., p. 120. 
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nè essere impiegati per affari della società nemmeno in 
forza di procura , sotto pena di essere tenuti in solido 
per tutte le obligazìoni della società , non solo si attenta 
ai principii del diritto comune senza vantaggio alcuno, ma 
si compromette ancora Tinteresse dei comanditanti. 

Si attenta ai principii del diritto comune, perchè in ge- 
nerale chi dichiara di agire come mandatario o procura- 
tore, dichiara non volersi obligare personalmente, ed ob- 
bligare solo il mandante o costituente, perché la società 
in nome collettivo ed i soci gerenti possono farsi rap- 
presentare da terzi , che obligandosi obligano la società , 
e perciò si rende inconcepibile, che il socio o i soci ac- 
comandanti, i quali fanno parte della ragion sociale, sono 
sconosciuti dal publico, e dichiarano di agire come pro- 
curatori, debbano' tenersi come soci solidali obligati. 

Si compromette l’interesse dei comanditanti, perchè da 
una banda si rendo sterile la loro operosità a vantaggio 
della società, e dall’altra si attenua o si fa mancare il con- 
trollo e la sorveglianza alla gestione degli affari sociali * *. 

Pertanto il consiglio di stato in Francia *, la dottrina*, 
la giurisprudenza ^ e le nuove codificazioni ® hanno li- 


^ Specialmente 'in vista delle osservazioni che ebbero luogo in Francia 
all'occasione della redazione degli articoli 27 e 28 del Code de com- 
merce, poiché la Corte di cassazione domandava: che t soci accoman- 
ditanti non potessero assistere alle assemblee della società nè prender 
parte alle deliberazioni, ed il tribunato faceva osservare al contrario : 
che uno de’ diritti degli accomanditanti è di partecipare alle delibe- 
razioni della società, e cìie tali deliberazioni hanno spesso per iscope 
o di APPROVARNE le operazioni o di autorizzarne gli impegni. — 
Ed il Codice serbava il silenzio (!). 

* Avis du conseil d'État du 17 mai 1809. 

3 Woloxeski , Des sociétés par actions , p. 40, 41 e sef. Ortolan > 
loc. cit. 

^ Ved. Ortolan, loc. cit. 

^ Codigo de commercio. Art. 265 , alin. 2.* art. 271-273. — Stood^ 
Art. 518-619. — Ungarisch. Gesetz, Art. 33. 
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milato, ristretto ed immutato le disposizioni degli arti- 
coli 27 e 28 del Code de commerce ^ sventuratamente ri- 
prodotte negli articoli 122 e 123 del Codice di commercio. 

11 secondo alinea deirarticolo 122 permette, è vero, che 
la società facesse per suo conto contratti con l’accoman- 
dante, e questi con la società, siccome con ogni altra casa 
di commercio ; ma ciò non importa nè una limitazione , 
nè una eccezione alla disposizione generale, contenuta nel 
primo alinea, ciò riguarda un altro ordine d’idee, conse- 
guenza del principio generale, onde la persona giuridica 
della società si distingue da quelle dei soci 

Gli accomandanti finalmente non sono tenuti a restituire 
gli utili 0 gli interessi loro pagati, allorché dai bilanci 
annuali, fatti in buona fede, risultino benefizi suIBcienti 
al loro pagamento; ma ove una diminuzione è avvenutane! 
capitale sociale, non possono pretendere nè utili, nò in- 
teressi, fintantoché lo stesso capitale non è stato reinte- 
grato. Ar4. 121, Cod. com. 


I 19. 

I 

Società in accomandita divisa per azioni. 

La società in accomandita divisa per azioni , tuttoché 
nella sua essenza non sia di natura diversa deiraccoman- 
dita semplice, pure essendo la posta dei soci o il capitale 
sociale diviso in frazioni uguali o azioni, e potendo il ti- 
tolo, onde queste azioni sono rappresentate, essere nomi- 


1 II pt'imo alinea deirarticolo 128 pare a prima giunta derogasse 
gli articoli 22 e 23, relativamente aH'accomandita divisa per azioni, tut* 
tavolta non solo non vi deroga, come risulta dal secondo alinea, ma 
•bliga ad un'interpretazione, che porta il divieto anche nell'esercizio del 
controllo e della sorveglianza. 
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nativo 0 al portatore, la è stata considerata dal Codice 
di commercio come una società di capitali, più che una 
società di persone. Tuttavolta i promotori sono personal- 
mente responsabili degli oblighi, che contraggono per co- 
stituire la società, la posta dei soci deve essere determi- 
nata 0 determinabile come nelle società anonime, la rap- 
presentanza sociale è revocabile e temporanea, lo statuto 
sociale debb’ essere discusso dall’adunanza generale degli 
azionisti, dalla stessa il versamento delle poste riconosciuto, 
la rappresentanza nominata, un consiglio di sorveglianza 
può essere costituito, ed in generale gli azionisti hanno i 
diritti e i doveri attribuiti ai socii delle società anonime, 
la rappresentanza della società in accomomandita divisa 
“ l>er azioni è obligata e risponde verso i soci al pari di 
quella, della società anonima. 

Forza è però che vi sieno uno o più soci solidali obli- 
gati, che la ragion sociale si costituisca col loro nome 
esclusivamente, ed è permesso che il socio o i soci ac- 
comandanti sieno impiegati dalla società, tuttoché non possa 
essere loro accordato Fuso della firma sociale nemmeno 
per procura. Art. 128, alin. 2.° 

Finalmente le formalità necessarie per la validità delle 
società in accomandita divise per azioni sono quelle stesse 
richieste per le società anonime, e lo scioglimento delle me- 
desime ha luogo per gli stessi motivi onde si sciolgono le 
società anonime. 


§ 20 . 

BeUe cusociazioni * — Nozioni generali. 

Le associazioni secondo il Codice di commercio sono di 
due specie, siccome abbiamo detto : 

Lbttbratuba. — Noback, Handelswbsenscbaft, § 173-174. — Rau^ 

Bolla Enciclopedia universale t. Handelsgesellachaft, p. 117-llS. 

20 * 
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a) AssocUzione in partecipazione, 

h) ' Àssocì^ione . mutua. 

11 loro carattere generico principale, che serve a distin- 
.guerle vdalle. società consiste, nel' non costUnire istituzioni 
organizzale, enti morali, persone giuridiche * *v Art. 107 Cod. 

Pertanto le. associazioni, -al, pari delle- società, .possono 
convenirsi - per un atto o per- una serie -di -atti * di com- 
• mercio, e con vuna responsabilità più o meno limitata da 
, parte di tutti i -soci, ma il contratto, onde si costituiscono, 
è senza .importanza, relativamente r.al puWico, e -non in- 
duce rapporti -di diritto, -che esclusivamente nello^inlereasiì 
dei soci 0 associati. 

. Le associazioni non • hanno ragion sociaie , - non «hanno 
<nome per ragion dell’. impresa, che si. propongono, i con-' 
tratti, onde si formano, sono- esenti delle- formalità di re- 
. gistrazione, affissione e, publicazione « richieste per le so- 
cietà, e gli atti o -la serie degli atti commerciali, ondo sono 
state costituite, .si consumano, esclusivamente - da uno o più 
soci , come . se . fossero - neir. iuteresse(f proprio - esclusivo ed 
indipendentemente -da qualunque associazione. 


§ 21 . 

À) ‘Associazione in partecipazione *. 

L’associazione in partecipazione è un contratto, mediante 
il quale uno o più individui, danno ad una o più persone. 


« 

1 B stato vgraiTe errore aitcha sotto «rim^oro^ -del Ciidà^ìe eommerc* 
ritenersi la possibilità delle astnciagioni in partecipazione in nome 
•toUettioo ed in accomandita come, persone giuridiche. 

* Associations commerciales en ,parteoipation (Ck>de de commerce, 
art. 47-50). La sociedad accidental, anche cuenta en pariicipation (Co- 
digo de commercio, art. 354-358) et associalo (anche sociedade) em 
conta de partecipa^ao, anche sociedade momentanea , anche sociedade 
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■ ' * a'drfBttàiio,“'utia partecipazione’ ‘ negli ufii i e* nene’‘peT- 
dite di una o più operazioni conimeVéiàli''éd anche del 
fÒro'^'cÙtlihi'ercio , ' óve ' fossero 'còmhiercianti. *’ i77 , 
' Cód. 'ò'din. 

'Non icbsti'lùendo la stessa ùiia {JèVsòhaÌita^iuri’dica/é^^^^^ 
^ ntin’ ha rappresentanza , i ‘ terzi ' non ' hanho‘‘ ilf! » c"nón 
■'aàèùtn'oho obììghi che Wécso * colui, col qualeÌfi'anno‘’ò'òn- 
•‘tr.^tto/'Art. 178 Cod.' fe'ò'm. K 
' La posta dei partecipanti* diVehtà p'f oprifetà' escl^ del 

gerente ' 0 gerenti Tassociaiione in nome proprio * costoro 
sono solàmènte Òbligati^' a Vendere 4l conto degli ' atti coh- 
‘ snraàti'o 'dplla‘'gèstione’ tenuta’ neir interesse comune,^pei- 
detérminàreM pròfitti ole '■perdite ^di'ògnurio. 

^ l 'parièc'rpànìi' nòn’ sono' soggetti’ ‘a perdita che limitata- 
mente 0 fino ad^tina delerminata sómma o pé^una* de- 
' terminata'' parte. '$e eglino ' partecipano 'contJfìbiiendo o 
obligaiidosi' di cbiitribuirc^')()er urta* determiilàta’ somma’ la 
loro perdita hòn^può Wtrcpàssarc la somma ùi’edesima. Se 
‘èglino partecipano per una m'età, ùn*^' t'ei^o'^W’ Quarto, ‘ la 
' la loro perdita è seùipre ‘limitata alla’ metà, al terzo o‘ al 
"quarto 'della’ pèrdita’ totale. 

Nel caso di falfiiùento deH’assóciato' o associati/ che ge- 
stiscono per ’cobto^ comune, i partecipanti,* che non hanno 
‘'Tèrsalo' la' loro po^ta, sono 'antìotàti còm'e debitori della 
■'fallita, '‘e quelli che hanno contribuito una pósta' maggiore 
'di quella, che dovevano, hanno diritto di 'essere ammessi 


• » . J • t r • * • •* •••••• 

anònima (Codigo commercial, art. 571-.576). Handelingen voor gemeene 
"*i*èketìng (Wetboek ’ vtìn ‘ ‘KóòphanAel, art. 57 50). — Von 'der'stirtòn 
Qètollschaft \ind von der "Vereinigung zu' eiùzélnen'ftÀndels^eschàflen 
fùr gemeinschaftUche Recbnìuig. (Delle s<^iétà tàcite e dell' aiisòcia- 
zione per singoli atti di commercio per conto comune) (Art. 250-265. 
Dalle società tacite. — Art. 266-270. DeU'associazione per singoli atti 
di commercio per conto comune).* H. G. B. 

^ « Il possessore dell'azienda' coniinerciaìe fà^li affari sotto la pro- 
pria firma >. 

' può assumere in vista Uellà ^partecipazione di un socio 

'tuia' firma 'esprimente il rapporto di una* 'società 'di domimeVòio a scanae 
di pene disciplinari. Art ^1, H. G. B. 

* Art. 179, Cod. com. Cnfr. Art. 252, H. G. B. 
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al passivo come creditori chirografari. Axt. 180, Cod. com. 
e arg. a contrario 

La forma, le proporzioni e le condizioni deirassociazione 
in partecipazione in generale sono determinate dalle parti, 
«’sse però non possono convenire , che la società sia ge- 
stita, 0 amministrata in nome di tutti, nè che la posta 
contribuita o le cose cadenti nell’associazione restino pro- 
prietà dei partecipanti sia in comune sia esclusivamente. 

Non essendo le associazioni soggette alle formalità pre- 
scritte per la società, l’associazione in partecipazione può 
provarsi con tutti i mezzi di pruova autorizzati dalla legge; 
ma giova avvertire, che la pruova testimoniale non può 
ammettersi per costatarne resistenza, ove trattasi di affare 
che eccede le lire cinquecento, e non vi sia un principio 
di prova per iscritto. Art. 182, Cod. com. 

Il fallimento del gerente o dei gerenti l’associazione, fa 
cessare l’associazione medesima, che non è se non una 
relazione di credito modificata, ma il fallimento dei parte- 
cipanti non solo non è motivo di scioglimento dell’ asso- 
ciazione, ma non autorizza nemmeno i creditori di costoro 
a domandare la posta dell’ associazione , come non auto- 
rizza a chiedere un imprestilo fatto sotto condizione 

L’associazione in , partecipazione si scioglie per la morte, 
l'interdizione o il cangiamento di stato del possessore del- 
l’azienda commerciale, se non è stalo altrimenti convenuto, 
I>er mutuo consenso, per lo spirare del termine, onde fu 
convenuta o per la disdetta di una delle parti opportu- 
wamente comunicata nelle associazioni a tempo indeter- 
minato, e finalmente per la consumazione del fondo so- 
ciale, sia totale, sia parziale quando il resto non basta 
a raggiungere lo scopo dell’associazione. 

« • 

i 22. • * 

B) Associazione mutua. . » 

L’associazione mutua, secondo il Codice di commercio, 
è un contratto mediante il quale due o più persone con- 

I Art. 258, H. G. B. 

^ Hahtty Commentar eoe. § 4, n. 3, p. 510. 
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sentono di contribuire (leterminato prestazioni o una posta 
per essere amministrata da uno o più di essi come man- 
datarii, onde assicurarsi reciprocamente il godimento di 
qualche .cosa che hanno K 

Essa pertanto anzicliè dirsi associazione mutua, avrebbe 
dovuto essere chiamata associazione di mutua assicurazione. 

Per tale specie di associazione la formalità dello scritto 
è richiesta sotto pena di nullità. Art. 183. 

Le convenzioni delle parti determinano le prestazioni o . 
le parti a contribuirsi, l’impiego e Tamministrazione delle 
.stesse, l’oggetto che devono assicurare, le indennità com- 
petenti per la perdita della cosa assicurata. 

I soci , che l’amministrano sono soggetti a tutte le obli- 
gazioni imposte dalla legge ai mandatari ; non hanno di- 
ritto a retribuzione di sorta, salvo il caso in cui l’aves- 
sero espressamente convenuto. 

L’ associato , il quale ha perduto la cosa , che formava 
l’oggetto dell’assicurazione, cessa di far parte dell’associa- 
zione, salvo il diritto alla competente indennità. 

II fallimento di un associ^tto non dà luogo alla di lui 
esclusione dall’ associazione , se non quando per effetto 
delia fallita perde la cosa assicurata dall’associazione , o 
è neirimpossibilità di contribuire ulteriormente le presta- 
zioni dovute airassociazione medesima. 

Tale associazione finalmente si scioglie in generale per 
il reciproco consenso delle parti , per lo spirare del ter- 
mine, onde è stata contratta, per la dichiarazione oppor- 
tunamente ed in buona fede fatta da uno dei soci ove 
l’associazione fosse consentita a tempo indeterminato , per 
la perdita della cosa assicurata e per la consumazione o 
l’esaurimento del fondo destinato all’assicurazione, o per 
la impossibilità di potervi bastare. 

L’ interdizione , il cangiamento di stato , la morte non 
danno luogo allo scioglimento dell’ associazione di mutua 
assicurazione. Art. 187, Cod. com. 


^ Arg. art. 184-18", Cbn. art. 285, n. 10, Cod. com. e la relazione 
dei miniatero 
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— §4. Della forma onde si trasferiscono le obliga- 
zioni commerciali e delle conseguenze che ne deri- 
vano. — § 5. {Contin'nazione) titoli al portatore — 
Obligazioni dello Stato — Obligazioni delle società in » 
dastriali. — § 6. Della pruova delle obligazioni e dei 
contratti commerciali. -- 8 7. Della estinzione delle 
obligazioni commerciali p. l-3;> 


Titolo VII. 

Delle lettere di cambio, dei biglietti ad ordine ecc. 

Sorgenti (applicazione) — Sorgenti (interpretazione) 
^tteratura (*) — S I. Nozione storica delle lettere 
di cambio. — - § 2. Utilità delie lettere di cambio. 

— § 3. Nozioni generali delle lettere di cambio. — 
§ 4. Condizioni essenziali per la validità delle lettere di 
cambio. — i4) Deve essere tratta da un hiogo su di un 
altro. — § 5. Continuazione — B) Deve essere da- 
tata. — § 6. Continuazione — C) Deve contenere 
la somma da pagarsi in tutte le lettere. — § 7. 
Continuazione p) Deve contenere il nome e co- 
gnome di colui che deve pagare. — .§ 8. Continua- 
azione — E) Deve contenere V indicazione del tempo 
e del lu^o f iu cui il pagamento deve effettuarsi. 

— § 9. Coniinuazione F") Deve contenere la 
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luta somministrata, — § 10. (Jontinuazione — O) 
Deve essere all’ordine. — § 11. Continuazione — 
H) Deve esprimere se è 1.* 2.* 3.* 4.* eco. di cam- 
bio. — § Continuazione — /) Enunciazioni fa- 
cultative, — '§ 13. Delle persone capaci a potersi 
obligare con le lettere di cambio. — § 14. Conse- 
guenze giuridiche della formazione della lettera di 
cambio. — § 15. Continuazione — A) Provvista di 
fondi. — § 16. Continuazione — • Conseguenze giu^ 
ridiche della esistenza e della mancanza della 
provvista. § 17. Continuazione — B) Girata. — 
§ 18. Continuazione — Conseguenze giuridiche della 
girata. — § 19. Continuazione. — C) Accettazione. 

— 20. Continuazione — Accettazione — Modalità. 

— § 21. Continuazione — Conseguenze giuridiche 

della accettazione o della non accettazione della 
lettera di cambio. — § 22. Continuazione — D) 
Aiccettazione per interyento. — § 23. Continua» 
zione — Oarentia in solido^ — § 24. Continua» 
zìone — io Avallo — § 25. Continuazione — O) 
Pagamento. — § 26. ContjnuazioDe — • H') Paga- 
mento per intervento. — § 27. Diritti e doveri del 
possessore. — § 28. Continuazione — K') Ricambio. 
~ Dei protesti. biglietti airor- 

dine in denaro. -— § 31. Dei biglietti airordinTTn 
derrate. — § 32. Delle delegazioni o mandati. — § 33. 
De’biglietti di cambio. — § 34. Delle lettere di cre- 
dito 0 credenziali. — § 35. Della prescrizione. . p. 


Titol o V ili. 


Dèlia vendita 


SoBQBNTi (applicazione) — Sorgenti (interpretazione) 
Letteratura (*) — § 1. Nozioni generali — Condi» 
'zioni Msemiiali per la esistenza della oompra-ven dita. 
--- § 2. Diverse specie di compra-vendita. —» § 3. 
Sviluppo delle condizioni di essenza. — A) Del con- 
senso . — § 4. Continuazione — B} Del prezzo. — 
§ 5. Continnazione — C) Della cosa. — § 6. Delle 
persone ohe possono comprare e vendere. — ^7. 
belle obligazioni ohe in genentle derivano dal con- 
tratto di compra» vendita. — § 8. Doveri speciali del 
venditore — A) Consegna. — § 9. Continuazione — 
E) GarenHa. — § 10. Doveri speciali pel compra- 
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Titolo IX. 


Del pegno. 

Sorgenti (applicazione) — Sorgenti (interpretazione) 
Letteratura (*) — § 1. Nozione generale del pegno. 

— Condizioni essenziali a costituirlo. — § 2. Delle 
obligazioni del creditore e dei diritti del debitore. 

— § 3. De' diritti del creditore sulla cosa data in 

pegno p. 202*200 


Titolo X. 

Delle società ed assnciaiioni commerciali. 

Sorgenti (applicazione) — Sorgenti (interpretazione) 
Letteratura {*) — §. 1. Importanza delle società in 
generale. § 2. Diverse leggi che regolano le società. 

— Diverse specie di società. — § 3. Nozioni gene» 
rali delle società commerciali. — 4. Condizioni es- 
senziali al contratto di società. — § 5. Regole ge- 
nerali relative alle società commerciali. — § 6. A) 
Società in nome collettivo — Definieione — Condi- 
zioni di essenza — Forme. — § 7. Rappresentanza 
della società — Gestione degli affari sociali. — § 8. 
Rapporti giuridici dei soci fra di loro. *— § 9. Rap- 
porti giuridici della società e dei soci verso i terzi. 

— § 10. Scioglimento della società. — .^11. Liqui- 
dazione e divisione del fondo sociale. — § 12. B) So- 
cietà anonima — Nozioni generali — Definizione. — 

— Letteratura (*) — § 13. Costituzione della società 
anonima — Condizioni di essenza — Formalità ~ 
Conseguenze. — S 14. Rappresentanza della società 

— Gestione degli affari sociali. — § 15. Rapporti di 
diritto resultanti dalle società anonime. — § 16. Scio- 
glimento della società divisione del fondo sociale. — 
I 17. C ) Società in accomandita (add. Sorgenti (in - 
terpretazione) Letteratura (*) — Nozione storica — 
Defìnizione — Distinzione! — § 18. Società in acco- 
mandita semplice. — | 19. Società in accomandita 
divisa per azioni. — § 20. Delle associazioni. — Let- 
teratura (*) Nozioni generali. — § 21. A) Associa- 
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